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Saluto del sindaco Mario Corongiu
A tutti i presenti porgo un caloroso benvenuto. 
È per me motivo di estrema soddisfazione salutare il pubblico presente e gli
studiosi che animeranno questa iniziativa di così alto livello scientifico e cultu-
rale: un convegno internazionale di epigrafia latina qui a Sant’Antioco presso la
sala del Consiglio comunale e con studiosi di così acclarata reputazione.
Ancora più felice perché questo avviene appena due mesi dopo l’insedia-
mento dell’amministrazione che ho l’onore di guidare. Sembra essere questo un
auspicio, anche perché il nostro programma amministrativo individua proprio
nella cultura quel settore strategico capace di innestare le condizioni necessarie
per uno sviluppo sociale ed economico di tutta intera la nostra comunità, e dun-
que parte del nostro impegno sarà appunto rivolto alla valorizzazione di quel va-
sto e significativo patrimonio di storia, di cultura, di tradizioni e delle altre spe-
cificità che contraddistinguono questa nostra isola, dove diverse civiltà si sono
avvicendate lasciando importanti e significative testimonianze che oggi rivivran-
no nei contributi dei relatori.
La nostra isola ha bisogno di iniziative come questa, non solo perché con-
tribuiscono a estendere la conoscenza del nostro territorio e della nostra comu-
nità in Italia e nel mondo, ma altresì perché eventi come questo ci restituiscono
l’importante ruolo svolto dai nostri antichi predecessori nella costruzione delle
civiltà del Mediterraneo. Contribuiscono, ancora, a consolidare la consapevo-
lezza presso i nostri concittadini del vasto patrimonio di cultura che caratteriz-
za la nostra cittadina, e questo ritengo sia un elemento importante e decisivo af-
finché sia riconquistato l’orgoglio di appartenere alla nostra comunità, per rico-
noscersi in essa e operare attivamente per il suo sviluppo.
La cultura, la conoscenza, il possesso dei giusti strumenti e delle giuste com-
petenze per fruire adeguatamente dei prodotti della cultura, come il convegno
di questi giorni consente, sono oggi indubitabili risorse per lo sviluppo delle eco-
nomie locali.
Per tali motivi ho accolto con immediato entusiasmo e interesse la proposta
che ci è stata rivolta di ospitare nella Sala consiliare questo importante conve-
gno. Saluto quindi con senso di riconoscenza le professoresse Francesca Cene-
rini e Paola Ruggeri, rispettivamente dell’Università di Bologna e dell’Università
di Sassari, che hanno organizzato il presente convegno, con altrettanta ricono-
scenza il professor Piero Bartoloni, dell’Università di Sassari e direttore del no-
stro Museo, e ancora saluto e ringrazio tutti gli illustri studiosi che oggi ci ono-
rano della loro presenza. Un ringraziamento ancora a quanti hanno contribuito
alla buona riuscita di questa iniziativa, in particolare l’Archeotur e l’amico dot-
tor Roberto Serra per il suo infaticabile impegno.
Auspico che questo convegno possa avere ancora uno sviluppo e un ulte-
riore proseguimento negli anni successivi, proprio qui nell’isola di Sant’Antio-
co, sì da farne un appuntamento annuale.
Grazie e a tutti un augurio di buon lavoro.
Dott. ing. MARIO CORONGIU
 MARIO CORONGIU
Ricordo di Robert J. Rowland
di Attilio Mastino 
Si sono svolti pochi mesi fa in una chiesa cattolica di Philadelphia in Pennsylva-
nia i funerali di Robert Joseph Rowland, studioso della Sardegna romana, che a
 anni d’età ha perso la sua guerra contro il cancro.
Qualche tempo fa mi aveva scritto per raccontare di esser riuscito a recu-
perare la sua casa di New Orleans devastata dopo l’uragano Katrina del :
lo voglio ricordare però oggi in uno dei suoi tanti viaggi in Sardegna, magari in
barca, alla ricerca del santuario di Mercurio nel mare del Capo Marrargiu tra
Bosa e Alghero, l’antico Hermaion akron di Tolomeo; oppure a Tharros, a Nea-
polis, a Forum Traiani, pieno di curiosità e di attenzioni per i suoi studenti e per
tutti noi.
Già preside per dieci anni del College of Arts and Sciences della Loyola Uni-
versity di New Orleans, Rowland ha diretto il Dipartimento di Studi classici e
ha avuto esperienze di lavoro in una decina di università statunitensi. Autore di
sedici volumi e oltre cento articoli, è riconosciuto come uno tra i pionieri della
ricerca onomastica sulla Sardegna romana, e continuamente utilizzate ancora
oggi sono le sue lunghe liste dei Sardi vissuti in età romana. 
Il capolavoro di Rowland è l’ultimo volume, The Periphery in the Center:
Sardinia in the Ancient and Medieval Worlds, pubblicato cinque anni fa nella se-
rie dell’Università di Oxford, dove il discorso si allarga dall’età preistorica all’età
medievale, anche se il cuore dell’opera rimane la fase romana: troppo semplici-
stico gli pare il concetto di “isolamento” per la Sardegna interna, il luogo co-
mune che vuole le popolazioni locali ribelli ai Romani e resistenti grazie all’in-
sularità e all’asprezza del rilevo geografico della Barbagia, tema che dovrebbe
essere verificato da un punto di vista territoriale e valutato nelle diverse epoche
storiche. Questo cliché sarebbe per gran parte determinato dall’unilateralità del-
la documentazione e in particolare dal fatto che la letteratura antica si è occu-
pata della Sardegna quasi esclusivamente in occasione della conquista e delle di-
verse ribellioni. La ricostruzione storica non può partire da formule, ma deve te-
ner conto della complessità delle situazioni: le influenze esterne incrociate sulla
Sardegna non possono essere definite sbrigativamente come “interferenze” su
una cultura di sostrato solida e immutabile. Quella sarda fu una società tradi-
zionale e fortemente conservatrice, certo, ma costantemente trasformata e rin-
novata dall’esterno. Gli indici di romanizzazione della provincia (che sarebbe
meglio considerare indici di prosperità), se attestano attardamenti e resistenze e
se testimoniano una vasta povertà rurale in alcune aree, confermano però che i
Romani non furono soltanto degli esploratori e dei rapaci sfruttatori delle risor-
se locali, ma contribuirono a trasformare l’intera società sarda. L’esperienza ro-
mana fu dunque più vasta e più profonda di quanto non sia stato fin qui suppo-
sto: in questo senso la Sardegna, periferica da un punto di vista culturale ma col-
locata geograficamente al centro dell’impero, fu in età romana il grande ponte
attraverso il quale passarono innovazioni e rivoluzioni culturali originatesi nelle
diverse rive del Mediterraneo. Da questi scambi, più intensi e vivaci di quanto
non si pensi, alimentati dagli spostamenti degli isolani in altre province e dai tra-
dizionali legami con l’Africa, la Sardegna fu arricchita immensamente, parteci-
pando essa stessa alla costruzione di una nuova cultura unitaria, ma mantenen-
do anche nei secoli una sua specificità. Esplorare il confine tra romanizzazione
e continuità culturale (tra change e continuity) è compito che lo storico deve an-
cora affrontare, al di là della facile tentazione di impossibili soluzioni unitarie.
È prodigioso che tali concetti siano stati definiti già  anni fa, nel momen-
to in cui l’opera fu progettata e concepita, come testimonia il mio giudizio di re-
visore anonimo del progetto, poi pubblicato per i “Quaderni sardi di Storia” di
Manlio Brigaglia (A proposito di continuità culturale nella Sardegna romana, III,
-, pp. -): le recenti scoperte di Sant’Efisio di Orune, in piena Barba-
gia, hanno dimostrato la profondità della penetrazione romana nella Sardegna
interna.
Ora che una finestra sugli Stati Uniti per noi si è chiusa, rimane il rimpian-
to per lo studioso e per l’amico che da tanto lontano ha saputo mettersi in sin-
tonia con il nostro mondo.
 ATTILIO MASTINO
Da Sulky a Sulci
di Piero Bartoloni
L’antica storia della Sardegna, e quindi anche quella della città di Sulky, è stretta-
mente legata ai vecchi racconti e alle antiche leggende, come del resto lo è quella di
tutte le altre regioni del mondo e soprattutto dell’antico Mediterraneo. Purtroppo,
per quanto riguarda in modo specifico l’isola, le opere degli antichi scrittori greci e
latini risultano particolarmente povere di notizie e queste ultime nella maggior par-
te dei casi sono legate ad avvenimenti mitici, nei quali il sostrato fenicio è appena
percepibile o, addirittura, assente, e quindi sono da considerare per lo più fanta-
siose e quanto meno imprecise . Ciò perché con ogni probabilità gran parte del
mondo greco non aveva una diretta conoscenza della Sardegna e quindi vedeva l’i-
sola come una lontana terra misteriosa e felice, mentre il mondo romano, acerri-
mo nemico di Cartagine, aveva una visione distorta dalla propaganda politica.
Altrettanto misere e generiche sono le fonti dirette, derivanti dalla tradizione
fenicia e punica, poiché rare sono le iscrizioni rimaste e le poche sopravvissute so-
no prevalentemente di argomento religioso o votivo . Si consideri ad esempio che
le scarse iscrizioni con più parole di senso compiuto rinvenute fino ad oggi a Sulky
riguardano la dedica di un tempio da parte di un privato cittadino a una divinità
femminile o la dedica di una coppa da parte di alcuni magistrati a un’altra divi-
nità maschile . Pertanto, la ricostruzione dell’antica storia dell’isola risulta parti-
colarmente difficoltosa e ancor più lo è quella dell’agglomerato urbano di Sulky.
Comunque, un indispensabile aiuto è dato dalle indagini archeologiche effettuate
in Sardegna e in particolare a Sulky e nel suo circondario nel corso dell’ultimo se-
colo, che almeno in parte sopperiscono al desolante quadro.
. M. PERRA, SARDV, Sardinia, Sardegna,  voll., Oristano .
. S. F. BONDÌ, Osservazioni sulle fonti classiche per la colonizzazione della Sardegna, Roma ,
pp. -.
. M. G. GUZZO AMADASI, Le iscrizioni fenicie e puniche delle colonie in Occidente, Roma ,
pp. -.
. F. CENERINI, L’epigrafia di frontiera: il caso di Sulci punica in età romana, in M. G. ANGELI
BERTINELLI, A. DONATI (a cura di), Epigrafia di confine, confine dell’epigrafia. Atti del Colloquio
AIEGL-Borghesi , Faenza , pp. -.
. P. BARTOLONI, G. GARBINI, Una coppa d’argento con iscrizione punica da Sulcis, «RStudFen»,
XXVII, , pp. -.
. P. BARTOLONI, S. F. BONDÌ, S. MOSCATI, La penetrazione fenicia e punica in Sardegna. Trent’an-
ni dopo, Roma .
. P. BARTOLONI, Sulcis, Roma , pp. -; ID., Fenici e Cartaginesi nel Sulcis, Cagliari ;
P. BARTOLONI, P. BERNARDINI, I Fenici, i Cartaginesi e il mondo indigeno di Sardegna tra l’VIII e il III
Le prime tracce di vita a Sant’Antioco sono da collocare in epoca neolitica,
anche se la morfologia e la struttura dell’isola ne fanno da sempre un’ovvia for-
tezza naturale e quindi consentono di ritenere che abbia costituito un rifugio ec-
cellente per l’uomo fin dalle epoche più remote. Del resto, evidenti tracce di po-
polazioni stanziate nella regione fin dal Paleolitico medio o superiore sono sta-
te rinvenute da Egidio Capuzzi nella non lontana località di Porto Pinetto, ubi-
cata sulla costa della Sardegna davanti all’insenatura di Maladroxia, e sono co-
stituite da due officine litiche a cielo aperto nelle quali fanno spicco alcuni ra-
schiatoi trapezoidali in granito di origine non locale.
Comunque, le prime tracce di stanziamenti umani nell’isola di Sant’Antio-
co sono rappresentate da due menhir, cioè da due stele monolitiche erette lun-
go l’istmo che collega la Sardegna all’isola. La lingua di terra è certamente mol-
to antica, come dimostrato dalle due perdas fittas e da alcuni resti di capanne di
raccoglitori di molluschi di età neolitica. L’istmo si è formato nel corso dei mil-
lenni a causa delle alluvioni del Rio Palmas che sbocca nel golfo omonimo. I due
menhir sono chiamati Su Para e Sa Mongia, cioè il frate e la monaca, poiché la
fantasia popolare ha immaginato che fossero i corpi pietrificati di due religiosi
innamorati, colti dalla maledizione divina durante la loro fuga lungo l’istmo.
Più consistenti testimonianze di vita nell’isola di Sant’Antioco sono da col-
locare sempre in epoca neolitica, in questo caso attorno al  a.C. I resti più
concreti sono rappresentati da alcune Domus de Janas, del tipo costituito da non
più di due celle successive. Si tratta di alcune camere ipogee scavate nel tufo,
praticate in un rilievo retrostante la spiaggia di Is Pruinis.
In ogni caso, vestigia di vita riferibili al Neolitico recente sono state rinve-
nute in pieno abitato e sono attribuibili con certezza alla cultura di Ozieri, che
si colloca tra il  e il  a.C. Si tratta di fondi di capanna che occupavano
l’area in leggera pendenza rivolta a est della collina del castello, nella quale in se-
guito fu insediata l’antica città fenicia. Una considerevole quantità di ceramica
di questo periodo illustra le fasi della vita quotidiana dell’epoca.
Come accennato in precedenza, anche in epoca protostorica e quindi fin
dalla prima metà del II millennio a.C. Sulky fu frequentata in modo consistente
e stabile dalle popolazioni nuragiche che abitavano la zona centrale del Sulcis-
Iglesiente (FIG. ). Il nuraghe più imponente e di maggior interesse del circon-
dario era quello situato sul culmine della collina del castello sabaudo che domi-
na la città. Si trattava di un nuraghe di tipo complesso, formato cioè da una tor-
re centrale – forse, ma non necessariamente, la più antica dell’edificio – circon-
data da almeno altre due torri collegate tra loro. Ciò è quanto emerge dalle fon-
dazioni dell’edificio di età fenicia e dalla torre di età punica che sono stati eret-
ti sul nuraghe e che attualmente sono in parte inseriti nelle strutture del suddet-
to castello, eretto nel XVIII secolo. Il nuraghe, probabilmente attivo nella sua fun-
zione primaria tra il  e il  a.C., fu certamente abitato fino ai primi anni
dell’VIII secolo a.C. e sussistono tracce della presenza di un villaggio di capanne
circolari nel pendio che si apre a nord della torre .
 PIERO BARTOLONI
secolo a.C., «Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae», II, , pp. -; P. BARTOLONI (a cura di),
Il museo archeologico comunale “Ferruccio Barreca” di Sant’Antioco, Sassari , pp. -.
. V. SANTONI, La preistoria e la protostoria, in BARTOLONI, Sulcis, cit., pp. -.
Le prime testimonianze di una presenza stabile dei Fenici, ultimi a giungere in
Sardegna dopo i naviganti micenei, nord-siriani e ciprioti, sono databili attor-
no al / a.C. e anche a Sulky se ne notano chiari indizi, attribuibili a que-
DA SULKY A SULCI 
FIGURA 
Il Sulcis.
sto periodo. Infatti gli oggetti più antichi rinvenuti nell’area dell’abitato sono
databili non dopo il / a.C. . Grazie a questi elementi archeologici, che
avvicinano la data di fondazione dell’antica Sulky a quella di Cartagine, che tra-
dizionalmente si pone nell’ a.C., allo stato attuale delle ricerche la città è da
considerare la più antica tra quelle edificate dai Fenici in Sardegna. Infatti, la fon-
dazione di Sulky si deve a questo popolo che negli anni successivi, ma sempre
nella prima metà dell’VIII secolo a.C., si stabilì anche a Monte Sirai e nella zona
di Portoscuso, ove è stata rinvenuta di recente la succitata necropoli fenicia . In
particolare, l’insediamento di Monte Sirai è ubicato su una collina poco distan-
te dal mare allo sbocco della valle del Cixerri  ed è in prossimità di quello stan-
ziamento anonimo che in età fenicia occupava la costa ove oggi è collocato l’abi-
tato di Portoscuso, sulla costa della Sardegna a nord-est dell’isola di Sant’Antio-
co. Vista la dislocazione topografica e considerata l’originaria morfologia della
costa, è ipotizzabile che un antico insediamento fenicio, o forse anche prece-
dente, fosse in attività a partire dall’VIII secolo a.C. nei luoghi ove attualmente
sorge l’abitato di Calasetta, nella costa settentrionale dell’isola di Sant’Antioco.
Tracce di vita sono state percepite anche sull’isola Piana, che affiora tra San Pie-
tro e Portoscuso, e lo scheletro emerso durante la costruzione di un centro re-
sidenziale e liquidato frettolosamente come appartenente a un anonimo mari-
naio deceduto negli anni passati poteva forse appartenere a qualche antico na-
vigatore, vista la predilezione della marineria micenea per gli isolotti in prossi-
mità della costa.
Non è neppure lontanamente immaginabile che tutti gli abitanti di cultura
fenicia che si insediarono a Sulky e successivamente a Monte Sirai, così come in
tutte le altre città di fondazione fenicia della costa sarda, fossero di origine orien-
tale. Si deve pensare piuttosto a una popolazione mista e composta da una mi-
noranza di Fenici e da una maggioranza abitanti di stirpe nuragica. La presenza
di forti nuclei di genti di origine autoctona e la reale possibilità di matrimoni mi-
sti soprattutto nei primi anni della fondazione delle città è suggerita ad esempio
da alcune testimonianze legate alle pratiche funerarie più antiche in uso nel cir-
condario e da alcuni oggetti di uso quotidiano, come le pentole, la cui forma
esteriore era senza dubbio di tipo nuragico, ma che erano fabbricate con l’uso
del tornio e, dunque, con una tecnologia importata dai Fenici . L’abitato fu im-
piantato su una dorsale formata da rocce trachitiche o, meglio, ignimbritiche,
che correva parallela alla costa e separata dai rilievi retrostanti, costituendo
un’ulteriore difesa naturale.
Dunque, i Fenici si insediarono stabilmente a Sulky attorno al / a.C.,
costruendo un centro abitato che fin dall’origine era di notevoli dimensioni e che
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si distendeva sul pendio a est della vecchia torre nuragica . L’agglomerato ur-
bano originario occupava una superficie di circa  ettari, praticamente di pari
estensione a quella relativa al centro abitato di età medievale . La necropoli di
età fenicia, invece, si estendeva lungo la costa a sud della città, alle spalle del-
l’antico porto, e aveva un’estensione di circa  ettari .
In un primo momento si era pensato che i Fenici, all’atto del loro stanzia-
mento sull’isola, avessero intrattenuto rapporti conflittuali con le popolazioni
nuragiche, ma negli strati più antichi non vi sono tracce di occupazione violen-
ta né di distruzioni. Anzi, come accennato, numerosi indizi portano a ipotizza-
re fin dall’origine un rapporto pacifico e di scambio solidale tra i coloni fenici e
la popolazione nuragica.
Non ci è nota nei dettagli la struttura urbanistica globale dell’insediamento
o la totalità della rete viaria originale né conosciamo la topografia dettagliata del-
l’antico abitato fenicio, ma solo una parte delle strutture murarie che le compo-
nevano emergono nell’area dell’abitato moderno. Si può ipotizzare comunque
che le abitazioni di epoca fenicia fossero del tipo consueto in madrepatria e in
genere in tutta l’area del Vicino Oriente, formate cioè da più ambienti raccolti
attorno a un cortile centrale.
In ogni caso, grazie alla sua vastissima rete commerciale e ai suoi due por-
ti a cavallo dell’istmo, quello lagunare e quello del Golfo di Palmas, la città di-
venne in breve tempo una metropoli di grande ricchezza e passò a controllare
il territorio della Sardegna sud-occidentale che ancora oggi porta il nome di
Sulcis. Le testimonianze delle sue attività commerciali sono emerse dagli scavi
effettuati nell’abitato e ci parlano fin dalla prima metà dell’VIII secolo a.C. di
rapporti stabili con Tiro e con le altre città fenicie della madrepatria orientale,
di legami con Cadice e con gli altri centri fenici dell’Andalusia, di scambi fit-
tissimi con il mondo etrusco e con l’ambiente greco dell’Eubea e delle colonie
della Magna Grecia .
La comunità fenicia trascorse nell’abitato di Sulky un periodo di circa 
anni di tranquilla attività commerciale, agricola e domestica, fino a quando – at-
torno al  a.C. – Cartagine, città fenicia di origine tiria collocata sulla costa
africana tra la Sicilia e la Sardegna, seguendo una politica imperialista volta al-
la conquista dei territori costieri del Mediterraneo occidentale, decise di por-
re piede in Sardegna per impadronirsene e inserirla di fatto nel suo territorio
metropolitano . Già da tempo la città nord-africana sembrava aver manifesta-
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to le sue mire espansionistiche, fondando alcune colonie in area nord-africana,
ma solo attorno alla metà del VI secolo a.C. questi propositi presero realmente
corpo in tutta la loro violenza e drammaticità con l’invasione della parte occi-
dentale della Sicilia e con la conseguente conquista di Mozia e dei centri feni-
ci presenti nel territorio. Infatti, con due successive invasioni, l’una avvenuta
appunto attorno al  e l’altra verso il  a.C., Cartagine invase la Sardegna.
È ampiamente nota la successione degli eventi, cioè come dapprima giungesse
nell’isola un esercito al comando del generale Malco, già vittorioso in Sicilia.
Narrano le antiche e purtroppo avare fonti che il comandante cartaginese, do-
po alterne vicende, fu duramente sconfitto, probabilmente da una coalizione
di città fenicie alla cui testa era verosimilmente Sulky, e costretto a reimbarcarsi
verso Cartagine. Non è da escludere che contro l’esercito cartaginese interve-
nissero anche truppe nuragiche, sia come alleate, sia come mercenarie delle
città fenicie.
Ancorché momentaneamente sconfitta, Cartagine continuò a sviluppare la
sua politica egemonica, volta alla supremazia nelle acque del Mar Tirreno. Ne
sono prova gli eventi sfociati con la battaglia navale combattuta nel Mare Sar-
donio, da localizzare probabilmente nelle acque della Corsica, forse ad Alalia, e
l’alleanza con la città etrusca di Caere, attuale Cerveteri, posta in evidenza dalle
ben note lamine auree di Pyrgi .
In seguito – attorno al  a.C. – Cartagine effettuò un ulteriore tentativo e
le sue armate passarono sotto il comando di Asdrubale e Amilcare, figli di Ma-
gone, conquistatore della penisola iberica. Questa volta gli eserciti cartaginesi
ebbero ragione della resistenza opposta dagli abitanti delle città fenicie di Sar-
degna. Infatti, come si evince dalle significative tracce di distruzione, le ostilità
della città nord-africana erano rivolte soprattutto nei confronti di questi centri
e perciò soprattutto verso Sulky. Dopo aspri combattimenti, radicali devasta-
zioni e grandi stragi degli abitanti, Cartagine si impadronì saldamente della Sar-
degna: già nel  a.C., nel quadro del primo trattato di pace con Roma, tra-
mandatoci dallo storico greco Polibio, l’isola, se non era letteralmente assimila-
ta al suo territorio metropolitano, era posta strettamente sotto controllo, tanto
che ai naviganti stranieri era impedito lo sbarco e la realizzazione di qualsiasi for-
ma di commercio se non in presenza dei funzionari cartaginesi.
Negli anni scorsi il mondo degli studi riteneva che l’intervento di Cartagine
in Sardegna fosse stato motivato dalla necessità di difendere gli interessi delle
città fenicie messe in difficoltà da un’improvvisa rivolta delle popolazioni nura-
giche e dalla crescente ingerenza commerciale e politica greca nell’isola. Tutta-
via, dapprima occorre sottolineare che tra le città fenicie di Oriente o quelle di
Occidente non vi è mai stata un’unità politica. Inoltre, tutti questi antichi centri
erano gelosi della propria indipendenza e, al pari di quelli greci, erano tutti or-
dinati politicamente come città-Stato. Infine, attualmente si ritiene non più ipo-
tizzabile una rivolta delle tribù nuragiche, poiché senza dubbio, effettuata at-
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torno al  a.C., sarebbe stata tardiva e immotivata. Innanzi tutto, non risulta
che le popolazioni autoctone in qualche momento della loro storia siano state
soggette anche parzialmente o in qualche modo a quelle di stirpe fenicia. Per di
più, bisogna considerare che gli stanziamenti fenici lungo le coste sarde erano
presenti da oltre due secoli e che le popolazioni nuragiche, almeno per quanto
riguarda quelle dei cantoni prossimi alla costa, erano ormai saldamente inserite
nella cultura fenicia e nel contesto urbano e civile delle loro città. Quindi, am-
messo che le popolazioni nuragiche avessero voluto scrollarsi di dosso un ipote-
tico quanto improbabile giogo fenicio, avrebbero potuto farlo con maggiore suc-
cesso nei secoli precedenti, quando i Fenici, giunti alla spicciolata e in numero
esiguo, stavano fondando le loro prime città o vi si erano appena stanziati .
In ogni caso, come gran parte delle città fenicie di Sardegna, anche Sulky uscì
quasi completamente distrutta dalla conquista cartaginese. La metropoli africa-
na, che aveva conquistato la Sardegna per impadronirsi soprattutto delle consi-
derevoli risorse agricole dell’isola, inserì anche nella città sulcitana dei coloni tra-
sportati dalle coste del Nord Africa. Dopo la conquista di tutta la Sardegna, Car-
tagine trasferì nell’isola un notevole numero di funzionari, necessari all’ammini-
strazione del territorio, e di indigeni berberi nord-africani punicizzati, destinati
alla coltivazione intensiva dei cereali nei campidani, come si evince dall’introdu-
zione di nuovi usi e nuove tipologie sepolcrali. Molte zone dell’isola, soprattutto
quelle collinari, furono abbandonate poiché inadatte all’agricoltura di tipo la-
tifondista attuata da Cartagine, mentre numerosi nuovi insediamenti sorsero nel-
le pianure . Dunque, mentre nei secoli precedenti l’isola aveva costituito un fon-
damentale nodo di scambio tra Oriente e Occidente e tra il Settentrione e il Me-
ridione del Mediterraneo, l’intera Sardegna fu assimilata al territorio metropoli-
tano di Cartagine e fu totalmente e rigorosamente chiusa ai commerci interna-
zionali. In particolare, cessarono praticamente tutte le importazioni dall’Etruria
e dalla Grecia, mentre furono consentite unicamente quelle sottoposte all’egida
e alla mediazione di Cartagine e sotto il rigido controllo dei suoi funzionari.
I nuovi abitanti, forse anche di origine berbera e quindi portatori di una
nuova cultura e di nuove usanze, trovarono una sistemazione nell’area dell’abi-
tato fenicio e quindi ripristinarono una parte degli edifici, edificandone di nuo-
vi sulle rovine di quelli danneggiati dall’invasione. Dopo la sua conquista, il cen-
tro di Sulky fu abitato soprattutto da famiglie di stirpe nord-africana, come si de-
duce dalla presenza nella necropoli punica, relativa appunto a questo periodo.
Infatti, mentre in epoca fenicia a Sulky come nei restanti insediamenti fenici di
Sardegna e in genere del Mediterraneo occidentale era in uso soprattutto il rito
dell’incinerazione in piccole fosse, in età punica, vale a dire dopo la conquista
cartaginese, divenne prevalente il rituale dell’inumazione dei defunti, che veni-
vano sistemati all’interno di tombe a camera ipogea . La necropoli di Sulky è
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composta in prevalenza da tombe sotterranee, disposte talvolta su due livelli e a
profondità differenti, e si estende per una superficie di oltre  ettari a nord e a
ovest dell’antico abitato .
Nella prima età punica Sulky subì un periodo di crisi, conseguente alla sua
emarginazione commerciale e alla relativa depressione economica, fino al ter-
zo quarto del IV secolo a.C. circa, presumibilmente il / a.C. Attorno a
questa data Cartagine decise di ristrutturare, ampliare e fortificare alcune tra
le città più importanti della Sardegna e tra queste inserì anche il centro abita-
to di Sulky . In questo disegno unitario furono compresi il Nord Africa e la
Sicilia. A questo scopo, probabilmente furono introdotti nell’isola ulteriori
gruppi di coloni comprendenti soprattutto maestranze atte all’esecuzione del-
le opere fortificate. I motivi sono certamente da ricercare nel quadro della po-
litica espansionistica di Cartagine, forse anche in relazione con i moti insurre-
zionali che infiammarono i possedimenti cartaginesi del Nord Africa e della
Sardegna. Da questo processo non sembrerebbero estranei anche i potenziali
pericoli derivanti dalla nascita e dalla veloce crescita della repubblica romana.
Da tale situazione scaturì la conseguente necessità di irrobustire i punti ne-
vralgici dell’isola. Tra gli altri centri dell’isola furono cinte di mura le città di
Karalis, Nora, Monte Sirai, Neapolis, Othoca, Tharros e Olbia e furono fortifi-
cati ad esempio gli insediamenti extraurbani, forse da interpretare come ac-
campamenti militari, di Santu Antine di Genoni, di San Simeone di Bonorva,
di Su Palattu di Padria e di Rassetto, presso Sa Scrocca, a Sant’Antioco. Tut-
tavia, sull’origine punica di questi ultimi insediamenti di recente sono stati
avanzati alcuni dubbi.
Anche Sulky fu fortificata e, grazie anche alla sua felice posizione naturale,
fu resa praticamente inespugnabile. Le parti dell’abitato troppo distanti per es-
sere inserite nella cerchia delle mura, come ad esempio il tofet , furono dotate
di specifiche fortificazioni . Le mura, tipologicamente e strutturalmente iden-
tiche a quelle di tutti gli altri centri citati più sopra, erano composte da più fila-
ri in pietra lavorata ed erano formate da blocchi di pietra da taglio in trachite
rossa squadrati e con la faccia a vista decorata da un bugnato rustico con listel-
lo risparmiato. Davanti a una delle porte urbane della città, verosimilmente quel-
la settentrionale, furono collocate le statue monumentali dei due leoni, realizza-
te contemporaneamente alle mura, dunque nel IV secolo a.C., ma ritenute del VI
secolo a.C. da alcuni studiosi . Dopo la costruzione della cinta muraria, l’inse-
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diamento di Sulky iniziò rapidamente a crescere di dimensioni e a riacquistare
la precedente importanza. Fu forse insediata una piccola guarnigione e certa-
mente nuovi e più numerosi coloni si aggiunsero ai precedenti. Il centro abitato
si ampliò e, come estensione, si sovrappose almeno in buona parte alle rovine
delle antiche abitazioni di epoca fenicia.
In seguito allo scoppio della prima guerra punica, che, come è noto, si svol-
se tra il  e il  a.C., al fine di prevenire eventuali sbarchi di contingenti mi-
litari romani, nei centri fortificati furono insediate alcune guarnigioni costituite
da truppe mercenarie, all’epoca soprattutto di provenienza iberica, balearica, li-
gure e campana.
Sulky infatti fece parte del teatro delle operazioni e in particolare di un im-
portante scontro navale nel corso della guerra. Da quanto ci è tramandato nella
narrazione dello storico Zonara, l’ammiraglio cartaginese Annibale, che aveva
stanziato la sua flotta nel Portus Sulcitanus, verosimilmente il Golfo di Palmas,
subì nel  a.C. una dura sconfitta in mare da parte del console Gaio Sulpicio
Patercolo. Il comportamento di Annibale, giudicato imbelle dai propri soldati
per aver abbandonato gran parte della flotta in mano ai nemici ed essersi rifu-
giato in città, fu punito con la morte. Zonara, come anche il greco Polibio e il ro-
mano Livio, tramandano addirittura che l’ammiraglio fu crocefisso, mentre Oro-
sio scrive che venne lapidato. La sconfitta cartaginese dovette essere un fatto tal-
mente inconsueto che il senato romano concesse a Sulpicio Patercolo gli onori
del trionfo il  ottobre del  a.C. Poco tempo dopo, comunque, la superiorità
navale dei Cartaginesi prevalse allorché in un nuovo attacco all’isola entrò in
azione il generale punico Annone, infliggendo una dura e decisa sconfitta alla
flotta romana.
Subito dopo la fine della prima guerra punica nel  a.C., che vide il pas-
saggio della Sicilia sotto il dominio romano, i centri del Nord Africa e della
Sardegna furono scossi da una rivolta delle truppe mercenarie di guarnigio-
ne che reclamavano la loro paga arretrata. Come è ampiamente noto, Carta-
gine, ingaggiata nei territori della provincia nord-africana, quindi pratica-
mente alle porte di casa, una lotta inespiabile e mortale contro i suoi antichi
soldati, dopo aver subito un assedio e dopo aspri e violentissimi combatti-
menti, vinse la sfida a caro prezzo. Infatti, poiché, secondo l’interpretazione
del senato romano, in deroga al trattato di pace impostole dopo la fine della
guerra punica, Cartagine era entrata in guerra contro le sue truppe mercena-
rie, la metropoli africana fu costretta da Roma a cedere la signoria della Sar-
degna. Dunque, senza colpo ferire, l’intera isola cadde sotto il dominio di Ro-
ma nel  a.C.
Già a partire dal III secolo a.C. l’isola era stata oggetto di fenomeni di im-
migrazione da parte dei mercatores italici che sfruttavano le risorse sarde e al
contempo aprivano le porte a fecondi processi di integrazione, romanizzazione
e monumentalizzazione urbana, almeno per quanto riguarda le città della costa,
sedi dei porti vitali per la commercializzazione di tali risorse. Un esempio della
ricchezza legata al commercio dei minerali può essere visto proprio per la città
punica di Sulky, la Sulci romana, da sempre porto di smercio del piombo argen-
tifero delle miniere della regione del Sulcis-Iglesiente.
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Come accennato più sopra, Sulci è ricordata dall’anonimo autore del Bellum
Africum  per avere rifornito di uomini e vettovagliamenti i Pompeiani; per que-
sto motivo Cesare, dopo avere sconfitto i seguaci di Pompeo a Tapso, nel 
sbarcò a Karales, impose ai Sulcitani una forte multa, il cui ammontare era di 
milioni di sesterzi, secondo una recente interpretazione, oltre a elevare a un’ot-
tava parte la decima dei prodotti del suolo. Lo stato economico della città, pe-
raltro, non pare dovette soffrire a lungo per le restrizioni volute da Cesare, se
Strabone  dice che Cagliari e Sulci sono le due più importanti e fiorenti città
dell’isola. Per quanto riguarda Sulci, è stata avanzata l’ipotesi che abbia ottenu-
to lo statuto di municipium civium Romanorum con l’imperatore Claudio, statu-
to attestato con sicurezza da alcune iscrizioni. Secondo un’altra interpretazione,
tale concessione potrebbe risalire all’età augustea .
Tuttavia, il commercio non era la sola anima dell’economia sulcitana. A par-
tire dalla prima età imperiale esistono attestazioni archeologiche di insediamen-
ti rustici nell’interno dell’isola, volti al suo sfruttamento cerealicolo. Una testi-
monianza in questo senso è costituita dall’impianto termale che un tempo esi-
steva al margine settentrionale della cala di Maladroxia, verso Capo Sperone .
Nei fatti conseguenti alla conquista romana della Sardegna non vi sono ri-
ferimenti alla città, alla quale dovettero essere risparmiate le conseguenze dei
violenti scontri che infiammarono l’isola tra il  e il  a.C. Tra questi la rivol-
ta di Ampsicora e numerose insurrezioni che, a giudicare dai sei trionfi attribui-
ti ai generali romani, dovettero essere violentissime.
Nei primi tempi dell’occupazione romana, come conseguenza immediata,
furono demolite le fortificazioni puniche che circondavano l’antica città, tranne
che nel settore settentrionale dell’abitato, che costituì il nucleo originario del-
l’insediamento romano. In questo luogo fortificato, adiacente al porto, trovaro-
no ospitalità e rifugio i primi mercatores, i mercanti italici che procacciavano af-
fari per conto di Roma.
Un nuovo riferimento a quella che dai Romani fu chiamata Sulcis e al Portus
Sulcitanus risale alla tarda età repubblicana, quando la città ebbe un ruolo nel
corso degli scontri connessi alle guerre civili. Sulcis infatti parteggiò per il parti-
to di Pompeo e nel  a.C. accolse nel suo porto la flotta del prefetto pompeia-
no Lucio Nasidio. Le navi giungevano da Massilia, attuale Marsiglia, principale
centro della costa della Provenza, nell’antica Gallia, in mano ai partigiani di
Pompeo, e recavano anche truppe, materiali e vettovaglie.
Come accennato più sopra, per questo comportamento l’anno seguente la
città fu severamente punita da Cesare con una forte sanzione pecuniaria e la
decima sui prodotti agricoli fu portata per Sulci a un ottavo. Sappiamo inoltre
dalle fonti storiche che i responsabili della sfortunata scelta politica anticesa-
riana di Sulci furono condannati da Cesare alla privazione dei beni personali,
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che furono banditi all’asta pubblica. Ma la città ebbe modo di risorgere anche
da questi danni, poiché tornò a costituire un importante centro per il com-
mercio dei metalli che provenivano dal bacino minerario dell’Iglesiente. Trac-
cia palese di queste attività è nel nome di Plumbaria o Plumbea Insula che le
venne conferito, pur non essendo nel suo territorio alcuna traccia di metalli e
soprattutto di piombo .
Sotto l’impero di Claudio al più tardi la città fu innalzata al rango di muni-
cipium, divenne cioè una città pienamente romana all’interno della provincia Sar-
dinia, come dimostrano le numerose testimonianze archeologiche relative alla
famiglia giulio-claudia. Ai fini elettorali e anagrafici, gli abitanti della città, al pa-
ri di quelli di Karales (Cagliari) e di Cornus (Santa Caterina di Pittinuri), erano
iscritti nella tribù Quirina .
La città mostrò fino al II secolo d.C. una prosperità notevole e una rete
commerciale che la lega strettamente all’ambiente nord-africano. Per quel che
concerne la ceramica, questa proveniva in massima parte dalla provincia afri-
cana o era imitata dai prodotti di questa regione. Questo legame è espresso an-
che dalla vicenda di sant’Antioco, protomartire e santo patrono della Sarde-
gna, tuttora venerato dagli abitanti del luogo che da lui prende il nome. Infat-
ti nella passio si narra che appunto in questo periodo, attorno alla metà del II
secolo d.C., il santo, medico di professione e originario della Numidia, com-
presa nella diocesi della Mauretania, forse Caesarensis, fu esiliato nella città che
ne prese il nome.
Nell’area urbana è attestata anche la presenza di un nucleo di abitanti di ori-
gine ebraica, evidenziata da sepolture con iscrizioni in caratteri ebraici, che for-
se parteciparono a moti insurrezionali connessi con la rivolta ebraica scoppiata
verso la fine del II secolo d.C., che provocò danni non indifferenti all’abitato .
La scelta del luogo ove fondare l’insediamento sul quale poi sorse la città fe-
nicia di Sulky cadde sulla collinetta isolata e prossima al mare poiché dotata di
due magnifici ancoraggi: la laguna parzialmente navigabile detta di Sant’Antio-
co a nord e il Golfo di Palmas a sud . Per queste sue caratteristiche favorevoli,
il golfo meridionale fu teatro di eventi storici considerevoli e spesso determi-
nanti, quali ad esempio la succitata battaglia navale tra Cartaginesi e Romani nel
corso della prima guerra punica. In queste acque si ricordano inoltre lo sbarco
dell’esercito aragonese nel XIV secolo e, verso la fine del secolo successivo, la so-
sta che Carlo V, imperatore di Spagna, fece al castello di Palma de Sol, attuale
abitato di Palmas, durante il suo viaggio verso la conquista di Tunisi. Infine, que-
sto golfo, assieme a quello di Porto Conte, presso Alghero, fu l’ancoraggio pre-
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ferito dall’ammiraglio inglese Horatio Nelson, duca di Bronte, vincitore della
flotta napoleonica ad Abukir e a Trafalgar.
Tuttavia, un solo punto della laguna era totalmente protetto dal soffiare dei
venti ed è l’unico tratto di mare in cui era ed è oggi possibile ancorare senza ti-
more le imbarcazioni. Questo luogo è appunto quello sul quale si affacciava e si
affaccia tuttora l’abitato e sul quale insiste il porto peschereccio e turistico.
Dunque, il vero porto dell’antica Sulky era ubicato nella laguna di Sant’An-
tioco e precisamente nell’ansa ove ancora oggi vengono ormeggiate le barche da
pesca. La cala in età antica era ancora più accentuata, poiché l’antica linea di co-
sta era arretrata rispetto alla topografia attuale. Il rifornimento dell’acqua per le
navi alla fonda era garantito da una sorgente un tempo ubicata sulla spiaggia, vi-
sibile fino a pochi anni or sono in località San Francesco e denominata per l’ap-
punto Su Pirì de Santu Franciscu (la sorgente di San Francesco).
La laguna era poco praticabile a causa del suo interro e quindi, già in età fe-
nicia, era stato scavato un canale che seguiva l’antica linea di costa, le cui tracce
sussistono ancora oggi. È probabile che ciò fosse motivato dalla necessità di trac-
ciare una strada alzaia che permettesse l’utilizzo dei gioghi di buoi per rimor-
chiare le navi all’interno del porto. Infatti, è da escludere che il naviglio com-
merciale potesse percorrere a vela lo stretto e tortuoso canale, l’unica via che per-
metteva di giungere in porto. Un indizio sia pure implicito dell’esistenza di que-
sta strada è fornito dall’edificio di età punica, peraltro di incerta funzione, attri-
buito per tradizione popolare a una non meglio precisata chiesa di Santa Isan-
dra (Santa Alessandra). Infatti, l’edificio in questione oggi è ubicato in piena la-
guna, ma un tempo era situato al margine della costa su un promontorio, che at-
tualmente, a causa del progressivo innalzamento del livello del mare, è sommer-
so ed emerge parzialmente solo con la bassa marea durante la buona stagione.
Il basso promontorio su cui sorgeva il suddetto edificio spiega le motivazio-
ni dell’esistenza del porto di Sulky in quel preciso luogo e contribuiva a render-
lo più che sicuro, poiché escludeva le turbolenze provocate dallo spirare dei ven-
ti di tramontana e di greco, che invece oggi creano rari ma consistenti problemi
alle imbarcazioni alla fonda o all’ormeggio.
Alla destra di chi percorre l’attuale strada statale  per raggiungere l’abita-
to di Sant’Antioco, prima dell’ultima grande curva che segue il fondo della lagu-
na è visibile un tratto superstite della massicciata dell’antica strada romana e for-
se in precedenza punica, anticamente denominata a Karalibus Sulcos, cioè che da
Cagliari conduceva a Sant’Antioco passando attraverso la valle del Rio Cixerri.
Proseguendo lungo la strada, sempre sulla destra s’incontra il ponte, defini-
to come romano, ma frutto di numerosi rimaneggiamenti, l’ultimo dei quali non
anteriore alla metà del secolo scorso. La struttura attualmente visibile, che si la-
scia prima di transitare sul canale che separa l’isola di Sant’Antioco dalla Sarde-
gna, era in uso fino agli anni Cinquanta. Sono visibili le rampe e le spallette, co-
struite prevalentemente in blocchi di trachite, che sormontano due archi in pie-
tra arenaria. Questi due archi, unitamente a un terzo collocato in posizione cen-
trale, oggi occluso, sono le sole strutture che probabilmente appartenevano al-
l’antico ponte, costruito in età tardo-punica o romana, come si evidenzia in ba-
se alla tipologia dei materiali impiegati.
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La collina che culmina con il castello rappresenta la parte settentrionale del-
la dorsale sulle cui pendici orientali fu costruita nell’VIII secolo a.C. l’antica città
fenicia e insiste l’attuale abitato. Si tratta probabilmente di un settore molto im-
portante vista la sua vicinanza con l’area della basilica dedicata a sant’Antioco,
che dovrebbe coincidere con luogo di culto precedente. L’area archeologica ubi-
cata nelle adiacenze del castello sabaudo, detto “Forte Su Pisu”, costituisce una
delle più notevoli testimonianze dell’antica Sulky.
L’importanza del luogo è testimoniata dal succedersi degli edifici nel corso
dei secoli. Infatti, la struttura più antica è costituita da una torre nuragica poli-
lobata, eretta probabilmente nel XV secolo a.C., composta da una torre centrale
e da almeno due torri adiacenti. Sul pendio accanto alle vestigia del nuraghe ri-
mangono tracce del villaggio, che costituiva uno dei nuclei abitati dell’isola di
Sant’Antioco.
Attorno alla fine del VI secolo a.C., dopo la conquista cartaginese dell’anti-
ca Sardegna e di Sulky, il nuraghe fu praticamente raso al suolo e sulle sue ma-
cerie fu edificata una torre poligonale. L’edificio fungeva da raccordo per la cin-
ta muraria che nel IV secolo a.C. doveva cingere la sommità della collina e per le
fortificazioni che, dopo aver seguito il crinale, piegavano verso oriente e scen-
devano verso la laguna e verso il mare. È in quest’area che doveva sorgere la mo-
numentale porta urbana settentrionale della città. La porta, in analogia con la
cinta muraria, era costruita con blocchi in trachite rossa, mentre ai lati della por-
ta, verso l’esterno, dovevano essere collocate le statue dei due leoni, che attual-
mente sono visibili all’interno del Museo archeologico comunale. Un ampio fos-
sato precedeva il tratto di muro urbano che scendeva da ovest a est lungo il pen-
dio occupato dalla necropoli punica.
Ulteriori vistose tracce della cinta muraria punica erano visibili fino alla fi-
ne degli anni Sessanta in località Su Narboni, che corrisponde alla zona nel cui
epicentro attualmente sorge la scuola media “Antioco Mannai”. Durante la co-
struzione dell’edificio scolastico furono messi in luce lunghi tratti delle mura in
eccellente stato di conservazione rispetto a quelle esistenti al di fuori di questo
settore. Si trattava di paramenti composti da almeno tre assise di blocchi di tra-
chite rossa, che raggiungevano l’altezza di circa  metri. Visto che la parte re-
stante della cinta muraria punica era stata abbattuta e i blocchi che la compo-
nevano erano stati ampiamente riutilizzati nelle strutture edilizie private di età
romana repubblicana, è possibile che questo settore fosse stato risparmiato al fi-
ne di costituire il primo nucleo abitato della Sulci romana. In questo quartiere,
che sorge nelle immediate adiacenze del porto, è possibile trovassero ospitalità
e tutela i primi mercatores italici, giunti al seguito dell’esercito romano. Questa
ipotesi è avvalorata dalla presenza di un’area che sorge immediatamente a ovest
della scuola e a est dell’area del Cronicario, indicata come sede del foro romano
e dalla quale provengono la maggior parte delle statue rinvenute nei secoli scor-
si a Sant’Antioco. Quanto alla presenza dei mercatores, questa sembra ulterior-
mente confermata dall’esistenza di un supposto edifico di culto di tipo italico
ubicato in area limitrofa, il cui impianto architettonico composito è posto in re-
lazione dagli studiosi con le ricchezze acquisite dai mercatores italici nell’area del
Mediterraneo orientale.
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Infatti, con la conquista romana dell’isola e con il conseguente smantella-
mento delle fortificazioni cartaginesi, da taluno ritenute invece di età romana ,
l’area in pendio a oriente del castello fu ristrutturata e i materiali di risulta delle
fortificazioni furono utilizzati fin dal II secolo a.C. per la costruzione di un gran-
de edificio, forse un santuario tipologicamente affine a quello di Palestrina, che
si sovrapponeva anche a una parte della necropoli punica ipogea, ubicata nelle
immediate adiacenze. L’area del supposto santuario giungeva fino a una zona
pianeggiante ove è stato rinvenuto l’anfiteatro romano, eretto invece nel II seco-
lo d.C. Si tratta di un’ampia ellisse, orientata secondo l’asse nord-sud, con la ca-
vea scavata nel tufo e con le strutture che probabilmente dovevano essere li-
gnee . Una parte dell’anfiteatro, il podium, fu eretta in muratura e allo scopo
vennero usate anche le due statue dei leoni della porta di età punica, che sono
state appunto rinvenute riutilizzate in quest’area .
Con il nome di Cronicario si è soliti indicare in letteratura il settore adiacente
alla casa di riposo per anziani nel quale, nel corso di reiterate campagne di scavo,
sono state rinvenute le testimonianze più antiche dell’abitato dell’antica Sulky, ap-
partenente all’orizzonte culturale detto di Ozieri, del III millennio a.C. .
Successivamente, verso i primi decenni dell’VIII secolo a.C., la zona è stata
occupata dai Fenici, che vi si sono installati con un vasto quartiere abitativo or-
ganizzato a terrazze, secondo la pendenza del terreno, digradante verso est . Di
particolare interesse la rete stradale superstite, costituita nel caso specifico da
due strade, una parallela e l’altra perpendicolare alla costa, che si intersecano ad
angolo retto. Quindi, da quanto risulta, il tessuto urbano era disposto in modo
ortogonale già nell’VIII secolo a.C.
Le strade conservano ancora i pozzetti di raccolta per le acque piovane si-
stemati a intervalli regolari al margine della sede. Gli edifici, per il momento qua-
si tutti di abitazione civile, erano costruiti con uno zoccolo in pietra, con un al-
zato eretto con mattoni di argilla cruda, legati tra loro con malta di fango e in-
tonacati con cenere e calce. In età fenicia, punica e romana repubblicana, men-
tre la maggior parte degli ambienti aveva funzioni residenziali, alcuni vani era-
no adibiti alla lavorazione di vari prodotti, tra cui quelli alimentari. In partico-
lare, in un vano sono state trovate consistenti tracce di lavorazione e di conser-
vazione del tonno e di altri tipi di pesce.
All’interno delle abitazioni, in posizione centrale era ricavato un cortile, che
costituiva il cuore della casa e nel quale venivano svolte tutte le attività dome-
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stiche. Nel cortile era anche scavato il pozzo, che forniva agli abitanti l’acqua in-
dispensabile per gli usi domestici. Infatti, a circa  metri di profondità scorreva
e scorre ancora oggi una falda d’acqua dolce perenne, che attualmente sgorga
sotto il livello del mare in prossimità del porticciolo turistico e alimenta quella
che nell’Ottocento era l’unica fonte pubblica di approvvigionamento idrico cit-
tadino, detta Fonte Romana o Is Solus.
In età punica, dopo la conquista cartaginese della Sardegna, il quartiere, che
conserva alcune tracce di distruzioni, fu sempre adibito a zona abitativa. Non ri-
mangono molte tracce di strutture di questo periodo, poiché i successivi inter-
venti edilizi di età romana repubblicana e imperiale le hanno gravemente dan-
neggiate o, addirittura, distrutte.
Relativi a queste ultime fasi sono alcuni vani adibiti a produzione alimenta-
re e un luogo di culto dedicato alla dea Demetra, sulla base di alcune terrecotte
votive rinvenute, ma non mancano testimonianze relative al culto di Cibele. Tut-
tavia, mentre la parte occidentale dell’area era utilizzata per abitazioni civili, il
settore orientale era occupato da una grande piazza, forse il foro, dal quale pro-
vengono alcune sculture in marmo di età imperiale . Tutta l’area tra le pendici
della collina e il mare era ed è disseminata di antichi pozzi (Is Funtaneddas), che
corrispondevano alle originarie abitazioni di età fenicia. La stessa area fu occu-
pata in età romana e costituì il nucleo originario della città romana.
Come detto, in quella che attualmente prende il nome di Piazza Italia si
trova una depressione con scale di accesso che viene comunemente denomi-
nata Fonte Romana o Is Solus. In realtà si tratta di una falda sorgiva captata
le cui origini sono molto antiche, forse addirittura precedenti alla conquista
romana della Sardegna. La quota nella quale attualmente si apre la fontana, a
 metri di profondità rispetto all’attuale livello della piazza, rappresenta dun-
que l’antico piano di calpestio praticabile in età punica e romana. A nessuno
sfuggirà l’importanza di una fonte pubblica già disponibile in età così antica.
Occorre infatti ricordare la rilevanza dell’acqua dolce per l’antica marineria e
occorre anche notare che l’antico porto era praticamente adiacente alla Fon-
te Romana. Tuttavia, l’aspetto attuale dell’impianto idrico nulla ha di romano
né di antico, poiché si tratta di un rimaneggiamento eseguito nella prima metà
del secolo scorso.
In via Eleonora d’Arborea, ai margini meridionali di quel grande rettango-
lo che era l’area occupata dal quartiere dei mercatores subito dopo l’occupazio-
ne romana della Sardegna, lungo il tragitto che conduceva verso la costa e, la-
sciato l’abitato, portava verso il ponte e fuori dall’isola, era ed è tuttora eretto un
grande mausoleo edificato probabilmente nella tarda età romana repubblicana,
forse anche culturalmente in linea con i grandi mausolei nord-africani di am-
biente punico-numidico.
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Oggi il monumento appare esteriormente come un rozzo quadrilatero com-
posto di blocchi in trachite rossa squadrati e legati tra di loro con calce. Dun-
que, anche questo mausoleo era stato eretto con i materiali edilizi ricavati dallo
smantellamento della cinta muraria punica. Nel corso dei secoli sono state via
via sottratte sia le decorazioni esteriori, sia la statua o le statue dei proprietari del
sepolcro, sia una parte del nucleo stesso della costruzione. Infatti, il sepolcro do-
veva avere una forma prismatica o tronco-piramidale, decorata da sovrastruttu-
re, da iscrizioni e da rilievi in marmo o in pietra calcarea.
All’interno del mausoleo si accede attraverso uno stretto passaggio a gomi-
to provvisto di scala, che permette di giungere in una camera sepolcrale rettan-
golare, fornita di cinque nicchie, delle quali due disposte su ciascuno dei lati lun-
ghi e una, più ampia, sulla parete di fondo. Il monumento, anche internamente,
appare completamente costruito con blocchi di trachite rossa, le cui pareti cul-
minano con alcuni mensoloni di tipologia nord-africana, destinati a sorreggere
le lastre del soffitto, disposte in modo da formare uno spiovente. Questa parti-
colarità architettonica, di origine orientale, era funzionale a sorreggere la spinta
della sovrastruttura del mausoleo.
Tra il IV e il VII secolo d.C. a Sant’Antioco, come del resto in gran parte del
mondo cristiano, entrò in uso il sistema di sepoltura con l’utilizzo delle cata-
combe, che prevedeva l’impiego di vani sotterranei. Allo scopo non furono pra-
ticate nuove gallerie, ma disponendo di un vastissimo sepolcreto punico attiva-
to nei primi anni del V secolo a.C. e formato da tombe a camera ipogea l’una
adiacente all’altra fu sufficiente sgomberare gli antichi ipogei dalle precedenti
deposizioni e, abbattendo i diaframmi che separavano una tomba punica dal-
l’altra, formare una serie continua di cavità.
Nel mondo dei primi cristiani era invalso l’uso di collocare le sepolture il più
vicino possibile ai sepolcri dei martiri e all’interno o nelle immediate adiacenze
dei luoghi di culto: un uso rimasto in auge fino all’editto napoleonico del 
che proibì le sepolture all’interno o all’esterno delle chiese ubicate sia all’inter-
no che all’esterno dei centri abitati.
Le catacombe di Sant’Antioco seguono i criteri che ispirarono i sepolcreti
cristiani e quindi furono create là dove la Passio sancti Antiochi aveva colloca-
to la sepoltura del santo, considerato il protomartire della Sardegna. Esistono
altri raggruppamenti di tombe puniche trasformati in catacombe, ma il nucleo
principale è quello raccolto attorno alla tomba del santo, il cui accesso è ubi-
cato nel transetto a destra dell’altare. Un ulteriore nucleo catacombale, deno-
minato di Santa Rosa, fu creato utilizzando due ipogei punici trovati sotto la na-
vata della basilica.
Altre catacombe sono state rinvenute nell’area della necropoli punica in lo-
calità Is Pirixeddus, distanti dalla chiesa circa  metri. All’interno di questa ca-
 PIERO BARTOLONI
. G. LILLIU, Antichità paleocristiane del Sulcis, «NBAS», I, , pp. -; L. PORRU, R. SER-
RA, R. CORONEO, Sant’Antioco. Le catacombe, la chiesa Martyrium, i frammenti scultorei, Cagliari
; L. PANI ERMINI, Sulci dalla tarda antichità al medioevo: note preliminari di una ricerca, in V. SAN-
TONI (a cura di), Carbonia e il Sulcis. Archeologia e territorio, Oristano , pp. -.
tacomba è stato rinvenuto un sepolcro ad arcosolio destinato a una defunta del-
la quale si conserva l’immagine policroma idealizzata.
Sempre da impianti catacombali prossimi all’edificio chiesastico, ma in que-
sto caso utilizzati da fedeli di religione ebraica, provengono alcuni arcosolii con
iscrizioni in caratteri ebraici e latini databili nel IV secolo d.C. Si tratta evidente-
mente di discendenti di quegli Ebrei che furono dedotti in Sardegna nel  d.C.
dall’imperatore Tiberio o di quelli che si dispersero nei territori dell’impero do-
po l’assedio di Gerusalemme e la distruzione del tempio avvenuta nel  d.C., du-
rante l’impero di Vespasiano.
Gli scavi condotti a più riprese nell’area del Cronicario, e tuttora in corso,
mostrano che la città romana si sovrappone e si integra esattamente con quella
punica, utilizzandone le strutture insediative e la cultura materiale. In particola-
re, alla metà del I secolo d.C. si può far risalire, su basi archeologiche, la monu-
mentalizzazione dell’impianto urbanistico romano del Cronicario. Tale dato va
posto in relazione con una serie di ritratti imperiali messi in luce tra la fine del
XIX e l’inizio del XX secolo nella zona di Su Narboni. Si tratta di una galleria di
ritratti dedicati all’imperatore e alla sua famiglia, con funzione di omaggio alla
dinastia regnante, quali erano posti in tutte le città dell’impero. Siamo di fron-
te a una sorta di evidenziazione del consenso, il cosiddetto “potere delle imma-
gini”, che trova nelle grandi realizzazioni urbanistiche di Augusto la prima com-
piuta espressione e un modello da imitare.
Nel caso specifico di Sant’Antioco, la cronologia di tali ritratti si può fare ri-
salire all’inizio del regno di Claudio, imperatore che ha probabilmente conces-
so lo statuto di municipium civium Romanorum e, conseguentemente, la cittadi-
nanza di pieno diritto (civitas optimo iure) agli abitanti di Sulci. Tale dato ver-
rebbe confermato da un frammento di iscrizione onoraria, parimenti rinvenuto
all’interno dell’area archeologica del Cronicario, in cui potrebbe integrarsi il no-
me dello stesso imperatore Claudio.
Tre sono le statue esposte nel Museo di Sant’Antioco, tutte provenienti dal-
l’area archeologica. Per quanto riguarda la prima, si tratta di un personaggio
pubblico togato, privo di testa, realizzato in pietra calcarea in dimensioni più
grandi del naturale. Che si tratti di un magistrato ci viene suggerito dal conteni-
tore di rotoli di pergamena collocato in prossimità del piede sinistro. La statua
doveva essere appoggiata alla parete di un edificio pubblico, poiché la parte po-
steriore della scultura risulta piatta e non lavorata.
Per quanto riguarda la seconda scultura, si tratta di una statua acefala di fi-
gura femminile panneggiata, derivante da rappresentazioni di divinità femmini-
li greche (Artemide, Afrodite e altre), risalenti alla fine del V secolo a.C. La par-
te residua della capigliatura reca deboli tracce di colore giallastro. Questa scul-
tura si può datare al I secolo d.C. e proviene certamente dall’area archeologica
del Cronicario.
DA SULKY A SULCI 
. A. IBBA, L’esercito e la flotta, in MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, cit., pp.
-.
. S. ANGIOLILLO, L’arte della Sardegna romana, Milano , pp. -.
Un’ulteriore scultura è purtroppo ridotta a un frammento di panneggio che
riguarda una parte del busto di una statua femminile di dimensioni maggiori
del naturale. Si tratta certamente di una statua celebrativa realizzata in marmo
e dedicata a una divinità o a un’imperatrice divinizzata, poiché rivestita in abi-
ti panneggiati.
Durante i lavori edilizi dell’attuale edificio comunale, ubicato in corso Vit-
torio Emanuele, è stato rinvenuto un mosaico. Si tratta probabilmente di un em-
blema, cioè della parte centrale di un mosaico molto più ampio che decorava for-
se un triclinium, una sala di età romana adibita ai banchetti. Il mosaico, posto in
opera tra la fine del II e i primi decenni del III secolo d.C., rimanda alla scuola
dei mosaicisti nord-africani.
La scena raffigura due pantere, felini sacri al dio Bacco, il greco Dioniso, che
si abbeverano appoggiate all’orlo di un cratere a calice. Da questo recipiente,
che nell’antichità era adibito a miscelare il vino con l’acqua, scaturisce un tral-
cio di vite. Il significato della scena è dunque che il dio Bacco, inventore del vi-
no, dona la vita a chi lo beve. Infatti, occorre tener presente che nell’antichità il
vino, oltre a essere una bevanda, aveva anche un valore sacro e magico. Quindi,
si può comprendere l’importanza del simposio, che alludeva alla pace e alla fra-
tellanza tra uguali.
 PIERO BARTOLONI
. ID., Mosaici antichi in Italia. Sardinia, Roma , pp. -.
Iscrizione inedita da Nora
di Giovanna Sotgiu 
Parte sinistra di una lastra di marmo inscritta proveniente da Pula, località Su
Cuventeddu, area dell’antica Nora. Faceva parte di una collezione privata e mi
era stata segnalata, parecchi anni fa, dalla mia cara amica e collega Maria Luisa
Ferrarese Ceruti , che aveva messo a mia disposizione la fotografia, il calco car-
taceo e il rispettivo disegno .
Mi è stato quindi possibile ricavare da questi ultimi le varie misure: altezza cm
; larghezza residua cm ; altezza lettere cm -,; spazio interlineare cm -,.
Il campo inscritto avrebbe un’altezza di cm , e una larghezza di cm ,:
se teniamo conto di un calcolo molto approssimativo dell’ampiezza di quest’ul-
timo, le lettere mancanti sul lato destro dovrebbero essere poche.
Vediamo ora quali dati possiamo ricavare da questa breve iscrizione fune-
raria, costituita da pochissimi elementi (manca anche il numero degli anni vis-
suti dal defunto). Dobbiamo subito notare la presenza della dedica Dis Manibus
nella forma abbreviata DM, cosa che ci porterebbe a stabilire un primo dato cro-
nologico, perché non sembra ricorrere prima della metà del I secolo d.C. e di-
venta comunissima nei secoli II e III .
Più interessante è la parte successiva del testo, che ricorda defunto e dedi-
cante. Abbiamo un C. Coeliu[s ---]tius e un Abd[ilius ---]tinus. Il nome di en-
trambi in nominativo è un altro elemento di antichità, a cui possiamo aggiun-
gere un più preciso esame. C. Coeliu[s ---]tius ha un nomen prettamente roma-
no, anche se non molto diffuso , mentre Abd[ilius ---]tinus (sicuramente il padre
del defunto, se la F della terza linea è da intendere, come sembrerebbe, f[ilio])
sembra avere un’altra origine.
. Mancata nel giugno del .
. Non ho pertanto potuto avere dati precisi sul luogo e l’occasione del rinvenimento.
. Per quanto riguarda l’Italia cfr. per tutti A. DEGRASSI, L’epigrafia latina nell’ultimo ventennio
e i criteri del nuovo insegnamento. Prolusione al corso di epigrafia latina nell’Università di Roma, Pa-
dova , p.  (ora in ID., Scritti vari di antichità, vol. I, Roma , p. ). Da Nora provengono
finora pochissime iscrizioni funerarie e tutte con DM.
. I. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, Varese-Milano , p. ; G. C. SUSINI, Epigrafia ro-
mana, Roma , p. .
. W. SCHULZE, Zur Geschichte Lateinischer Eigennamen, Berlin-Zürich-Dublin , p. . In
Sardegna solamente, e non molto sicura è l’integrazione: a Tharros Co[elius] Iunior (G. SOTGIU, L’e-
pigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l’EE VIII, in ANRW, II, , , Berlin-New York , E,




Foto dell’iscrizione di Nora.
FIGURA 
Disegno dell’iscrizione di Nora.
ISCRIZIONE INEDITA DA NORA 
I nomina di padre e figlio diversi non creano un problema e possono spie-
garsi con il fatto che Abdilius, oltre che essere un unicum in Sardegna, è testi-
moniato per quanto riguarda il resto del mondo romano solamente in Africa
Proconsolare. Per stabilire il momento della sua forma latinizzata può esserci
d’aiuto un altro documento: si tratta della dedica latina del portico di un tem-
pio di Plutone da parte dei sufeti dei Sucube(n)ses e di un gruppo di altri indivi-
dui (proveniente ugualmente dalla Proconsolare a ovest di Thuburbo Maius) in
cui nella prima parte delle due liste di persone ricordate, per la superficiale ro-
manizzazione ancora presente nella zona, buona parte di esse ha nomi punici e
alla linea  troviamo un Abdilim . L’editore, in base a vari elementi (la forma
delle lettere, l’onomastica e un formulario con diversi punicismi), propone co-
me data il I secolo d.C. .
Tenendo conto di quanto detto finora, mi pare che la nostra iscrizione pos-
sa essere senz’altro da porre nella seconda metà del I secolo d.C. e ancora una
volta, per quest’ultimo nome africano, non possiamo non segnalare gli stretti
rapporti tra Sardegna e Africa.
. H. SOLIN, O. SALOMIES, Repertorium nominum et cognominum Latinorum, Zürich-New
York , p. . Per quanto mi è stato possibile controllare, anche in Africa Abdilius è dato soltanto
in una doppia iscrizione proveniente da Thibursicum Bure (CIL VIII, ), con i nomi di Abdilia
Elia e Abdilius Marcianus, preceduti ugualmente da DM.
. AE , , ma più particolarmente AE , , sempre da C. POINSSOT, Suo et Sucubi,
«Karthago», X, -, pp. -.
. POINSSOT, Suo et Sucubi, cit., p. , afferma decisamente che, come gli altri nomi, Abdilim
è in nominativo ed è punico: il suo significato sarebbe “servitore delle divinità”.
. Ivi, p. : per i dati citati e anche per vari errori pensa che possa trattarsi della traduzione la-
tina di un originale neopunico.

La Sardegna
e i pericoli della navigazione
di Angela Donati
«Solo il nome ha la stele, o straniero, il corpo l’ha il mare» : queste parole espri-
mono bene, nella loro sinteticità, lo sconcerto che provano gli uomini di fronte a
una morte imprevista e tale da non consentire di portare a compimento quei riti
che assicureranno al defunto un vero riposo nel mondo degli inferi : i morti in
mare sono destinati a vagare per cento anni attorno alla palude dello Stige  e pos-
sono ricevere riposo solo se sul loro corpo fortunosamente giunto sulla terra fer-
ma saranno gettate tre manciate di terra. I naufraghi sono destinati a essere ri-
cordati da un monumento col solo nome, che non ricopre i loro resti mortali, un
cenotafio quindi, semplice testimonianza della pietà dei dedicanti, ma non un ve-
ro e proprio locus religiosus, come si evince da un rescritto di Marco Aurelio e
Lucio Vero ; del resto, come avviene in generale per i cenotafi, non viene mai me-
no nei familiari la speranza di poter recuperare le spoglie dei propri cari, come
testimonia la formula ossa hic inferre licebit del ben noto monumento di Marco
Celio, morto nella disfatta di Varo a Teutoburgo, e come con buona probabilità
si evince anche da un’iscrizione dalla Britannia di un militare qui naufragio pe-
rit. Nell’ultima linea del testo doveva essere prevista la abituale formula H(ic)
s(itus) e(st), con lettere distanziate fra loro in modo da occupare lo spazio di tut-
ta la riga; delle tre lettere previste sono state incise solo le due ultime, mentre è
. Antologia Palatina, : I. DI STEFANO MANZELLA, Avidum mare nautis: antiche epigrafi sul
naufragio, «Archeologia subacquea», II, , pp. -. Per una rassegna dei relitti cfr. C. MOC-
CHEGIANI CARPANO, Testimonianze di antichi naufragi, in R. CASSANO (a cura di), Andar per mare.
Puglia e Mediterraneo tra mito e storia, Brindisi, Museo archeologico provinciale “F. Ribezzo”,  mag-
gio- dicembre , Bari , pp. -.
. Sono numerosi i casi registrati nella documentazione antica: dal nocchiero Palinuro alla sce-
na della coppa di Pitecussa nella quale le vittime del naufragio, già sommerse dal mare – come la lo-
ro imbarcazione – sono ormai pasto dei pesci, avidum mare nautis, per ripetere le parole di Orazio
(carm. I, ), fino alle molte iscrizioni ricordate nel citato lavoro di Di Stefano Manzella.
. VIRG. Aen. VI, -.
. Così afferma Orazio (carm. I, , -).
. Dig. II, , : si cenotaphium fit, posse hoc venire dicendum est: nec enim esse hoc religiosum di-
vi fratres rescripserunt.
. CIL XIII,  (= DESSAU, ) e cfr. TAC. ann. I, - e G. SUSINI, La stele del centurio-
ne di Bonn, «Strenna storica bolognese», X, , pp. -; ID., CIL, XIII, 
: cenotafio o sepol-
cro?, in Sodalitas. Scritti in onore di Antonio Guarino, Napoli , pp. -. I due saggi di
Giancarlo Susini sono ora riuniti in ID., Bononia/Bologna. Scritti di Giancarlo Susini, Bologna
, pp. -.
. RIB I, .
stato risparmiato lo spazio per la prima, con la speranza di poterla aggiungere,
una volta recuperato il corpo dal mare, di modo che si potesse leggere «si trova
qui». D’altra parte numerose iscrizioni  sottolineano proprio questo aspetto; ba-
sti ricordare un’epigrafe di Salona che ricorda un giovanetto di appena  anni
naufragio obito, il cui corpo è stato consumato dalla profondità del mare (cuius
membra consumsit maris [sic] per se) mentre l’iscrizione rivela il dolore dei geni-
tori che la hanno voluta (quot nomen titulus praestat suisq(ue) dolorem).
Coloro che scampavano al naufragio ne attribuivano il merito a una delle nu-
merose divinità del pantheon antico, non solo a quelle prettamente marinare, co-
me Nettuno, e ad essa ponevano ex voto di tipo diverso: non solo immagini del
dio, ma anche oggetti personali, ancore, monumenti in pietra e tavolette dipin-
te ; in particolare, alcune testimonianze letterarie riferiscono della presenza di
tabelle dedicate a Iside come dea particolarmente dedita al soccorso di naufra-
gi, amorosi e marini. In particolare al primo dei due aspetti si riferisce Tibullo 
quando invoca l’aiuto della dea per essere salvato dall’amore di Delia (nam pos-
se mederi / picta docet templis multa tabella tuis); Giovenale , descrivendo un
naufragio e i pericoli che comporta, attesta la presenza nei templi di tavolette vo-
tive e prosegue affermando pictores quis nescit ab Iside pasci? A chiarimento di
questa frase, uno scolio al v.  specifica quam naufragio liberati ponunt. Anti-
quitus enim solebant qui naufragio liberati essent pro voto pingere tabellas et in
templo Isidis ponere. Anche Orazio  fa riferimento all’uso di dipingere persone
in atto di uscire illese, a nuoto, da un naufragio, come se un salvataggio di que-
sto tipo rappresentasse l’estrema speranza per l’uomo.
Le tavolette dipinte venivano collocate come ex voto nel tempio di Iside, di-
vinità strettamente collegata al soccorso in mare, esperta di navigazione per quel
mare da lei più volte solcato alla ricerca del marito Osiride; l’azione protettiva
della dea si applicava in generale al viaggio, come mostrano le lastre poste come
ringraziamento alla dea o collocate nei sacelli a lei dedicati, che recano l’imma-
gine di piedi contrapposti, a sostituire la formula epigrafica pro itu et reditu. Mol-
te di queste sono dedicate a Nemesi , ma in alcuni casi è sicuro, o probabile, il
riferimento a Iside .
Nell’Aretologia di Cuma eolica  la dea così si definisce: «io sono signora
dei fiumi e dei venti e del mare» (linea ), «io calmo e agito il mare» (linea ),
 ANGELA DONATI
. Se ne veda in particolare la raccolta in DI STEFANO MANZELLA, Avidum mare, cit.
. CIL III, .
. L’ex voto dipinto è sicuramente quello utilizzato per tutti i salvataggi da eventi che mettono
in pericolo la vita, non solo per quelli che si verificano sul mare.
. TIB. I, , -.
. IUV. , -.
. HOR. Ars poetica, -.
. M. B. HORNUM, Nemesis, the Roman State and the Games, Leiden , pp. - e il cata-
logo nella seconda appendice. Cfr. anche A. BORGHINI, A proposito di gambe o piedi incrociati nelle
rappresentazioni funerarie antiche, «Athenaeum», LXIV, , pp. -.
. Ad esempio per la presenza del sistro (cfr. A. M. CANTO, Les plaques votives avec plantae pe-
dum d’Italica, «ZPE», LIV, , pp. -).
. Datata da Margherita Guarducci (Epigrafia greca, vol. IV, Roma , pp. -, in partico-
lare pp. -) all’età augustea; le espressioni riportate nel testo sono riprese dalla traduzione della
Guarducci.
«io rendo innavigabili le [acque] navigabili quando a me sembri» (linea ), per
concludere (linee -) «io vinco il destino, me ascolta il destino». Iside, quin-
di, signora del mondo e del destino degli uomini, esercita i suoi poteri anche
sul mare e sulla navigazione  e per questo si era meritata gli epiteti di pelagia e
di euploia.
Il collegamento della Sardegna con il mare  e i suoi pericoli è ovvio e il col-
legamento dell’isola con Iside è attestato da una serie di elementi di tipo diver-
so : elementi scultorei, bronzetti e alcune iscrizioni, tutte dislocate in località
costiere, a Cagliari , a Castel Sardo , a Sant’Antioco , a Porto Torres . A Ca-
stel Sardo e a Sant’Antioco è attestato un edificio templare che, nel secondo ca-
so, vede uniti Iside e Serapide, in un contesto descritto in tutta la sua monu-
mentalità, alla cui realizzazione contribuirono due esponenti (padre e figlio) del-
la gens Porcia, forse in occasione dell’elezione di entrambi al quattuorvirato .
Il monumento di Porto Torres  è stato attentamente studiato da Marcel
Le Glay  e su di esso torna con acume in questo volume Alberto Gavini: le
raffigurazioni sull’ara, la presenza di Iside-Thermouthis e di Bubastis portano
ad attribuire al monumento il carattere di dedica votiva per propiziare l’inter-
vento della divinità durante i viaggi per mare, o per renderle grazie in seguito
a un salvataggio.
LA SARDEGNA E I PERICOLI DELLA NAVIGAZIONE 
. Si ricordi la cerimonia del navigium Isidis, che segnava l’inizio della stagione della naviga-
zione. Cfr. al proposito F. DUNAND, Le culte d’Isis dans le bassin oriental de la Méditerranée,  voll.,
Leiden .
. G. LILLIU, La Sardegna e il mare durante l’età romana, in A. MASTINO (a cura di), L’Africa ro-
mana, VIII, Sassari , vol. II, pp. -.
. Raccolti in M. MALAISE, Inventaire préliminaire des documents égyptiens découverts en Italie,
Leiden , pp. -; R. J. ROWLAND JR., Isis in Roman Sardinia: addenda to Malaise’s Inventaire,
«CPh», LXXI, , pp. -; M. MALAISE, Documents nouveaux et points de vue récents sur les cultes
isiaques en Italie, in Hommages à M. J. Vermaseren, vol. II, Leiden , pp. -.
. G. SOTGIU, Culti e divinità nella Sardegna romana attraverso le iscrizioni, «SS», XII-XIII, -
, p. .
. CIL X, ; SOTGIU, Culti e divinità nella Sardegna romana, cit.
. CIL X, ; SOTGIU, Culti e divinità nella Sardegna romana, cit.
. P. MINGAZZINI, Quattro marmi del Museo Sanna provenienti da Turris, «SS», XII-XIII, -
, pp. -; SOTGIU, Culti e divinità nella Sardegna romana, cit.
. Sull’iscrizione, conservata nel Museo universitario di Oslo, cfr. il recente contributo di H.
M. COTTON, W. ECK, Lateinische Inschriften aus der Ustinov Collection in Oslo und ein Opistograph
mit der damnatio memoriae des Kaisers Probus, in L. RUSCU, C. CIONGRADI, R. ARDEVAN, C. ROMAN,
C. GA˘ZDAC (eds.), Orbis antiquus. Studia in honorem Ioannis Pisonis, Cluj-Napoca , pp. -;
AE , .
. A. TARAMELLI, Sardinia. Inscrizioni romane rinvenute nei lavori ferroviarii ed edilizii nel-
l’area dell’antica Turris Lybissonis, «NSA», , pp. -; MINGAZZINI, Quattro marmi del Mu-
seo Sanna provenienti da Turris, cit., pp. -; SOTGIU, Culti e divinità nella Sardegna romana, cit.,
pp. -.
. M. LE GLAY, Isis et Sarapis sur un autel de Bubastis à Porto Torres (Turris Libisonis), in A.
BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari , pp. -.
FIGURA 
La grotta dedicata dai pescatori alla Madonna del Mare sulla falesia dell’antico Porto del-




tra paganesimo e cristianesimo in Sardegna:
gli strani amici 
del preside Flavio Massimino*
di Attilio Mastino e Tomasino Pinna

Il miliario di Sbrangatu
Una colonna miliaria in granito conservata dall’Ottocento presso la chiesa di San
Simplicio di Olbia (collezione Tamponi) e ora nei magazzini della Soprintendenza,
proveniente dalla località di Sbrangatu, a pochi chilometri da Olbia, contiene la tar-
da menzione del preside Massimino, che si augura enfaticamente la salvezza degli
imperatori Valentiniano e Valente, negli anni - : il testo originario, inciso sul-
la destra, era stato dedicato, nel , all’imperatore Emiliano da parte del procura-
tor provinciae Sardiniae, il vir egregius M. Calpurnius Caelianus (FIG. ). I due testi
sono incisi sulla colonna cilindrica parzialmente segata, alta  cm, proveniente dal-
la strada interna a Karalibus Olbiam in una località, Sbrangatu (FIG. ), che ha re-
stituito ben  miliari del ° e del ° miglio da Cagliari e del ° miglio da Olbia,
il che porta a una lunghezza complessiva della strada certificata dai miliari di 
miglia, pari a  km . Si tratta della variante per Hafam della strada centrale sarda,
non ricordata dall’Itinerario Antoniniano, ma conosciuta soprattutto grazie ai mi-
liari che testimoniano un’intensa attività di manutenzione e un crescente traffico
stradale per tutto il IV secolo, almeno fino all’età di Magno Massimo.
Il nostro miliario ha lettere alte tra i  e i , cm per il testo originario e let-
tere notevolmente più alte – tra i  e i , cm – per il testo recenziore, posto da
Maximinus, vir perfectissimus, praeses provinciae Sardiniae, che ricorda i due Au-
gusti come do[mini nostr]i, bono rei public(a)e n[a]ti. Ignoriamo il gentilizio del
preside Massimino, anche se nel miliario compaiono alcune lettere, ADPIVS, di
* Ringraziamo tutti coloro che sono intervenuti nel dibattito a Sant’Antioco e, in occasione di
una successiva presentazione a Palermo il  ottobre  (durante il Convegno Sogni e visioni nel
mondo antico, promosso dal dipartimento di Beni culturali, storico-archeologici, socio-antropologi-
ci e geografici e dall’Istituto siciliano per la storia antica Eugenio Manni), in particolare i proff. Lia
Marino, Salvatore Nicosia, Nicola Cusumano. Pur concepito unitariamente, questo lavoro si deve a
Attilio Mastino per i PARR. - e a Tomasino Pinna per i PARR. -.
. EE VIII,  a-b. Per il disegno cfr. M. G. OGGIANU, Contributo per una riedizione dei mi-
liari sardi, in A. MASTINO (a cura di), L’Africa romana, VIII, Sassari , p. , fig.  (dell’estratto
ampliato).
. Cfr. P. RUGGERI, Olbia e la casa imperiale, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da Olbìa ad
Olbia. 	 anni di una città mediterranea. Atti Convegno Olbia , vol. I, Sassari , pp.  ss.
. Cfr. A. MASTINO, Storia della Sardegna antica, Nuoro , p. .
difficile interpretazione, che non possono che essere riferite al gentilizio del pre-
side, difficilmente un Appius.
Piero Meloni fissa una data post quem per il governo di Massimino in Sarde-
gna al  marzo  e attribuisce al nostro personaggio il gentilizio Flavius, che
FIGURA 
Il miliario di Sbrangatu, Olbia (EE VIII,  a-b) (disegno di S. Ganga).
FIGURA 
La localizzazione dei ritrovamenti romani nel retroterra di Olbia secondo Pietro Tamponi.
. P. MELONI, L’amministrazione della Sardegna da Augusto all’invasione vandalica, Roma ,
pp.  s. pros. .
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compare con l’abbreviazione FL in un discusso miliario rinvenuto presso la chiesa
di Santa Maria de Valenza , ma non ritrovato neppure durante la visita effettuata il
 aprile del  a Nuragus da Johannes Schmidt alla vigilia della pubblicazione di
CIL X: si tratta di un cippo itinerario sulla strada a Karalibus Olbiam, la direttissi-
ma per compendium che toccava Valentia (l’attuale Nuragus) e le stazioni di Biora,
Sorabile, Caput Thyrsi, percorrendo un tortuoso tracciato al piede occidentale del
Gennargentu (FIG. ). Il testo rimanda a un intervento di restauro durante l’età di
Valentiniano da parte del [pro]curator suus: sorprende l’assenza di Valente, l’im-
precisa indicazione delle potestà tribunizie, il titolo di procuratore per Maximinus,
infine lo stesso gentilizio Flavius, mai attestato altrove. Del resto, già Theodor
Mommsen precisava non est Valentiniani e aggiungeva, per il rigo , corruptus est.
L’unico altro Massimino che conosciamo come governatore della Sardegna è do-
cumentato tra il  e il , praeses e vir perfectissimus nell’età di Diocleziano, ma
evidentemente la titolatura procuratoria non soddisfa neppure in questo caso .
Il nostro personaggio del resto è notissimo per l’ampia trattazione che ne fa
Ammiano Marcellino, che lo chiama sempre Maximinus, senza prenome e genti-
lizio, per quanto la storia della famiglia renda possibile proprio il gentilizio Flavius,
se si ipotizza un ingresso nella cittadinanza romana del padre o del nonno, ad esem-
pio sotto Costantino, Caius Flavius Valerius Constantinus . Ammiano ricostruisce,
infatti, una carriera fortunata nell’età dei Flavi del IV secolo Valentiniano I, Valen-
te e Graziano, per un funzionario appartenente a una famiglia di recentissima ro-
manizzazione. Massimino era nato a Sopianae, una città della Valeria (Fünfkirchen,
oggi Pécs in Ungheria) : egli apparteneva al popolo dei Carpi, trasferiti in Panno-
nia da Diocleziano negli anni Novanta del III secolo (il cognomen ex virtute di Car-
picus Maximus è del ) . Suo padre era arrivato a essere archivista nell’ufficio del
governatore, tabularius praesidialis officii, probabilmente nell’età di Costanzo II,
. CIL X, .
. Cfr. A. MASTINO (con la collaborazione di R. MARA e E. PITTAU), Il viaggio di Theodor
Mommsen e dei suoi collaboratori in Sardegna per il Corpus Inscriptionum Latinarum, in Theodor
Mommsen e l’Italia, «Atti dei Convegni Lincei», , Roma , p. .
. Per il percorso cfr. MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  ss.
. EE VIII,  = AE , . Cfr. MELONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., pp. -, pros.
. A. H. M. JONES, J. R. MARTINDALE, J. MORRIS, The Prosopography of the Later Roman Empire,
vol. I, Cambridge-London-New York-Melbourne  (d’ora in avanti PLRE I), p. , Maximinus 
e T. D. BARNES, The New Empire of Diocletian and Costantine, Cambridge (MA) , p.  non ac-
cettano questa ipotesi e dubitativamente datano il personaggio al -. Si osservi che in CIL X,
 il governatore Valerius Domitianus è indicato come v. e. proc. Augusti (PLRE, I, p. , Domi-
tianus ; MELONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., pp. -, nota ; cfr. M. CHRISTOL, A. MA-
GIONCALDA, Note su un’iscrizione di epoca tetrarchica: CIL, VIII, 
 da Rapidum, in A. MASTINO, a
cura di, L’Africa romana, VII, Sassari , p. , nota ). Già MELONI, L’amministrazione della Sar-
degna, cit., pp. - sottolineava l’anomalia del titolo procurator, a suo giudizio un fossile; G. SOT-
GIU, in ILSard I, p.  e A. U. STILOW, in A. BONINU, A. U. STILOW, Miliari nuovi e vecchi dalla Sar-
degna, «Epigraphica», XLIV, , p. , nota , ipotizzavano in altri casi di sciogliere le sigle proc.
in procurante o procuravit.
. AMM. MARC. XXVIII, , .
. D. KIENAST, Römische Kaisertabelle. Grundzüge einer römischen Kaiserchronologie, Darm-
stadt , p. .
. R. A. TALBERT (ed.), Barrington Atlas of the Greek and Roman World, vol. I, Princeton-Oxford
, p. .
. KIENAST, Römische Kaisertabelle, cit., p.  (meno probabilmente del ).
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quando Massimino aveva potuto studiare le arti liberali e iniziare a svolgere una
carriera di avvocato, senza distinguersi troppo (post mediocre studium liberalium
doctrinarum defensionemque causarum ignobilem), ma stringendo una saldissima
amicizia (sodalis et contogatus) con quel Festinus di Trento che, pur provenendo da
una famiglia di bassissima condizione, ultimi sanguinis et ignoti , sarebbe arrivato
a governare la Siria. Maximinus, ancora in condizione di vir egregius, secondo Jo-
nes, Martindale e Morris  avrebbe iniziato la sua carriera dopo la morte di Giu-
liano, nel primo o secondo anno di Valentiniano e Valente, governando col titolo
di praeses la Corsica e successivamente la Sardegna per tre anni e giungendo al cul-
mine della carriera nel , con il prestigiosissimo incarico di prefetto del pretorio
per le Gallie, per poi cadere improvvisamente in disgrazia ed essere condannato a
morte nel  per volontà di Graziano . Per circa dodici anni il nostro fu tra i pro-
tagonisti sulla scena politica e tra i funzionari più vicini all’imperatore: dopo aver
ricoperto l’incarico di praeses Sardiniae, con un potere che potrebbe in realtà esser
stato contemporaneamente esercitato anche sulla Corsica, il nostro fu ammesso al-
l’ordine senatorio e il  novembre  compare come corrector Tusciae in una co-
. AMM. MARC. XXIX, , .
. Cfr. PLRE I, pp.  s., Maximinus . Per la carriera, cfr. ora L. DI PAOLA, Sulla mobilità
di studenti e di professori nell’Occidente romano tardoantico, in A. AKERRAZ, P. RUGGERI, A. SIRAJ,
C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XVI, Roma , p. .
. Massimino fu prefetto di Roma nel - e dal  prefetto delle Gallie fino al , quan-
do fu giustiziato (AMM. MARC. XXVIII, , : Maximinus sub Gratiano intoleranter se efferens damna-
torio iugulatus est ferro; SYMM. Epist. X, , a Graziano, anno : Ferox ille Maximinus [...] poena ca-
pitali exitia cunctorum lacrimas expiavit): cfr. AMM. MARC. XXVIII, , -, ; XXX, ,  e passim. Cfr.
PLRE I, pp.  s.
FIGURA 
Il miliario di Santa Maria di Valenza (CIL X, ).
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stituzione del Codex Theodosianus ; senza lasciare quest’incarico, in attesa che ar-
rivasse il successore, fu poi dal  e fino al  praefectus annonae, iniziando allo-
ra a mostrare il suo vero carattere in una serie di processi antimagici.

La notizia di Ammiano Marcellino
Un passo del libro XXVIII delle Storie di Ammiano Marcellino parla dell’amicizia
di Massimino con un sardo che possedeva particolari competenze d’ordine ma-
gico, originario, a quanto sostiene Camillo Bellieni, delle montagne della Barba-
ria sarda , un vero e proprio “stregone” che non avrebbe «stimolato i suoi ma-
lefici impulsi», ma anzi avrebbe «cercato di raffrenare le passioni» di un perso-
naggio che Ammiano rappresenta come «una belva assetata di sangue»  (FIG. ).
Massimino doveva averlo incontrato in Sardegna , negli anni in cui, duran-
te il regno di Valentiniano, governò l’isola, fra il  e il .
Lo portò con sé anche nella Tuscia, quando ne divenne governatore nel ,
e infine a Roma, dove, come si è visto, era stato nominato prefetto dell’annona .
Proprio a Roma si ebbe una svolta, quando Massimino giunse a uccidere con
l’inganno, per dolosas fallacias, il suo amico sardo.
Ma seguiamo il testo di Ammiano, che informa sui comportamenti di Mas-
simino una volta divenuto amministratore dell’annona a Roma:
All’inizio procedette con prudenza, per tre motivi. In primo luogo perché gli risuonava-
no all’orecchio le parole pronunciate dal padre, assai esperto nell’interpretazione del vo-
lo degli uccelli e del loro canto, il quale gli aveva predetto che sarebbe salito ad altissime
cariche, ma sarebbe perito sotto il ferro del carnefice. In secondo luogo perché aveva in-
contrato un sardo (hominem Sardum), che poi egli aveva ucciso, a quanto si diceva, con
inganni, molto esperto nell’evocare anime malefiche di trapassati e nel richiedere presa-
gi agli spiriti; finché costui restò in vita, Massimino, temendo di essere tradito, si mostrò
mite e condiscendente. In terzo luogo perché, strisciando come un serpente sotterraneo
in luoghi piuttosto bassi, non poteva ancora suscitare maggiori motivi di lutti .
. C. Th. IX, ,  (cfr. P. KRÜGER, Codex Theodosianus, Berolini ). Erroneamente la costitu-
zione è riferita al  da E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, a cu-
ra di A. MASTINO, Nuoro  (ed. or. Roma ), vol. II, pp.  s., n.  e da C. BELLIENI, La Sarde-
gna e i Sardi nella civiltà del mondo antico, vol. II, Cagliari , p. .
. BELLIENI, La Sardegna e i Sardi, cit., vol. II, p. .
. Ivi, p. .
. Anche se il testo non è chiarissimo al riguardo, perché ricorda l’hominem Sardum non quan-
do scrive di Massimino come governatore della Sardegna (XXVIII, , ), ma dopo che egli era arriva-
to a Roma come prefetto dell’annona (XXVIII, , ). Solo allora ricorda che Massimino aveva incon-
trato un sardo (nanctus hominem Sardum).
. Su tutti questi passaggi della carriera di Massimino cfr. PLRE I, pp.  s., Maximinus .
. AMM. MARC. XXVIII, , : Primo, quod recalebant in auribus eius parentis effata, quid augura-
les alites vel cantus monerent oscinum adprime callentis, ad usque sublimia regimenta <venturum>,
sed periturum ferro poenali: dein, quod nanctus hominem Sardum, quem ipse postea per dolosas falla-
cias interemit, ut circumtulit rumor, eliciendi animulas noxias et praesagia sollicitare larvarum perquam
gnarum, dum superesset, ille timens, ne proderetur, tractabilis erat et mollior; postremo, quod tamquam
subterraneus serpens per humiliora reptando nondum maiore funerum excitare poterat causas.
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FIGURA 
La Sardegna romana (da A. Mastino).
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Ma la possibilità di acquisire maggior potere e di levarsi a posizioni più elevate
si presentò in occasione di un’accusa di veneficium: Chilone e la moglie Massi-
ma chiesero al prefetto dell’Urbe Olibrio di arrestare i sospettati. Ma poiché Oli-
brio manifestava incertezze nella conduzione del processo a causa delle preca-
rie condizioni di salute che ne limitavano l’efficienza operativa, i denuncianti
chiesero e ottennero che il processo fosse affidato al prefetto dell’annona, che
era appunto Massimino. Costui ebbe allora modo di esprimere tutta la sua fero-
cia (secondo le parole dello storico); ferocia che manifestò in seguito in una se-
rie di altri processi per veneficio, per adulterio e soprattutto per pratiche magi-
che, attraverso i quali (col consenso di Valentiniano I, cui aveva scritto per de-
nunciare i vizi della città ricevendo poteri eccezionali)  ebbe modo di colpire
soprattutto il ceto dell’aristocrazia senatoria. È a questo punto che Massimino
finì per liberarsi del mago sardo, e da utilizzatore di maghi iniziò a presentarsi
come loro persecutore.
La notizia di Ammiano, nella sua essenziale semplicità, ha la forza docu-
mentaria e il realismo di una scarna nota di campo e si configura come preziosa
attestazione dell’attiva presenza delle pratiche magiche in Sardegna. Essa ci di-
ce che la cultura isolana esprimeva sicuramente specialisti del sacro maturati nel
contesto locale e inquadrabili nella categoria del negromante, dell’indovino e
dello stregone malefico.
. AMM. MARC. XXVIII, , -.
FIGURA 
La Sardegna nella Tabula Peutingeriana (da A. Mastino).
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Le fonti relative alla magia nella Sardegna antica sono avare di notizie o,
quando ne danno, lasciano insoddisfatti per diversi motivi: parlano secondo pro-
cedimenti spersonalizzati e mitizzanti (illustrano l’idea che gli altri hanno della
Sardegna più che la Sardegna, e lo fanno spesso ricorrendo a stereotipi ripetiti-
vi), oppure, quando va bene, come nel caso delle epigrafi, parlano con testi mu-
tili non sempre facilmente ricostruibili. Questo sardo amico di Massimino è una
persona in carne e ossa, della quale possiamo seguire parte dell’esistenza sino al-
la drammatica fine; egli rinvia a un ambiente sociale nel quale è vissuto e nel qua-
le sono nati e si sono esercitati i suoi saperi e i suoi poteri magici.
La notizia di Ammiano ha un pregio: passa come un lampo sull’opacità del-
la documentazione e la illumina, permettendoci di procedere con maggiore si-
curezza nel trattare gli altri dati sulla base di questo ancoraggio solido. Il pas-
so può essere letto da diverse angolature. In primo luogo, esso apre una fine-
stra sul mondo magico isolano; inoltre, offre lo spunto per analizzare il rap-
porto tra potere politico e magia e per osservare il clima culturale che nel IV se-
colo vede il passaggio dal paganesimo al cristianesimo. Né in tutto ciò va di-
menticato il filtro costituito dall’ideologia dello storico Ammiano. Privilegere-
mo il primo aspetto, senza però trascurare gli altri, che forniscono un quadro
di contestualizzazione.

Una finestra sul mondo magico della Sardegna
Questo documento è uno dei pochi d’età antica che attestino con certezza la pre-
senza nell’isola di operatori magici singolarmente individuati come persone fisi-
che concrete e non come entità generiche, se non proprio mitiche.
Data l’universalità della presenza in tutte le società complesse di sistemi mi-
tico-rituali inquadrabili entro la categoria della “magia” (categoria della storicità
e della complessità dei cui processi formativi è sempre necessario avere consa-
pevolezza e tener conto e che non andrebbe mai considerata come piano sim-
bolico astratto, ma come esito di relazioni sociali e di rapporti uomo-natura) ,
è plausibile ipotizzare la sua presenza anche nell’isola, inserita nell’articolato si-
stema dell’impero romano. Ma un fatto è pensare per ipotesi, per quanto plau-
sibili, un altro è pensare per documenti, e documenti di solida concretezza co-
me quelli riportati da uno storico dello spessore di Ammiano.
Quest’homo Sardus era esperto nell’evocazione dei morti (eliciendi ani-
mulas [...] perquam gnarum), che utilizzava in duplice direzione: come stru-
menti di maleficium (la caratteristica delle anime che evocava era infatti quel-
la di essere noxiae) e come mezzi divinatori (era capace anche di praesagia sol-
. Cfr. almeno P. BOURDIEU, Genèse et structure du champ religieux, «Revue Française de So-
ciologie», XII, , pp. -; E. DE MARTINO, Magia e civiltà, Milano ; M. MAUSS, Teoria ge-
nerale della magia e altri saggi, Torino ; I. CHIRASSI COLOMBO, Il Magos e la Pharmakis: excur-
sus attraverso il lessico storico in ottica di genere, in C. BONNET, J. RÜPKE, P. SCARPI (hrsg.), Religions
orientales – culti misterici, Stuttgart , pp. -; T. PINNA, s.v. Magic, in G. RITZER (ed.), The
Blackwell Encyclopedia of Sociology, Malden-Oxford-Victoria , vol. VI, pp. -.
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licitare larvarum). Siamo dunque in presenza di un caso di negromanzia fina-
lizzata alla divinazione e al danneggiamento per via magica (il maleficium) di
altre persone .
.. Divinazione negromantica e culto dei morti
Conosciamo numerosi esempi di divinazione negromantica; in questo senso, la
Sardegna partecipa di una cultura diffusa nell’impero romano, per quanto cer-
tamente in forme sue proprie (difficili comunque da ricostruire nella loro speci-
ficità locale), in cui i morti agiscono come forze potenti e ambigue capaci di in-
fluenzare le vicende umane .
La divinazione assumeva in Sardegna diverse forme, oltre alla negromanzia:
era infatti diffuso il ricorso a oracoli ufficiali di grande prestigio e notorietà in
tutto l’impero , come, ad esempio, quello di Apollo Clario, come attesta un’i-
scrizione trovata tra le rovine della chiesetta di San Nicola in comune di San Pie-
tro di Pula : Dis deabusque / secundum interpreta/tionem oraculi Clari / Apolli-
nis («Agli dèi e alle dee secondo l’interpretazione dell’oracolo di Apollo a Cla-
ro»)  (FIGG. -).
La stessa epigrafe è ripetuta in molti altri luoghi (Britannia, Dalmazia,
Numidia, Mauretania Tingitana, penisola italica) e risalirebbe all’età di Cara-
calla (anni -), imperatore che, ammalato, chiese aiuto a varie divinità .
L’iscrizione, dunque, sarebbe da interpretare «come risultato di una risposta
che lo stesso imperatore aveva ricevuto dall’oracolo di Apollo Clario. Il dio
avrebbe prescritto che lo si onorasse insieme a tutti gli dei e le dee in tutto l’im-
. C’è un precedente che mette in relazione la Sardegna con riti negromantici, ma senza ri-
ferimenti a pratiche locali. Se ne parla a proposito del misterioso viaggio in Sardegna di Publio Va-
tinio, un personaggio che per Cicerone era solito dedicarsi a riti sacri ignoti ed empi, evocare le ani-
me dei morti e onorare gli dei Mani sacrificando viscere di fanciulli: cum inaudita ac nefaria sacra
susceperis, cum inferorum animas elicere, cum puerorum extis deos manis mactare soleas (Vat. ) (F.
GRAF, La magia nel mondo antico, Roma-Bari , p. , ed. or. Paris ). Inspiegabile risultò al-
l’Arpinate il suo viaggio effettuato nel  a.C. verso l’Hispania ulterior, condotto passando proprio
per la Sardegna e poi per la Numidia e la Mauretania, un itinerario che obbediva a qualche ragio-
ne inconfessabile e oscura (Vat. ). Cfr. A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età ro-
mana, «ASSard», XXXVIII, , p. .
. GRAF, La magia, cit., pp.  ss. (riporta esempi d’età imperiale nei papiri e in testi epigrafi-
ci e letterari: fra questi ultimi, da Lucano, la maga tessala Eritto, consultata da Sesto Pompeo, che
ravviva il cadavere di un soldato con dei carmina per ottenere rivelazioni sul futuro).
. R. BLOCH, La divinazione nell’antichità, Napoli ; I. CHIRASSI COLOMBO, T. SEPPILLI (a
cura di), Sibille e linguaggi oracolari. Mito Storia Tradizione. Atti del Convegno internazionale di stu-
di, Macerata-Norcia - settembre , Pisa-Roma ; G. SFAMENI GASPARRO, Oracoli, profeti, Si-
bille. Rivelazione e salvezza nel mondo antico, Roma , pp.  ss.; M. MONACA, Prodigi e profezie
nel mondo romano: peculiarità della rivelazione sibillina, in G. SFAMENI GASPARRO (a cura di), Modi
di comunicazione tra il divino e l’umano. Tradizioni profetiche, divinazione, astrologia e magia nel
mondo mediterraneo antico, Cosenza , pp. -.
. ILSard I,  = G. SOTGIU, L’epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l’EE VIII, in ANRW,
II, /, Berlin-New York , p.  A .
. Cfr. GRAF, La magia, cit., p.  e p.  per il percorso labirintico sotterraneo dell’oracolo.
. Cfr. MASTINO, Le relazioni, cit., p. , con ampia bibliografia. Altre attestazioni provengo-
no dalla penisola iberica e soprattutto dall’Italia centrale (Cosa, Marruvium, Gabii); nessun testo par-
rebbe attestato nel Mediterraneo orientale.
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FIGURA 
L’epigrafe di Nora (ILSard I, ) (disegno di S. Ganga). 
FIGURA 
L’area del ritrovamento dell’epigrafe di Nora (ILSard I, ).
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pero» . Questa tesi sulla direttiva unitaria emessa da Caracalla è quella gene-
ralmente accettata, anche se non da tutti. Per Robin Fox, ad esempio, poiché
nessuno dei testi menziona l’imperatore o il suo benessere, e neppure, a suo di-
re, è accertato che le loro date fossero vicine, sarebbe preferibile intenderli co-
me dediche formulate indipendentemente, dalla metà del II alla metà del III se-
colo d.C., o in risposta a una consultazione da parte della comunità interessata
o in seguito alla diffusione di responsi altrui. E se un motivo comune può esse-
re individuato, esso potrebbe essere rappresentato dalla paura delle grandi pe-
stilenze che minacciavano la vita delle città in quel periodo, per cui, «quando
temevano la sventura o volevano conoscere la verità, gli uomini interpellavano
Apollo in persona, dai confini della Scozia agli altipiani della Licia, dalla Sar-
degna [all’]Africa» .
Erano presenti, e sono attestati da iscrizioni, collegi sacerdotali istituziona-
li (aruspices, augures) che interpretavano il volere degli dei attraverso i segni più
diversi : un [a]ruspex è documentato a Cagliari , per non parlare degli augures
di Carales e Turris Libisonis ; del resto, abbiamo esplicita testimonianza dell’e-
sistenza nella capitale della provincia, in età repubblicana, di libri ad sacra populi
pertinentes, che sappiamo consultati a Carales nel  a.C. da Tiberio Sempro-
nio Gracco , impegnato in una disputa politico-religiosa intorno alla nostrorum
augurum et Etruscorum haruspicum disciplina .
Assieme a questi sistemi di divinazione e di divinazione oracolare ricono-
sciuti ai massimi livelli nell’ecumene romana (che dimostrano come la Sarde-
gna comunicasse con la cultura diffusa nell’impero), operavano localmente al-
tri metodi divinatori, in particolare il rito ordalico-giudiziario legato alle acque
prodigiose, che presenta, come spesso avviene in ambito rituale, una valenza
polisemica, in quanto svolge una doppia funzione, divinatoria e terapeutica in-
sieme. Le fonti calde e salutari erano ben conosciute: pensiamo alle Aquae Le-
sitanae a San Saturnino di Benetutti, alle Aquae Ypsitanae di Fordongianus, con
il santuario delle Ninfe e di Esculapio, alle Aquae calidae Neapolitanorum, alle
altre sorgenti termominerali frequentate in età romana, da Casteldoria sul Co-
ghinas a Oddini di Orani-Orotelli sul Tirso  (FIGG. -). Si riconosceva loro
. Così secondo SOTGIU, L’epigrafia latina, cit., p.  A . Per un inquadramento dell’iscrizio-
ne e per gli studi su di essa cfr. G. PACI, L’oracolo dell’Apollo Clario a Cosa, in ID. (a cura di), Epigraphai.
Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini, Tivoli , pp. - (per l’epigrafe sarda, p. ).
. R. L. FOX, Pagani e cristiani, Roma-Bari , p.  (ed. or. London ).
. Cfr. A. AGUS, Le pratiche divinatorie e i riti magici nelle insulae del Mare Sardum nell’anti-
chità, in P. G. SPANU (a cura di), Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Ba-
leari, Oristano , pp.  s.
. CIL X, .
. Carales: CIL X, ; Turris Libisonis: CIL X,  = ILS  = ELSard, p.  C , cfr. A.
MASTINO, Popolazione e classi sociali a Turris Libisonis: i legami con Ostia, in A. BONINU, M. LE
GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari , p. , n. . Un altro augure a Turris
forse anche in AE , .
. VAL. MAX., I, , .
. CIC. nat. II, .
. Cfr. M. BONELLO LAI, Terme e acquedotti della Sardegna romana nella documentazione epi-
grafica, in M. BRIGAGLIA (a cura di), La Sardegna nel mondo mediterraneo. Atti del terzo convegno in-
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una notevole efficacia terapeutica e in particolare le acque termominerali ser-
vivano per guarire le fratture delle ossa, per neutralizzare l’effetto del veleno
del ragno detto “solifuga” e per guarire le malattie degli occhi; ma secondo So-
lino servivano anche come mezzo per scoprire i ladri, i fures, in occasione di un
vero e proprio giudizio ordalico: costretti al giuramento sull’accusa di furto, se
essi avevano giurato in modo falso dichiarandosi innocenti, al contatto con
ternazionale di studi geografico-storici, 
, Per una storia dell’acqua in Sardegna, Sassari , pp.  ss.
In particolare per le Aquae Ypsitanae-Forum Traiani cfr. R. ZUCCA, Gli oppida e i populi della Sar-
dinia, in MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  ss.; ID., I culti pagani nelle civitates epi-
scopali della Sardinia, in SPANU (a cura di), Insulae Christi, cit., pp.  ss.
FIGURA 
L’Asclepieon di Forum Traiani.
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quelle acque diventavano ciechi, mentre la vista diventava più acuta se aveva-
no giurato il vero . È stato più volte sostenuto che tali pratiche possono ri-
. Sull’ordalia con le acque curative e miracolose SOLIN. , -: Fontes calidi et salubres aliquot
locis effervescunt, qui medelas ferunt aut solidant ossa fracta aut abolent a solifugis insertum venenum
aut etiam ocularias dissipant aegritudines. [...] Sed qui oculis medentur et coarguendis valent furibus.
Nam quisque sacramento raptum negat, lumina aquis attrectat: ubi periurum non est, cernit clarius, si
perfidia abnuit, detergitur facinus caecitate, et captus oculis admissum fatetur; PRISC. , -, nel V
secolo d.C., scrive: Sardiniae post quam pelago circumflua tellus / fontibus e liquidis praebet miracula
mundo, / qui sanant oculis aegros damnantque nefando / periuros furto, quos tacto flumine caecant; in-
fine, ISID. Etym. XIV, ,  scrive: Fontes habet Sardinia calidos, infirmis medelas praebentes; furibus
caecitatem, si sacramento dato oculos aquae eius tetigerint. Cfr. M. PERRA, SARDV, Sardinia, Sarde-
gna. Le antiche testimonianze letterarie di carattere etnografico, socio-economico, naturalistico e geo-
grafico sulla Sardegna e i Sardi, dai primordi sino al VII sec. d.C. Testo greco e latino a fronte, presen-
FIGURA 
Il complesso salutare di Forum Traiani.
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montare indietro nel tempo fino a età preistorica ed essere localizzate presso i
pozzi sacri dell’età nuragica  (FIGG. -).
Meno chiare, e forse di carattere leggendario – a seguire quanto scrive Ari-
stotele –, le notizie relative al rito d’incubazione, che i Sardi avrebbero prati-
tazione di A. MASTINO,  voll., Oristano , vol. III, pp. -; cfr. anche D. TURCHI, Lo sciamane-
simo in Sardegna, Roma , pp.  ss. L’ordalia dell’acqua era presente anche in altri contesti (in
particolare in Sicilia). Per queste comparazioni in ambiti extrasardi, cfr. R. PETTAZZONI, La religio-
ne primitiva in Sardegna, Piacenza  (rist. Sassari , con introduzione di G. LILLIU), pp. -,
con puntuali riferimenti alle fonti antiche. Per la Sicilia cfr. N. CUSUMANO, Ordalia e soteria nella Si-
cilia antica. I Palici, «Mythos», II, , pp. -. Per l’individuazione di probabili continuità con la
tradizione dei pozzi sacri di età nuragica, per tutti, cfr. G. ANEDDA, Pozzi sacri nuragici: Su putzu, Or-
roli, Cagliari .
. Cfr. G. LILLIU, La civiltà dei Sardi dal Paleolitico all’età dei nuraghi, Torino , pp.  ss.
FIGURA 
La dedica alle Ninfe effettuata per la salute del procuratore Quinto Bebio Modesto nel-
l’età di Caracalla e Geta (AE , ).
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FIGURA 
Il pozzo di Santa Cristina, Paulilatino.
FIGURA 
Il pozzo sacro di Sa Testa, Olbia. 
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FIGURA 
Il pozzo sacro di Sant’Anastasìa, Sardara.
FIGURA 
Il pozzo di Santa Vittoria, Serri. 
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FIGURA 
Il pozzo sacro di Su Tempiesu, Orune.
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cato presso le tombe degli eroi, loro antenati : un rito il cui scopo sarebbe sta-
to quello di guarire dalle malattie e in particolare dagli incubi notturni, alme-
no secondo la versione di Tertulliano , per il quale c’è un’unica tomba di un
eroe in Sardegna incubatores fani sui visionibus privantem. Gli studiosi hanno
pensato a un collegamento con la tomba di Iolao, che in realtà sarebbe stato se-
polto a Tebe , ai Tespiadi figli di Eracle e alle «tombe dei giganti» : in parti-
colare il collegamento con il mito dei Tespiadi è sostenuto esplicitamente nel
VI secolo d.C. da Simplicio, per il quale nove dei figli di Eracle sarebbero mor-
ti in Sardegna, mentre i loro corpi incorrotti li farebbero apparire come ad-
dormentati  (FIGG. -). Affrontano la questione altri due commentatori di
Aristotele: nel IV secolo d.C. Temistio parla dei Sardi che visitavano le salme
degli eroi , mentre nel VI secolo Filopono scrive che «certe persone afflitte da
infermità se ne andavano [...] presso [le tombe de]gli eroi in Sardegna e si cu-
ravano. Costoro giacevano lì per cinque giorni, dopodiché, svegliandosi, rite-
nevano che il momento del risveglio fosse lo stesso in cui si erano adagiati ac-
canto alle tombe» .
In questo quadro può essere inserita anche la fragile indicazione di un’i-
scrizione caralitana frammentaria, che ricorda una dedica effettuata [ex] viso,
apparentemente, dunque, a seguito delle istruzioni ricevute nel corso di un so-
gno notturno .
. ARIST. Phys. IV, , : «L’esistenza del tempo non è neppure possibile senza quella del cam-
biamento: quando infatti noi non cambiamo niente entro il nostro animo o non avvertiamo di non
cambiar niente, ci pare che il tempo non sia trascorso affatto. La stessa sensazione proverebbero que-
gli uomini addormentati in Sardegna – secondo la leggenda – accanto agli eroi, qualora si destasse-
ro: essi infatti accosterebbero l’istante in cui si assopirono all’istante in cui si sono destati e ne fa-
rebbero una cosa sola, togliendo via, a causa della loro insensibilità, tutto ciò che è intercorso».
. Così nel testo di TERT. De an. , : Si enim Aristoteles heroem quendam Sardiniae notat, in-
cubatores fani sui visionibus privantem, erit et hoc in daemonum libidinibus tam auferre somnia quam
inferre (evidente l’interpretazione cristianizzata nel segno della demonizzazione delle pratiche reli-
giose precristiane).
. Per il rientro di Iolao in Grecia cfr. DIOD. SIC. IV, ,  e V, , . Per la tomba a Tebe, DIOD.
SIC. IV, , : Eracle «fece fare un notevole recinto sacro a Iolao, suo nipote, che aveva partecipato
alla spedizione, e per lui introdusse onori e sacrifici annuali, che si tributano ancora oggi».
. Cfr. A. MASTINO, I miti classici e l’isola felice, in R. ZUCCA (a cura di), LOGOS PERI THS
SARDOUS. Le fonti classiche e la Sardegna. Atti del convegno di studi, Lanusei  dicembre , Ro-
ma , pp.  ss.
. SIMPL. IV, : «Sino ai tempi di Aristotele raccontavano che dei nove fanciulli nati ad Eracle
dalle figlie di Tespio il Tespiese le salme rimanessero incorrotte e integre e presentassero le sem-
bianze di dormienti. Questi pertanto sono gli eroi venerati in Sardegna».
. THEMIST. , : «Si racconta che un fatto del genere accadeva anche in Sardegna a quegli in-
digeni che si radunavano accanto alle salme dei loro eroi nelle occasioni in cui dovevano rendere
onore agli stessi. I Sardi dunque non avevano la percezione del tempo che consumavano durante
tutto il periodo in cui giacevano addormentati e finivano poi per congiungere il momento iniziale a
quello finale e ne facevano una cosa sola, ignorando del tutto ciò che era accaduto nel frattempo a
causa della loro insensibilità». Cfr. PERRA, SARDV, Sardinia, Sardegna, cit., vol. III, pp.  ss.
. PHILOP. IV, : «Alcuni scrittori hanno tramandato che certe persone afflitte da infermità se
ne andavano lontano, presso le tombe degli eroi in Sardegna e si curavano; costoro quindi giaceva-
no lì per dormire per una durata di cinque giorni, dopodiché, svegliandosi, ritenevano che il mo-
mento in cui si destavano fosse lo stesso in cui si erano adagiati accanto agli eroi». Cfr. PERRA,
SARDV, Sardinia, Sardegna, cit., vol. III, pp.  ss.
. CIL X, .
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FIGURA 
La tomba dei giganti di Iloi , Sedilo (foto di A. Depalmas).
FIGURA 
La tomba dei giganti di Iloi , Sedilo (foto di F. Ceci). 
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FIGURA 
La tomba dei giganti di Iloi , Sedilo (foto di F. Ceci).
FIGURA 
La tomba dei giganti di Is Concas, Quartucciu.
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Troviamo qui un contatto con i morti, potenze sacre e risolutrici di crisi (le ma-
lattie), che si realizza attraverso la dimensione del sonno come momento di usci-
ta dalla storia e di ingresso nel mondo della sacralità: il processo di destorifica-
zione, che studiosi come Eliade e, in modo diverso, de Martino pongono alla ba-
se dell’esperienza religiosa , si afferma in modo vistoso, palese, in quanto il mo-
mento di contatto con quel numinoso che sono i morti si realizza tramite un ri-
to che sospende il fluire storico: pare infatti che il tempo, scrive Aristotele, non
sia trascorso affatto «per quegli uomini addormentati, in Sardegna, accanto agli
eroi», in quanto essi accostano l’istante in cui si svegliano al momento in cui si
sono addormentati, togliendo via tutto ciò che è intercorso, proprio come se
la storia fosse stata sospesa attraverso l’entrata nello spazio sacro della tomba e
nel rapporto con ciò che è fuori dalla storia: i morti.
. Si possono vedere su questo concetto dello storico delle religioni rumeno, M. ELIADE, Il mi-
to dell’eterno ritorno, Roma  e Il sacro e il profano, Torino . Molto diverso il concetto di “de-
storificazione” in Ernesto de Martino, che considera l’uscita dalla storia non come relazione a un
quid ontologicamente dato, un supra e un prius condizionante la storia stessa (così nell’antistorici-
smo di Eliade), ma come un dispositivo simbolico la cui genesi e le cui funzioni si ascrivono total-
mente al piano storico e antropologico (l’uscita dalla storia come mezzo per recuperare la storicità
e l’appartenenza sociale allorché si rischia il blocco della presenza e dell’esserci a seguito di eventi
non oltrepassabili se non sul piano del mito e del rito: la destorificazione rappresenta un dispositi-
vo tecnico dell’ethos del trascendimento): E. DE MARTINO, La fine del mondo. Contributo all’analisi
delle apocalissi culturali, introduzione di C. GALLINI, Torino ; ID., Storia e metastoria. I fonda-
menti di una teoria del sacro, introduzione di M. MASSENZIO, Lecce ; ID., Il mondo magico. Pro-
legomeni a una storia del magismo, Torino  (ed. or. ), opera della quale è da vedere nella tra-
duzione francese (Le monde magique, Paris ), la ricca Postface di S. MANCINI, pp. -.
. ARIST. Phys. IV, , .
FIGURA 
La tomba dei giganti di Li Lolghi, Arzachena.
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I momenti critici la cui soluzione si realizza nel rito incubatorio presso le tom-
be degli antenati non dovevano essere con ogni probabilità legati solo alla malat-
tia di cui si chiedeva la guarigione, ma anche ad altre emergenze (rischi legati alle
attività economiche e al mantenimento della coesione sociale). Pettazzoni, Lilliu,
Lanternari ipotizzano una centralità del culto degli antenati in età nuragica, attor-
no alle cosiddette “tombe dei giganti”, in cui il culto collettivo dei morti, in quan-
to entità potenti cui rivolgersi, presenta connessioni con i riti della fertilità . Ma
tale culto doveva anche servire a fronteggiare la potenziale crisi legata al rischio di
dissoluzione dei quadri normativi su cui si reggeva la società, di cui erano garanti
le generazioni passate; il loro culto esercitava dunque la funzione sociale di man-
tenimento e perpetuazione delle regole da essi create, mantenute e trasmesse, su
cui si reggeva il buon funzionamento della società. Il rischio di perdere questi va-
lori coesivi si affrontava entrando in contatto con le entità fondanti quel comples-
so normativo, periodicamente riconfermato nel rito dell’incubazione.
È stato anche evidenziato come il rito d’incubazione avesse spesso nel mon-
do antico valore non solo curativo ma anche divinatorio, in quanto al dio presso
il cui tempio si dormiva si chiedevano in sogno indicazioni e guida per il futuro;
per questo si è pure pensato che tale rito sardo non fosse privo di quella finalità
che Erodoto aveva ad esempio attestato per un popolo dell’Africa, i Nasamoni, i
quali «traggono gli auspici recandosi sui sepolcri dei loro antenati e ivi, dopo aver
fatto preghiera, si addormentano: la visione che uno ha in sogno, è come un vati-
cinio» . Ma lo stesso avveniva in Grecia nel culto di Anfiarao: dopo avergli im-
molato un ariete, si stendeva a terra la sua pelle e ci si addormentava sopra, at-
tendendo sogni rivelatori ; e Pomponio Mela  parla della tribù libica degli Au-
gili, che consultano i loro morti dormendo sui loro sepolcri e chiedendo ad essi
responsi attraverso i sogni. È ben conosciuta la duplice funzione nei riti incuba-
tori presso i templi di Asclepio , che peraltro godeva, come Esculapio-Eshmun-
Merre, di un suo specifico culto anche in Sardegna . A Nora abbiamo una statua
votiva, in terracotta, che riproduce un dormiente nel rito dell’incubazione avvol-
. PETTAZZONI, La religione primitiva, cit.; V. LANTERNARI, Preistoria e folklore. Tradizioni et-
nografiche e religiose della Sardegna, Sassari , dove in particolare sono da vedere i saggi Il culto
dell’acqua (pp.  ss.), Il culto dei morti e della fecondità-fertilità (pp.  ss.) e Preistoria e folklore
(pp.  ss.); G. LILLIU, La civiltà dei Sardi, Torino , pp.  ss.; ID., Religione della Sardegna nu-
ragica. Atti del Convegno di studi religiosi sardi, Cagliari, -
 maggio 
, Padova , pp. -.
. HDT. IV,  (trad. di L. ANNIBALETTO, in ERODOTO, Le storie, Milano ).
. PAUS. IV, , : «immolano un ariete, ne stendono la pelle a terra e vi si addormentano so-
pra, attendendo la rivelazione nel sogno».
. POMP. MEL. I, : «giurano sulle anime dei morti e le consultano alla stessa maniera degli
oracoli, e pregando loro impetrano quelle cose che hanno in animo mentre dormono giacendo sui
sepolcri, e ne ricavano sogni a guisa di responsi» (cfr. PERRA, SARDV, Sardinia, Sardegna, cit., vol.
III, pp.  ss.).
. Cfr. H. J. ROSE, s.v. Divination (Greek), in J. HASTINGS (ed.), Encyclopaedia of Religion and
Ethics, New York , p. ; BLOCH, La divinazione nell’antichità, cit., pp.  ss.; J. FERGUSON, Le
religioni nell’impero romano, Roma-Bari , pp.  ss. e . Sul rapporto fra sogni e terapie e sui
riti d’incubazione, in particolare nei templi di Esculapio, cfr. P. COX MILLER, I sogni nella tarda an-
tichità, Roma , cap. IV, Sogni e terapie, pp. - (ed. or. Princeton ).
. P. RUGGERI, La vita religiosa, in MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  s. Sull’i-
dentificazione di Eshmun con Esculapio cfr. ad esempio FERGUSON, Le religioni, cit., p. .
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to dal serpente, simbolo di Esculapio  (FIGG. -); e probabilmente proprio nel-
l’area del suo tempio è stato rinvenuto un frammento di lastra marmorea in cui si
trova, a evidenziare la funzione divinatrice del dio guaritore (se davvero si tratta
di Esculapio), proprio il responso di un deus maximus ex sorte (cioè mediante l’e-
strazione di una tessera inscritta, una sors), risalente al regno congiunto di Setti-
mio Severo, Caracalla e Geta, con una dedica effettuata in conformità all’oraco-
lo, forse dal procuratore Marco Domizio Terzio o da Quinto Gabinio Barbaro .
In età imperiale, una conferma della rilevanza attribuita al rapporto con i
morti è riscontrabile da un’epigrafe scoperta in un plinto di una base di colon-
na a Sanluri; l’iscrizione nomina una divinità poco nota, legata al rapporto con i
morti e richiamata da Varrone a proposito delle arcaiche formule degli Indigita-
menta. Si tratta di Viduus, al quale un liberto del municipio di Cagliari, C. Iulius
Felicio, pone una dedica in occasione dell’ampliamento dell’area sacra del dio:
Viduo loc(um) ampliavit v(oti) c(ompos) l(ibens) m(erito)  (FIG. ).
Si tratta di un hapax epigrafico, che documenta nell’isola il culto riservato a
un dio il cui compito, in base a quanto scrivono Varrone, Tertulliano e Cipria-
no, era quello di presiedere al distacco dell’anima dal corpo, cioè al momento di
margine che segna il passaggio dalla vita alla morte .
. Cfr. G. PESCE, Sardegna punica, Nuoro , pp.  s.; COX MILLER, I sogni nella tarda an-
tichità, cit., pp.  s.
. [---in honorem domus ?] divinae [---]/[---ex so]rte dei ma[ximi---]/[---]VODIN(---)STA +[---]/
[---] proc(urator) Au]g(ustorum trium) prae[f(ectus) prov(inciae) Sard(iniae)] fecit dedi[cavitque]:
G. SOTGIU, Nuove iscrizioni inedite sarde, «AFLMC», XXXII, , pp. -, n. a = AE ,  =
ELSard, p.  B . Cfr. AGUS, Le pratiche divinatorie, cit., p.  e nota .
. CIL X, , cfr. RUGGERI, La vita religiosa, cit., p. ; EAD., Viduus, «Ostraka», in corso di
stampa.
. G. RADKE, Viduus, in RE, vol. VIII A, coll.  ss., dove si cita anche l’iscrizione del plinto di
Sanluri; così in Oxford Latin Dictionary: «Viduus, i, m.: (see quot.) ~ us (i. e. a god) qui animam cor-
pore viduet Var. gram. ; Tertull. Ad Nat. II, ». Su Viduus cfr. M. PERFIGLI, Indigitamenta. Divinità
funzionali e funzionalità divina nella religione romana, Pisa , pp.  s.,  nota,  nota. Così il te-
sto di TERT. Ad Nat. II,  (PL I, coll. -): Longum foret recensere etiam de illis quos in sidera sepeli-
stis, ut audaciter dei... tratis. Sic opinor digni de coelo Castores et Perseus et Erigona, quemadmodum et
Jovis expletus. Sed quid mirandum? Etiam canes et scorpios cancros in coelum transtulistis. Differo de his
quos in oraculis... et testimonium hic divini, qui et tristitiae deos arbitros esse vultis... dius, qui animam
corpore viduet, quem intra muros cludi non permittendo damnastis. Item Caeculus, qui oculos sensu
exant... Orbana, quae in orbitatem semina extinguat, et ipsius Mortis... Ut caetera transvolem, etiam lo-
corum urbis, vel loca, deos ar... patrem, et diva Arquis et Lana et montium Septemontium... illi faciunt,
qui in iisdem locis aras vel aedes habent. Cfr. anche CYPR. De idol. IV (PL IV, coll. -): Cur vero deos
putas pro Romanis posse, quod videas nihil pro suis, adversus eorum arma valuisse? Romanorum enim
vernaculos deos novimus. Est Romulus pejerante Proculo deus factus, et Picus, et Tiberinus, et Pilumnus,
et Consus, quem Deum fraudis vel ut consiliorum deum, coli Romulus voluit postquam in raptum Sabi-
narum perfidia provenit. Deam quoque Cloacinam Tatius et invenit et coluit, Pavorem Hostilius atque
Pallorem. Mox a nescio quo Febris dedicata, et Acca et Flora meretrices [Interdum vero deorum vocabu-
la apud Romanos finguntur, ut sit apud illos et Viduus deus, qui anima corpus viduet, qui quasi feralis et
funebris intra muros non habetur; et nihilominus, quia extorris factus, damnatur potius Romana religio-
ne, quam colitur. Est et Scansus ab ascensibus dictus, et Forculus a foribus, et a liminaribus Limentius, et
Cardea a cardinibus et ab orbitatibus Orbona]. Hi dii Romani. Caeterum Mar Tracius, et Jupiter Creti-
cus, et Juno vel Argiva vel Samia vel Poena, et Diana, Taurica, et deorum mater Idaea, et Aegyptia por-
tenta, non numina: quae utique si quid potestatis habuissent, sua ac suorum regna servassent. Plane sunt
apud Romanos et victi penates, quos Aeneas profugus advexit. Est et Venus calva, multo hic turpius cal-
va quam apud Homerum vulnerata. Sui riti di passaggio cfr. il classico A. VAN GENNEP, I riti di passag-
gio, Torino  (ed. or. Paris ).
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FIGURA 
Il dormiente presso il tempio di Esculapio di Nora.
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FIGURA 
Il tempio di Esculapio a Nora.
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Il ricorso ai morti per conoscere il futuro rappresenta una tradizione destinata a
continuare nel tempo e della quale abbiamo numerose attestazioni scritte in epo-
ca moderna – attraverso, ad esempio, i documenti inquisitoriali – e in ambito
folklorico. Una lunga tradizione, dunque, dalla quale si potrebbero riportare
molti esempi e di cui ci limitiamo a dire che essa trova nell’homo Sardus di Am-
miano un antenato, un antico maestro dell’arte divinatoria, nella sua particolare
forma negromantica. Ma anch’egli è, a sua volta, erede di una tradizione isolana
ben più antica, legata al culto dei morti e con implicazioni rituali di carattere di-
. Numerosi casi di divinazione attraverso il ricorso ai morti, inseriti dagli inquisitori nella ca-
tegoria della negromanzia, ho trovato nei processi dell’Inquisizione spagnola in Sardegna. Il tema
meriterebbe una ricerca mirata. Cfr., per un primo approccio, T. PINNA, Storia di una strega. L’In-
quisizione in Sardegna. Il processo di Julia Carta, Sassari , p.  e passim.
. Ricordiamo soltanto sos bide-mortos barbaricini, e non solo barbaricini (per cui cfr. R. MAR-
CHI, La sibilla barbaricina, Nuoro , pp.  ss.), e la figura di una donna di Urzulei (Peppa Rita,
di cui ancor oggi è vivo il ricordo) che nella prima metà del secolo scorso indovinava il futuro attra-
verso tre spiriti che la invasavano, quelli di un prete, di un medico e del bandito Samuele Stochino,
cfr. ivi, p.  e T. PINNA, I morti e i santi. Reinterpretazioni popolari e repressione inquisitoriale, «Qua-
derni Bolotanesi», XXXII, , pp. -, in particolare p. .
FIGURA 
La penisola di Nora.
FIGURA 
La dedica a Viduus da Sanluri (CIL X, ).
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vinatorio tramite incubazione presso le tombe degli antenati, che sono appunto
dei morti, anche se di tipo speciale.
.. Maleficium
Il nostro personaggio è anche operatore di maleficia.
I maleficia, aspetto nocivo dei poteri magici, configurano un orizzonte sim-
bolico che esercita precise funzioni. Il quadro rappresentativo del maleficium
funge da strumento di regolamentazione dei rapporti sociali conflittuali (serve a
neutralizzare o annientare ritualmente avversari non altrimenti affrontabili), ma
anche da linguaggio della disgrazia (ogni sventura si può addebitare a un mago,
in una prospettiva di deresponsabilizzazione personale e di ricerca di un colpe-
vole come capro espiatorio).
È all’interno di questo contesto relativo all’esercizio di dispositivi magici no-
civi, proprio del collaboratore di Massimino, che vanno collocati alcuni docu-
menti epigrafici sardi: quattro tabellae defixionum provenienti probabilmente
da necropoli pagane di Orosei (l’antico Fanum Carisi), da Nulvi e ora una ine-
dita da Olbia; allo stesso modo le formule di maledizione come quella incisa su
un ostrakon trovato a Neapolis.
Le tabellae defixionum sono testi riccamente documentati nell’impero ro-
mano, ma già presenti in ambito punico. Si tratta di formule incise essenzial-
mente su tavolette di piombo con l’obiettivo di danneggiare avversari (fino a far-
li morire) o di sottomettere alla propria volontà una persona rendendola inca-
pace di agire autonomamente. Diversi sono gli ambiti d’intervento delle tabel-
lae: da quello giudiziario (per nuocere agli avversari in un processo) a quello del-
l’eros (defixiones amatoriae), da quello legato a contesti agonistici del circo o di
altre gare (defixiones agonisticae) a quello della rivalità economica, a quello con-
tro ladri e calunniatori. Con tali tavolette si lega, si inchioda una persona dedi-
candola a esseri sovrumani che in genere afferiscono al mondo infero (molte ta-
volette provengono da tombe).
Nelle defixiones trovate in Sardegna, risalenti al I secolo d.C., non è indicato
lo scopo, ma sono chiari l’affidamento della persona oggetto di maleficio a entità
infere e l’augurio di morte. La prima delle due rinvenute a Orosei, probabilmen-
te all’interno di una tomba, è una lamina di piombo conservata al Museo di Nuo-
ro con iscrizione in lettere corsive su cinque linee, di cui Roberto Caprara ha for-
. Si tratta di fatti ormai assodati. Oltre a E. E. EVANS-PRITCHARD, Stregoneria, oracoli e ma-
gia tra gli Azande, Milano  (ed. or. Oxford ) cfr. gli studi di vari autori in M. DOUGLAS, La
stregoneria. Confessioni e accuse nell’analisi di storici e antropologi, Torino .
. Un testo esemplare di tabella defixionis è analizzato da S. M. MARENGO, La tabella defixio-
nis CIL XI  e la sorgente “malefica” di Poggio Bagnoli nell’Aretino, in L. GASPERINI (a cura di),
Usus veneratioque fontium. Funzione e culto delle acque salutari nell’Italia romana, Tivoli , pp.
- (con ulteriore bibliografia sull’argomento); FERGUSON, Le religioni, cit., pp.  s. Sulla pre-
senza delle tabellae in ambito punico cfr. F. MAZZA, Le formule di maledizione nelle iscrizioni fune-
rarie e votive fenicie e puniche, «RStudFen», III, , pp. -.
. Cfr. GRAF, La magia, cit., pp.  ss.; G. PICCALUGA, La scrittura coercitiva, «C&S», LXXXV,
, pp. -; EAD., I testi magico-sacrali, in AA.VV., Lo spazio letterario di Roma antica, vol. I, La
produzione del testo, Roma , pp. -.
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nito un’edizione preliminare che possiamo certamente migliorare. Si tratta di
una tabella integra, con rilevanti aspetti linguistici e onomastici, nella quale
è possibile riconoscere [...] termini certamente riferibili al sardo prelatino, come, ad es.,
nurgo ricorrente due volte alla linea  ed ancora una volta alla linea , da ricondurre con
buona sicurezza alla radice nur- nella sua accezione di “voragine”, e quindi probabil-
mente di luogo infero. Il fatto, poi, che tale termine sia ripetuto tre volte è da collegarsi
alla superstizione legata al numero tre, di cui si conoscono innumerevoli esempi nelle ta-
bellae fin qui edite (FIGG. -).
La seconda è una lamina di piombo spezzata sulla destra. Più semplice e più roz-
za della precedente, è su quattro linee. Questa, in base alla comparazione con al-
tre tabelle, la proposta di lettura e d’integrazione, che, avvisa l’editore, non ha
pretese di certezza scientifica: a[d inferos intra annum istum] ito [Titius filius vel
Gaia filia] Aeli Lesi [...]. Al margine sinistro della tabella si conserva il foro per-
vio per la simbolica defixio (FIGG. -).
La tavoletta studiata da Lidio Gasperini e rinvenuta a Nulvi doveva avere
un testo di non meno di dodici linee, dove è significativo «il ripetersi della sup-
plica del defixor introdotta da rogo; il dominus dell’invocazione [...] è certamen-
te il dio degli Inferi, cui si affida il maleficium [...] a l.  forse il nome (Urvanus
per Urbanus?) della vittima del maleficio?».
In attesa di conoscere il testo della defixio di Olbia, custodita da Rubens
D’Oriano , scopi analoghi si riscontrano nell’ostrakon di Neapolis (un fram-
mento di parete d’anfora), probabilmente del III secolo d.C., dove è stata incisa
una formula, su un testo di quattro linee, in cui l’estensore chiede a una divinità,
Marsuas, che Decimo (?) Ostilio Donato diventi misero, muto e sordo: «O Mar-
suas di Neapolis, rendi misero, muto e sordo Decimo (?) Ostilio Donato, per
quanto tu possa rispondere all’uomo» (FIG. ).
. Per le due tavolette plumbee provenienti forse da Orosei cfr. R. CAPRARA, Due tabellae de-
fixionis (della collezione Cabras di Orosei), in AA.VV., Sardegna centro-orientale dal neolitico alla fi-
ne del mondo antico, Sassari , pp. -; SOTGIU, L’epigrafia latina, cit., p.  B  e .
. CAPRARA, Due tabellae defixionis, cit., p. , n. . Questa l’iscrizione (cm , × ): M. S. Pe-
tius neni gostali Fausti Arsati / Mosan<i> nurgo onu tono nurgo be/nis s[---] Coturissonis eltibi nec
Contini / Coturis Capito ite bulsu ite ultibi nec / Mosan<i> nurgo onu tono. Quanto ai nomi incom-
prensibili (onómata barbariká) e al loro significato nelle defixiones cfr. GRAF, La magia, p. . Per la
presenza di termini paleosardi cfr. M. PITTAU, La lingua dei Sardi nuragici e degli Etruschi, Sassari
, p. ; R. ZUCCA, Le persistenze nei poleonimi e negli antroponimi della Sardinia, in MASTINO
(a cura di), L’Africa romana, VII, cit., pp.  ss.
. CAPRARA, Due tabellae defixionis, cit., pp.  s., n. . Per il foro cfr. GRAF, La magia, cit.,
pp.  e .
. Si riescono a leggere con relativa certezza solo degli spezzoni relativi alle linee , , ,  e :
numerum venerunt ra/ [ ---r]oco dom(i)ne ut ... / rogo subruptus sit Urvanus ... / ... denari ... / ... ro-
go ... cum pessim ... (L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna, I, in Sardinia antiqua. Studi in
onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari , p. ; cfr. anche
MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., p. ).
. Il documento è ora in corso di studio per il XVIII Convegno L’Africa romana, a cura di G.
BEVILACQUA (Olbia, dicembre ).
. Marsuas a Neapoli, Dec(cimum) vel Dec(ium) Ostiliu/m Donatum mis[er]um, mutum,
sur/dum reddas, quantu / homini respondes: R. ZUCCA, in MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit.,
p. ; ID., Splendidissima civitas Neapolitanorum, Roma , pp. -; ID., Iscrizioni inedite da Nea-
polis (Sardinia), in Acta XII Congressus internationalis epigraphiae graecae et latinae, Barcelona ,
Barcellona , pp. -.
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FIGURE -
La tabella defixionis di Orosei (a) (foto della Soprintendenza archeologica di Nuoro e di-
segno).
FIGURA -
La tabella defixionis di Orosei (b) (foto della Soprintendenza archeologica di Nuoro e di-
segno).
FIGURA 
L’ostrakon di Neapolis (disegno di S. Ganga).
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È in quest’ambito culturale che nascono e si alimentano i saperi e i poteri magi-
ci del negromante sardo di Ammiano. Il suo essere maleficus si inserisce nel qua-
dro di riferimento rappresentato da quelle iscrizioni, che indicano con certezza
un contesto simbolico storicamente operante.
A questi aspetti malefici della magia sono da ricollegare, in termini con-
trappositivi, le pietre magiche (le cosiddette “gemme gnostiche” della Sardegna,
alcune inscritte) e i vari amuleti finalizzati a contrastare e respingere i maleficia,
di cui restano chiare testimonianze nell’isola.
Meno aderente a questo mondo magico reale, e ascrivibile piuttosto a una
dimensione letteraria, sembra invece la notizia che nel III secolo d.C. ci dà Soli-
no (o forse, in epoca successiva, un suo glossatore) quando parla di donne,
«chiamate bitiae, delle quali si dice che hanno due pupille per occhio e che pos-
sono uccidere con lo sguardo chiunque guardino in stato d’ira [e queste si tro-
vano anche in Sardegna]» . Data l’attestazione in Sardegna del toponimo
Bithia , vi sono studiosi che non escludono che tali figure pertengano alla realtà
culturale isolana, dove con tale nome si sarebbero individuate alcune donne ca-
ratterizzate dall’essere potenti portatrici di malocchio. È però da dire che fra
tutti gli autori (e sono diversi: dal I secolo a.C. al III d.C., da Cicerone a Ovidio,
Plinio il Vecchio, Aulo Gellio) che nella cultura latina parlano delle bitiae, o co-
munque di esseri malefici con doppia pupilla ad esse assimilabili, è soltanto So-
lino (o il suo glossatore) a fare riferimento alla Sardegna, mentre gli altri collo-
cano queste figure altrove: nella Scizia, fra gli Illiri, fra i Tibi del Ponto, in terri-
tori, cioè, che si pongono ai confini della romanità. La bitia sembrerebbe allora
configurarsi come essere mostruoso (come Medusa o il basilisco, anch’essi do-
tati di uno sguardo pietrificante), inscritto nel mondo del meraviglioso, del biz-
zarro, dell’anormale (le fonti latine si rifanno alla letteratura paradossografica
greca: lo stesso Solino si richiama ad Apollonide), e come tale sembra fungere
da strumento che serve a inquadrare la Sardegna in una dimensione di lonta-
nanza culturale. Emerge quindi un’immagine mitica dell’isola, che ne segna la
dimensione di alterità rispetto ai dominanti modelli culturali di Roma. Un di-
. Puntuale presentazione in AGUS, Le pratiche divinatorie, cit., pp.  s.
. C. IULII SOLINI Collectanea rerum memorabilium, ed. TH. MOMMSEN, Berlin  (rist. anast.
), , : Apollonides perhibet in Scythia feminas nasci, quae bitiae vocantur: has in oculis pupillas
geminas habere et perimere visu si forte quem iratae aspexerint. [hae sunt et in Sardinia].
. Cfr. P. BARTOLONI, La necropoli di Bitia, Roma ; R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civi-
tates Sardiniae et Corsicae: il contributo delle fonti letterarie ed epigrafiche, in A. MASTINO, P. RUG-
GERI (a cura di), L’Africa romana, X, Sassari , p. .
. Cfr. MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., p. ; ID., La Sardegna cristiana in età tar-
do-antica, in La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del Convegno nazionale
di studi, Cagliari, - ottobre 
, Cagliari , p. .
. Su questa interpretazione cfr. T. PINNA, Le bitiae, in AA.VV., Studi in onore di Ercole Contu,
Sassari , pp. -. Sulla visione mitica della Sardegna nelle fonti antiche cfr. A. BRELICH, Sardegna
mitica, in Atti del Convegno di studi religiosi sardi, Padova  (ora in ID., Mitologia, politeismo e ma-
gia, Napoli , pp. -); MASTINO, I miti classici, cit., pp. -. In generale, sui meccanismi che usa-
no i miti come strumenti costruttori di identità cfr. I. CHIRASSI COLOMBO, La Grecia, l’Oriente e Paso-
lini. Riflessioni su Medea, in S. RIBICHINI, M. ROCCHI, P. XELLA (a cura di), La questione delle influen-
ze vicino-orientali sulla religione greca, Roma , pp. -; sulla costruzione del mostruoso cfr.
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stanziamento che altre volte, in altri autori, ha assunto forme espressive persino
sprezzanti: terra di ladri, di ribelli che indossano la mastruca (i mastrucati latro-
nes di Cicerone), che Isidoro qualifica quasi monstruosa, così che coloro che la
indossano appaiono simili alle fiere: quasi in ferarum habitum transformentur.

Incontri culturali
L’episodio del governatore Massimino e del negromante sardo è un esempio di me-
ticciato culturale: un crogiolo in cui s’incontrano e s’incastrano culture diverse.
Il governatore Massimino è portatore di una cultura d’origine – “barbara”,
pannonica – in cui svolgeva un ruolo rilevante il ricorso alla pratica magico-di-
vinatoria. Il padre, capace di interpretare il volo e il canto degli uccelli, gli au-
gurales alites e gli oscines, proprio grazie a queste competenze ornitomantiche
gli aveva predetto un futuro di grandi successi, ma alla fine una morte per ma-
no del boia. Massimino ha nei confronti di questa cultura di provenienza, in-
terna per di più al suo stesso nucleo familiare e dunque assimilata sin dall’in-
fanzia, un chiaro atteggiamento di condivisione: è il suo mondo. Tant’è vero
che per molti anni agisce, a detta di Ammiano, sotto il condizionamento di quel
presagio paterno e si muove con prudenza, per evitare comportamenti le cui
conseguenze prospettino rischi di un possibile avverarsi della parte finale di
quel presagio.
Giunto in Sardegna, conosce, trovandovi consonanze simboliche, que-
st’uomo esperto di magia. Quest’ultimo, come avviene per ogni specialista del
sacro, non sorge secondo processi partenogenetici, ma come frutto di un am-
biente, come risultato di bisogni insiti in uno specifico sistema di relazioni so-
ciali ed economiche. La magia è un fatto sociale, come insegna Marcel Mauss ,
un piano strategico, per quanto tecnicamente angusto , condiviso, attraverso
il quale la collettività fornisce agli individui strumenti per affrontare momenti
critici non superabili «dalle sole forze umane non aiutate» (secondo l’imposta-
zione di Malinowski) . Strumenti ascrivibili all’ordine mitico-rituale, cioè al
piano metastorico.
Il mago, frutto di una tradizione comunitaria, esercita sulla collettività i po-
teri che essa stessa aveva proiettato su di lui (dinamica definita da Lévi-Strauss
AA.VV., Il mostro, il vicino e l’alieno, “Quaderni del Circolo semiologico triestino”, , Trieste , in
particolare lo studio di I. CHIRASSI COLOMBO, Mostri da ricordare e da inventare, pp. -. Cfr. anche
G. PICCALUGA, I Marsi e gli Hirpi. Due diversi modi di sistemare le minoranze etniche, in P. XELLA (a
cura di), Magia. Studi di storia delle religioni in memoria di Raffaella Garosi, Roma , pp. -.
. CIC. prov. cons. ; ISID. Etym. XIX, , . Su queste fonti e su altre che esprimono analoghi
giudizi cfr. PERRA, SARDV, Sardinia, Sardegna, cit., vol. III, pp. -.
. MAUSS, Teoria generale della magia, cit.
. Sull’angustia del simbolismo mitico-rituale magico cfr. E. DE MARTINO, Sud e magia, Mila-
no , pp.  ss.; ID., La magia lucana, in ID., Magia e civiltà, cit., pp.  ss.
. Cfr. A. M. DI NOLA, s.v. Magia, in Enciclopedia delle religioni, vol. III, Firenze , coll. 
ss.; cfr. B. MALINOWSKI, Il ruolo della magia e della religione, in D. ZADRA, Sociologia della religione.
Testi e documenti, Milano , pp. -.
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«complesso sciamanico» ), e all’interno del campo religioso è l’interprete degli
interessi di specifici gruppi sociali . È necessario non perdere mai di vista que-
sta dimensione sociale del mago se non si vuole cadere nella trappola di una pe-
ricolosa decontestualizzazione della magia. Ernesto de Martino distingue netta-
mente il rito magico in quanto prodotto culturale di un ambiente sociale speci-
fico, che esercita in quel contesto le sue funzioni positive di superamento di mo-
menti critici e di reintegrazione sociale nel segno di codici condivisi, dal rito ma-
gico come creazione individuale, “conato irrisolvente” che va ascritto all’ordine
della psicopatologia, in quanto non costituisce un dispositivo simbolico di riag-
gregazione dell’individuo, ma configura anzi, nella sua dimensione irrelata, un
modo di porsi di fronte alla crisi che non solo non risolve la sporgenza critica ma
la aggrava, approfondendo il solco dell’isolamento personale .
Il mago nasce, dunque, come proiezione dei bisogni di uno specifico con-
testo sociale e in quel contesto esercita le sue competenze. È in quest’ottica che
va visto il negromante sardo di cui si serve Massimino: egli non può che esse-
re espressione della cultura locale, e ai massimi livelli di sapere magico (per-
quam gnarum).
Due sistemi magici, allora, quello germanico-pannonico e quello sardo, si in-
contrano, portandosi ciascuno con sé le proprie stratificazioni culturali . Siste-
mi che riescono a comunicare fra loro al di là delle differenze, che pure doveva-
no esserci, trovando forme d’integrazione, di simbiosi, sulla base di interessi fun-
zionali (protezione offerta dal potere in cambio di sapere magico).
Massimino vuole accanto a sé quest’uomo, che diventa il suo fiduciario nel
rapporto con le potenze del numinoso, e lo ritiene così importante da portarlo ap-
presso anche quando lascerà la Sardegna per altri incarichi nella Tuscia e a Roma.
Sapeva evocare i morti e, grazie ad essi, indovinare il futuro e compiere ma-
lefici. Con questi strumenti doveva creare attorno a Massimino un sistema di ga-
ranzie simboliche contro le sue paure e i suoi potenziali avversari. Con i malefi-
cia poteva difenderlo, annientandone nemici e tracciandogli attorno una barrie-
ra magica protettiva; grazie alla sua capacità di prevedere il futuro poteva con-
sentirgli di prevenire i pericoli, e forse anche alimentare qualche speranza su
possibili ridefinizioni in termini favorevoli delle parole paterne sul suo destino
finale, o almeno allontanarne nel tempo il compimento.
. Sulla proiezione dei poteri sul mago, che poi li esercita su coloro che li hanno proiettati su
di lui, cfr. C. LÉVI-STRAUSS, Antropologia strutturale, Milano , capp.  (Lo stregone e la sua ma-
gia) e  (L’efficacia simbolica).
. Sul campo religioso e sul ruolo del mago come interprete di particolari interessi cfr. il fon-
damentale saggio di BOURDIEU, Genèse et structure, cit.
. Per questi aspetti cfr. DE MARTINO, Magia e civilità, cit., pp. -; ID., La fine del mondo,
cit., pp. -. Cfr. anche M. MASSENZIO, Destorificazione istituzionale e destorificazione irrelativa
in Ernesto de Martino, «SMSR», LI, , pp. -.
. Stratificazioni che per la Sardegna rimandano a retaggi derivanti dalle precedenti domina-
zioni, con influssi fenicio-punici e forse etruschi. La notizia dei prodigi occorsi in Sardegna nei pri-
mi anni della conquista romana, durante la guerra annibalica, documenta nell’isola un contatto con
il motivo dei prodigi: scudi che sudano sangue nelle ultime settimane del  a.C. alla vigilia delle
battaglie del Ticino e della Trebbia e un bastone che improvvisamente prende fuoco anticipando l’e-
sito della vittoria di Annibale sul Trasimeno (VAL. MAX. I, ,  e LIV. XXII, , ).
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La Sardegna, dunque, attraverso questo suo figlio, appare comunicare con
altre culture e offrirsi come luogo d’incontro misterioso ed esotico : ciò era pos-
sibile e facile nell’impero romano precristiano, in cui le forme di vita religiosa
non si basavano su principi dogmatici di ortodossia controllati da una struttura
organizzativa centralizzata e si dava la possibilità, senza gelosi esclusivismi, di
travasi e nuovi apporti nel campo religioso. La tolleranza (ma è un termine im-
proprio, e sarebbe meglio parlare di “permeabilità”) del sistema religioso poli-
teistico consentiva senza traumi il verificarsi di questi incontri .
Per questo Massimino si integra nella cultura magica isolana e quest’ultima
si innesta senza difficoltà nella cultura magica delle terre pannoniche.

La metamorfosi di Massimino:
magia e politica in un momento di transizione
Massimino, giunto a Roma come prefetto dell’annona, dopo aver seguito il pro-
cesso per veneficium che il prefetto dell’Urbe Olibrio si era mostrato inadatto a
condurre, si vede attribuiti poteri giudiziari che lo porteranno a trattare altri pro-
cessi, molti dei quali per reati di magia e stregoneria. L’avvocato Marino fu con-
dannato a morte perché accusato di aver aspirato con arti magiche a sposare una
certa Ispanilla (ricorda il processo ad Apuleio, accusato di aver ammaliato la ric-
ca vedova Pudentilla a Oea); il governatore d’Africa Imezio cadde in disgrazia
anche per l’accusa, per cui fu esaminato da Massimino, di essersi servito dell’aru-
spice Amanzio per celebrare un sacrificio attraverso cui rendersi ben accetto agli
imperatori Valentiniano e Graziano: Amanzio fu condannato a morte, Frontino,
consigliere di Imezio, fu battuto con le verghe e poi esiliato in Britannia, mentre
Imezio fu esiliato in Dalmazia ed espropriato del patrimonio. Lolliano, un adole-
scente figlio dell’ex prefetto Lampadio, fu accusato, dopo un’indagine di Massi-
mino, di aver copiato un libro di arti magiche malefiche (codicem noxiarum artium)
e perì per mano del carnefice. Senatori accusati di venefici ebbero la stessa sorte.
A questo punto si assiste a un mutamento radicale dell’atteggiamento di
Massimino, che lo condurrà a uccidere il suo amico negromante.
Siamo in un momento storico particolare, tra Costantino e Teodosio, un se-
colo di profonde trasformazioni, che vedono il graduale passaggio dal paganesi-
mo al cristianesimo e che ha prodotto una legislazione fortemente ostile ai riti ma-
. Per l’esotismo della Sardegna antica cfr. P. RUGGERI, Il viaggio di Lucilio in Sardegna: un iti-
nerario tra Realpolitik e sogno esotico (Sat. VI,  e ), «Sandalion», XXVI-XXVIII, -, pp. -.
. Cfr. M. AUGÉ, Genio del paganesimo, Torino  (ed. or. Paris ).
. Fra gli altri cfr. F. AMARELLI, Il processo di Sabratha, «Studia et Documenta Historiae et Iuris»,
LIV, , pp. - e Y. LE BOHEC, Apulée et les sciences dites exactes, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI,
C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XI, Ozieri , pp. -. Nel processo fu definita la com-
petenza di Apuleio nell’utilizzo di un pesce velenosissimo, il lepos marinus, cfr. GRAF, La magia, cit.,
p. , che rimanda alla pastinaca; cfr. ugualmente la Sardonikè ellops di Telegono uccisore di Odisseo,
la pastinaca della Sardegna, di cui allo scolio di Tzetzes a LICOFRONE, , cfr. A. PIGA, M. A. PORCU,
Flora e fauna della Sardegna antica, in MASTINO (a cura di), L’Africa romana, VII, cit., p. .
. AMM. MARC. XXVIII, , -. A Roma fu colpita soprattutto l’aristocrazia senatoria, anche
per reati di magia.
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gici, ai malefici, alla divinazione. Tolta la breve parentesi di Giuliano, gli impera-
tori favoriscono, a partire da Costantino, la religione cristiana, e lo fanno secon-
do diversi gradi d’intensità e di tolleranza nei confronti delle antiche pratiche po-
liteistiche finché queste, alla fine del IV secolo, non verranno bandite per legge e
il cristianesimo diverrà unica religione lecita, religione di Stato. Se Costantino, nel
, distingueva nelle sue leggi tra forme di magia vietate (quelle connesse alla di-
vinazione condotta a titolo privato: si prevedeva il rogo) e forme legittime (quel-
le che fanno ricorso agli aruspici pubblici nei pubblici altari, alla luce del sole, li-
bera luce, e non nell’oscurità delle case private) , con Costanzo II la legislazione
si fa molto più severa: nelle sue leggi è vietata ogni forma di divinazione (sileat
omnibus perpetuo divinandi curiositas) , senza distinzioni tra quella pubblica e
quella privata, e si proibisce l’evocazione dei morti. Neppure le persone inve-
stite di cariche ufficiali e quelle al seguito dell’imperatore saranno più esenti dal-
la tortura nel caso ricorrano a indovini: la pena prevista è quella capitale e colpi-
sce sia gli indovini, e i maghi di vario genere, sia i loro clienti: omnes magi [...] hu-
mani generis inimici. Ed è proprio sotto Costanzo II, a partire dal , che la re-
pressione tocca il culmine.
. C. Th. IX, ,  (del ), Costantino a Massimo, prefetto dell’Urbe: Nullus aruspex limen al-
terius accedat nec ob alteram causam, sed huiusmodi hominum quamvis vetus amicitia repellatur, con-
cremando illo aruspice, qui ad domum alienam accesserit et illo, qui eum suasionibus vel praemiis evo-
caverit, post ademptionem bonorum in insulam detrudendo: superstitioni enim suae servire cupientes
poterunt publice ritum proprium exercere. Accusatorem autem huius criminis non delatorem esse, sed
dignum magis praemio arbitramur; IX, ,  (stesso anno), Costantino al popolo: Aruspices et sacer-
dotes et eos, qui huic ritui adsolent ministrare, ad privatam domum prohibemus accedere [...] Qui ve-
ro id vobis existimatis conducere, adite aras publicas adque delubra et consuetudinis vestrae celebrate
sollemnia: nec enim prohibemus praeteritae usurpationis officia libera luce tractari.
. C. Th. IX, ,  (anno  o fine ), Costanzo al popolo: Nemo aruspicem consulat aut mathe-
maticum, nemo hariolum. Augurum et vatum prava confessio conticescat. Chaldaei ac magi et ceteri,
quos maleficos ob facinorum magnitudinem vulgus appellat, nec ad hanc partem aliquid moliantur. Si-
leat omnibus perpetuo divinandi curiositas. Etenim supplicium capitis feret gladio ultore prostratus,
quicumque iussis obsequium denegaverit. Cfr. la raccolta di fonti giuridiche di P. O. CUNEO (a cura
di), La legislazione di Costantino II, Costanzo II e Costante (-
), Milano , p. .
. C. Th. IX, ,  (anno ), Costanzo al popolo: Multi magicis artibus ausi elementa turbare
vitas insontium labefactare non dubitant et manibus accitis audent ventilare, ut quisque suos conficiat
malis artibus inimicos. Hos, quoniam naturae peregrini sunt, feralis pestis absumat (CUNEO, a cura di,
La legislazione, cit., p. ).
. C. Th. IX, ,  (anno ), Costanzo a Tauro, prefetto del pretorio: Etsi excepta tormentis
sunt corpora honoribus praeditorum, praeter illa videlicet crimina, quae legibus demonstrantur, etsi om-
nes magi, in quacumque sint parte terrarum, humani generis inimici credendi sunt, tamen quoniam qui
in comitatu nostro sunt ipsam pulsant propemodum maiestatem, si quis magus vel magicis contamini-
bus adsuetus, qui maleficus vulgi consuetudine nuncupatur, aut haruspex aut hariolus aut certe augur
vel etiam mathematicus aut narrandis somniis occultans artem aliquam divinandi aut certe aliquid ho-
rum simile exercens in comitatu meo vel Caesaris fuerit deprehensus, praesidio dignitatis cruciatus in
tormenta non fugiat. Si convictus [ad] proprium facinus detegentibus repugnaverit pernegando, sit ecu-
leo deditus ungulisque sulcantibus latera perferat poenas proprio dignas facinore (CUNEO, a cura di, La
legislazione, cit., pp.  s.).
. Cfr. D. GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore (Roma, IV secolo), in AA.VV., Divinazione e
razionalità. I procedimenti mentali e gli influssi della scienza divinatoria, Torino , pp. -. Cfr.
anche L. DESANTI, Sileat omnibus perpetuo divinandi curiositas. Indovini e sanzioni nel diritto roma-
no, Milano . Cfr. anche C. SANTI, La divinazione romana in età postcostantiniana e la distruzione
dei libri Sibyllini, in A. SAGGIORO (a cura di), Diritto romano e identità cristiana. Definizioni storico-
religiose e confronti interdisciplinari, Roma , pp. -.
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Massimino arriva a Roma successivamente a queste leggi, e in base ad esse
dovrà giudicare nei processi. Scattano le contraddizioni: come può egli, che per-
segue delle persone per reati di carattere magico, servirsi di un indovino e ma-
lefico evocatore di morti? Si crea un cortocircuito nei suoi rapporti di fiducia
con il negromante, e Massimino lo uccide con l’inganno perché ha paura di es-
sere tradito (o forse di diventare egli stesso vittima dei suoi malefici): dum supe-
resset, ille timens ne proderetur. È un atto di rimozione del suo passato di clien-
te e amico di un indovino e una regolarizzazione della sua condotta.
L’ambiguità di fruitore-repressore che osserviamo in Massimino non rap-
presenta affatto un’eccezione. Esiste nella storia di Roma tutto un filone di legi-
slazione antimagica, senza che ciò abbia implicato da parte dei detentori del po-
tere estraneità alla magia: ci credevano e vi facevano ricorso.
Già in età repubblicana vi sono leggi contro la magia, come quella delle XII
Tavole che condanna le pratiche per fruges excantare, per far passare le messi da
un campo all’altro, distinguendo il malum carmen dagli altri carmina, neutri o
benefici. La legge «punisce il fatto di violare il diritto di proprietà per causare
un danno ad altri o arricchirsi a loro spese. Non è il comportamento magico che
viene punito, ma il delitto contro la proprietà. In una società agraria, i danni cau-
sati ai campi e ai raccolti possono compromettere abbastanza rapidamente lo sta-
tus del proprietario, e nuocere così all’equilibrio sociale» . Lo stesso discorso
vale per la fondamentale legge di Silla De sicariis et veneficis dell’ a.C., che sa-
rebbe servita come punto di partenza per ogni azione legale contro la magia.
«Come già le Dodici Tavole, la legge non condanna la magia in quanto tale. Il
bersaglio di Silla sono i delitti che minacciano la vita dei cittadini, si tratti di at-
tacchi a mano armata (sicarii) o di forme d’azione più sottili e meno visibili (ve-
nefici) [dove] veneficium significa [...] stregoneria d’ogni specie, e non soltanto
somministrazione di droghe e avvelenamento». Anche in forza della lex Cor-
nelia si svolse il processo al proconsole della Sardegna Marco Emilio Scauro, ac-
cusato di aver fatto avvelenare durante un banchetto a Nora il giovane Bostare,
allo scopo di impadronirsi della sua eredità.
Seguono poi diversi editti, sia dell’età repubblicana sia di quella imperiale,
che proibiscono la divinazione dei mathematici e ne stabiliscono la cacciata da
Roma . Si faceva comunque, allora, una distinzione di base tra magia innocua
(consentita) e magia malefica (proibita), e la repressione riguardava le forme no-
cive dei malefici .
. GRAF, La magia, cit., pp.  ss. Sul danno magico alle messi cfr. anche E. TODISCO, Donne
pericolose nel territorio della civitas, in A. BUONOPANE, F. CENERINI (a cura di), Donna e vita cittadi-
na nella documentazione epigrafica. Atti del II Seminario sulla condizione femminile nella documen-
tazione epigrafica, Verona, 	- marzo , Faenza , pp. -.
. GRAF, La magia, cit., pp.  ss.
. Cfr. MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  ss.
. F. CRAMER, Astrology in Roman Law and Politics, Philadelphia , pp.  s.; DESANTI, Si-
leat omnibus perpetuo, cit., pp. - e passim.
. Da rettificare, al riguardo, quanto affermato in AGUS, Le pratiche divinatorie, cit., p. , in
relazione alla repressione «fin dalla più antica legislazione romana [...] di tutte le attività magiche»
(corsivo nostro).
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Secondo Grodzynski, «la divinazione era già stata repressa dai pagani. Cra-
mer dimostra [...] che la repressione della divinazione obbedisce a motivi es-
senzialmente politici fin dagl’inizi dell’Impero, dall’epoca di Augusto a quella
dei Severi, cioè in epoca ben pagana [...] la ragion di Stato, e non la religione, è
la causa del divieto della divinazione e della stregoneria». Ciò spiega perché
molti imperatori o comunque uomini di potere che combattevano la stregone-
ria e la divinazione personalmente vi ricorressero. Si trattava di strumenti il ri-
corso ai quali era vietato non perché non si credesse nella loro efficacia, ma pro-
prio perché ci si credeva: per questo non dovevano essere manipolati da chi po-
teva usarli ai danni del potere.
Certamente molti imperatori fecero ricorso alla magia, come Nerone, che si
servì della maga gallica Locusta, affidata in custodia al tribuno della coorte pre-
toria Giulio Pollione, di cui è possibile ipotizzare l’origine sarda, per avvelena-
re Britannico e poi Agrippina, dietro l’ispirazione dell’amante Claudia Atte, pro-
prietaria dei latifondi di Olbia .
Lo stesso Costantino vi ricorreva, e poteva, senza contraddizione, «da una
parte punire con la pena del rogo l’aruspice privato e consultare dall’altra gli aru-
spici pubblici della religione tradizionale per comprendere il senso di un presa-
gio» . Se Costantino ubbidisce agli indovini è «perché aveva provato la vera-
cità della loro predizione; se li condanna, è per una ragione politica: “Egli te-
mette – spiega Zosimo – che l’avvenire fosse talvolta rivelato anche ad altri, che
s’informassero di qualche punto con un sentimento ostile nei suoi confronti, e
arrivò, sulla base di questo pregiudizio, a far cessare tali pratiche”» .
Il motivo più importante dell’atteggiamento repressivo degli imperatori – e
ciò vale, almeno in parte, anche per gli imperatori cristiani del IV secolo – nei con-
fronti della divinazione va visto nella paura che il ricorso a un oracolo, a un astro-
logo, a un indovino qualsiasi potesse diventare un mezzo per conoscere il destino
dell’imperatore, alimentando pericolose ambizioni, congiure, speranze di accede-
re al trono imperiale . Tentare di conoscere la data di morte dell’imperatore o il
nome del suo successore si configura come un crimine di lesa maestà . L’accusa
. GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., pp.  s.
. Tiberio, che pure consultava un indovino e aveva fra i suoi intimi un astrologo (TAC. Ann.
VI, -), perseguitò come reato la consultazione degli indovini (ivi, II, ); vi ricorrevano Agrippa,
Augusto, Nerone, Costantino ecc. (cfr. E. RIESS, Astrologie, in RE, vol. II, coll. -). Cfr. CRA-
MER, Astrology in Roman Law, cit. e DESANTI, Sileat omnibus perpetuo, cit., pp.  ss.
. Cfr. MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  ss. e ; A. MASTINO, P. RUGGERI,
Claudia Augusti liberta Acte, la liberta amata da Nerone ad Olbia, «Latomus», LIV, , pp.  ss.
Per un’origine gallica di Pollione si è d’altronde espresso M. CHRISTOL, De la Thrace et de la Sardai-
gne au territoire de la cité de Vienne, deux chevaliers romains au service de Rome: Titus Iulius Ustus
et Titus Iulius Pollio, «Latomus», LVII, , pp. -.
. GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., p. , che si riferisce alle leggi di Costantino
in C. Th. IX, , - e XVI, , .
. Ivi, p. , nota . Il riferimento è a ZOSIMO, II, , -.
. Ivi, p. .
. A. A. BARB, La sopravvivenza delle arti magiche, in A. MOMIGLIANO (a cura di), Il conflitto
tra paganesimo e cristianesimo nel IV secolo, Torino , pp.  s., che riferisce di un processo cele-
brato ad Antiochia nel  e concluso con la tortura e l’uccisione di centinaia di persone accusate di
voler conoscere per via magico-divinatoria il successore dell’imperatore Valente, che sarebbe dovu-
to esser un giovane di nome Teodoro (AMM. MARC. XXIX, , -).
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di aver fatto un oroscopo per conoscere la sorte dell’imperatore Valente costò la
vita a un illustre cittadino di Antiochia, che inutilmente cercò di dimostrare che
Valente era suo fratello morto e non l’imperatore .
La condanna di certe pratiche magiche e in particolare di quelle divinatorie
si basa su motivazioni (ragioni politiche e ragion di Stato) che mantengono nel
tempo una loro continuità, fra gli imperatori cristiani come fra i loro predeces-
sori pagani .
La realtà è considerata condizionabile dalle potenze sacre, con cui bisogna
entrare in contatto. Gli assetti del reale, e in particolare del reale che più conta,
quello del potere e della sua gestione, sono il frutto di una negoziazione col mon-
do sacro, di cui il rito magico (maleficium, divinazione, negromanzia) fa parte.
L’universo simbolico magico non ha nulla di misterioso e va risolto senza re-
sidui in ragioni umane. Dietro la magia, le sue credenze e le sue pratiche stanno
bisogni concreti, momenti critici da superare, ed è nella sua precisa contestua-
lizzazione che se ne possono individuare ragioni, strutture e finalità. Non esiste
un mondo magico astratto, ma sempre e solo, quando esercita efficacia e vitalità,
calato in precisi contesti storici, che ne costituiscono il terreno di coltura e il luo-
go di esercizio. Qui sta la razionalizzabilità di quell’irrazionale che è l’universo
simbolico magico. La dimensione del tremendum e del fascinans di questo my-
sterium (per usare il linguaggio di Rudolf Otto ) va disvelata attraverso l’indi-
viduazione delle origini e delle funzioni storiche del magico: cioè attraverso la
sua storicizzazione, che significa contestualizzazione e riduzione antropologica
del numinoso .
C’è un uso politico della magia e della divinazione anche da parte di Massi-
mino. Della magia egli fa un uso chiaramente strumentale: per le stesse ragioni di
potere prima se ne serve e poi, in linea con la legislazione imperiale, la reprime.
Sopprime allora colui che incarna il suo passato di fruitore di magia che, fin-
ché resta in vita, come una spada di Damocle, potrebbe costituire la sua rovina.
Egli considera l’eliminazione dell’homo Sardus una condizione della sua soprav-
vivenza politica. La legislazione di Costanzo II, risalente a poco più di dieci anni
prima, abolisce ogni privilegio per i funzionari imperiali e, oltre alla condanna a
morte, per quel tipo di reati prevede anche la possibilità del ricorso alla tortura.
È evidente che il grumo di contraddizioni che appaiono in questo tipo di
comportamenti si scioglie se osserviamo l’azione di Massimino non sulla base di
principi di coerenza logico-etica, ma in quanto guidata da ragioni di potere e di
interesse politico.
. AMM. MARC. XXIX, , : In chartis cuiusdam municipis clari scrutari ex negotio iussis genitu-
ra Valentis cuiusdam inventa est repellensque calumnias is, cuius intererat, cum obiectaretur ei, quam ob
rem constellationem principis collegisset, fratrem suum fuisse Valentem dudumque obisse documento-
rum plena fide monstrare pollicitus inexpectato veritatis indicio laniatis la<teribus> trucidatus est.
. GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., p. .
. R. OTTO, Il sacro. L’irrazionale nell’idea del divino e la sua relazione col razionale, Milano
 (ed. or. München ).
. Su origine e destinazione umane del numinoso, su posizioni critiche nei confronti di Ru-
dolf Otto, cfr. ad esempio DE MARTINO, Storia e metastoria, cit., in particolare pp. - (Storicismo
e irrazionalismo nella storia delle religioni). Cfr. anche la citata Postface di MANCINI a DE MARTINO,
Le monde magique, cit.
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Analogamente, un altro suo amico (più fortunato dell’amico sardo), Festino
di Trento, governatore proconsolare dell’Asia, dopo essere ricorso a una vecchia
per guarire la figlia, la fece poi uccidere, in applicazione della legge, perché col-
pevole di guarire le febbri con un carmen .
Le preoccupazioni imperiali per l’intreccio di interessi che si sviluppavano
dietro i processi di magia è forse documentata dalla costituzione di Valentinia-
no, Valente, Graziano datata a Carnuntum nel  e indirizzata al preside della
Sardegna Laodicio, con la quale veniva impedito agli accusati di chiamare in giu-
dizio i loro accusatori prima di esser prosciolti da ogni accusa .

Lo sfondo sociale dell’opposizione alla magia
nel passaggio tra paganesimo e cristianesimo
La lotta alla magia e alla divinazione va inquadrata in un momento storico di tran-
sizione religiosa dal politeismo al cristianesimo come quadri di riferimento del-
l’impero. È un passaggio lungo, graduale, ma progressivo a favore del cristiane-
simo, e carico di tensioni. «Il conflitto tra paganesimo e cristianesimo», per ri-
correre al titolo di un’importante raccolta di saggi curata da Arnaldo Momiglia-
no, si gioca anche, in particolare in Occidente, su uno sfondo sociale di contrasti
fra classi dirigenti nuove (i parvenus della nuova élite imperiale, orientati in dire-
zione di una scelta cristiana, anche se la scelta è spesso fatta per puri motivi di ac-
condiscendenza alla volontà dell’imperatore di turno) e antica aristocrazia sena-
toria (che tende a mantenere le tradizioni religiose politeistiche) , e individua un
terreno ideologico di scontro anche nella lotta alla magia e alla divinazione.
Ammiano, riferendo di tutta una lunga serie di processi per magia che, nel
periodo in cui operò Massimino, furono celebrati sia a Roma sia in Oriente, ad
Antiochia, pone in evidenza l’efferatezza, la gratuità, l’ingiustizia e la pretestuo-
sità di questi stessi processi: essi servono per colpire le famiglie nobili, impa-
dronirsi dei loro patrimoni e farle scomparire attraverso condanne a morte.
A Roma fu colpita soprattutto l’aristocrazia senatoria, anche per reati di ma-
gia, e ciò rappresentò, nell’ottica di Ammiano, un modo per combattere e an-
nientare quel ceto da parte dei nuovi gruppi dirigenti.
Poco prima che Massimino fosse chiamato alla prefettura del pretorio, scri-
ve Ammiano, scopae florere sunt visae, quibus nobilitatis curia mundabatur: la fio-
ritura delle scope è interpretata come presagio dell’innalzamento ai più alti gra-
. AMM. MARC. XXIX, , : Anum quandam simplicem intervallatis febribus mederi leni car-
mine consuetam, occidit ut noxiam, posquam filiam suam ipso conscio curavit ascita.
. Per questa costituzione di Valentiniano cfr. F. PERGAMI (a cura di), La legislazione di Va-
lentiniano e Valente (
-	), Milano , p. . Per la Sardegna, MASTINO, Storia della Sardegna
antica, cit., p. . L’idea di Camillo Bellieni è che si tratti di un tentativo imperiale di porre fine ai
processi per magia che colpivano l’aristocrazia imperiale da alcuni anni (BELLIENI, La Sardegna e i
Sardi, cit., vol. II, pp.  s.). Un approfondimento è ora in E. CAPPAI, La documentazione giuridica
sulla Sardegna romana, tesi di laurea, Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Sassari, relato-
ri proff. Attilio MASTINO e Cristina RINOLFI, a.a. -, pp.  ss.
. A. H. M. JONES, Lo sfondo sociale della lotta tra paganesimo e cristianesimo, in MOMIGLIA-
NO (a cura di), Il conflitto, cit., pp. -.
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di di persone di spregevolissima condizione (despicatissimae sortis) . Nell’otti-
ca del siriano di Antiochia che nelle sue Storie celebra la grandezza delle tradi-
zioni di Roma e delle sue nobili classi dirigenti, si esprime così il disprezzo ver-
so i nuovi potenti, come il barbaro Massimino (pannonico come il suo protetto-
re Valentiniano I, definito trux suopte ingenio ), del quale evidenzia l’origine
umile (obscurissime natus), il mediocre studium e il volgare livello professionale
di avvocato (defensionemque causarum ignobilem) .
Egli manifesta verso gli homines novi, la nuova aristocrazia imperiale, un at-
teggiamento di rifiuto, rilevandone l’incultura e l’efferatezza attraverso l’analisi
delle epurazioni, fondate in larga misura su accuse di stregoneria, durante i re-
gni di Costanzo II, Valentiniano e Valente .
Si tratta di un livello di lettura non trascurabile nell’opera di Ammiano. Fu
soprattutto in Occidente che si affermò una forte reazione pagana all’avanzare
del cristianesimo, perché qui le aristocrazie senatorie «rimasero per lo più fede-
li alla religione tradizionale sino alla fine del IV secolo, e, poiché esse dominava-
no la società romana, il Senato a Roma era fortemente pagano», nonostante una
minoranza cristiana al suo interno . Qui l’opposizione pagana alla politica re-
ligiosa degli imperatori che favorirono il cristianesimo fu determinata, anche se
destinata alla sconfitta. Basti il ricordo della lotta relativa alla rimozione dell’al-
tare della Vittoria (emblema del paganesimno) dalla Curia, che si sviluppò tra il
regno di Costanzo II e Graziano e che scatenò l’opposizione senatoria pagana,
rappresentata da Simmaco e Pretestato, mentre da parte cristiana rivestì un ruo-
lo centrale il vescovo di Milano Ambrogio .
Questa opposizione pagana all’avanzare della nuova religione ebbe un cam-
pione in Giuliano, di cui Ammiano fu grande estimatore e al cui seguito parte-
cipò a campagne militari. Anche Ammiano Marcellino, come Giuliano, restava
fedele alla tradizione religiosa pagana di Roma .

La vittoria cristiana e l’ombra lunga del negromante
Fra Simmaco e Ambrogio prevale il vescovo di Milano, e quanto accade alla fi-
ne del IV secolo con Teodosio sancisce la vittoria del cristianesimo.
. AMM. MARC. XXVIII, , -: In id tempus aut non multo prius scopae florere sunt visae, qui-
bus nobilitatis curia mundabatur, idque portendebat extollendos quosdam despicatissimae sortis ad gra-
dus potestatum excelsos.
. AMM. MARC. XXIX, , .
. AMM. MARC. XXVIII, , .
. P. BROWN, Religione e società nell’età di Sant’Agostino, Torino , pp.  s. Numerosi i
passi di Ammiano su tali processi: XVI, ,  ss.; XIX, ,  ss.; XXVIII, ,  ss.; XXIX, ,  ss. ecc.
. JONES, Lo sfondo sociale, cit., p. .
. H. BLOCH, A. H. M. JONES, La rinascita pagana in Occidente alla fine del secolo IV, in MO-
MIGLIANO (a cura di), Il conflitto, cit., pp. -; BROWN, Religione e società, cit., pp.  ss.; da ul-
timo, A. FRASCHETTI, La conversione. Da Roma pagana a Roma cristiana, Roma-Bari , pp.  ss.
. Su Ammiano e questi aspetti della sua opera cfr. ad esempio G. VIANSINA, Introduzione, in
AMMIANO MARCELLINO, Storie, vol. I, Milano , pp. VII-CXCVII, con annessa bibliografia. Per un
primo approccio a Giuliano cfr. I. TANTILLO, L’imperatore Giuliano, Roma-Bari  (con ulteriori
indicazioni bibliografiche).
 ATTILIO MASTINO / TOMASINO PINNA
La legislazione contro la magia perde definitivamente quei caratteri che la
contraddistinguevano prima dell’avvento degli imperatori cristiani e che ancora
manteneva con Costantino, il quale, sulla linea di un’antica linea giurispruden-
ziale, condannava la sola magia malefica, che costituiva potenziale pericolo per
il potere, e autorizzava invece le forme ritenute utili, ad esempio, alla medicina
o all’agricoltura .
Dopo Teodosio si consolida definitivamente l’impostazione data nel  da
Costanzo II, in base alla quale la magia, la divinazione e il maleficio, nelle loro
forme più svariate, venivano assimilati e condannati, senza più distinzioni tra
forme innocue e forme malefiche, e i loro cultori considerati «nemici del gene-
re umano» . Con le leggi di questo imperatore cristiano anche le più innocen-
ti forme di magia vengono represse con la massima durezza: «se qualcuno por-
tava al collo un amuleto contro la febbre quartana o altre malattie, o se veniva
accusato [...] di essere passato di sera vicino a una tomba [...] veniva messo a
morte» . Un giovane di Antiochia che alle terme era stato visto avvicinare le di-
ta dell’una e dell’altra mano alternativamente al marmo e al petto e contare le
vocali, fu prima torturato e poi decapitato perché i suoi gesti furono intesi come
un rimedio magico contro il mal di stomaco . E la pena capitale veniva com-
minata non solo al mago, ma anche al suo cliente.
La polemica antimagica cristiana va di pari passo con la polemica antipaga-
na sin dai primi apologisti (Giustino, Taziano, Clemente, Origene). Il divieto si
sostanzia ormai non più soltanto di ragioni politiche, ma anche teologiche. E co-
me dietro ogni divinità politeistica (omnes dii gentium daemonia, diceva Agosti-
no ), anche dietro le operazioni magiche si vedeva il diavolo. Al di là della pro-
fezia biblica, ogni altra divinazione (anche le forme pubbliche di divinazione,
che prima di Teodosio erano accettate) è «denunciata come conoscenza illegit-
tima [e] condannata, come la magia, da tutti i Padri della Chiesa, [che] accusa-
no gl’indovini e gli stregoni di essere i seguaci di Satana» .
. C. Th. IX, , . GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., p. . Per età più antiche cfr.
GRAF, La magia, cit., pp.  ss.
. C. Th. IX, ,  ( luglio ).
. AMM. MARC. XIX, , -. Cfr. BARB, La sopravvivenza delle arti magiche, cit., p.  e
GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., pp.  s.
. AMM. MARC. XXIX, , : Visus adulescens in balneis admovere marmori manus utriusque di-
gitos alternatim et pectori septemque vocales litteras numerasse ad stomachi remedium prodesse id ar-
bitratus in iudicium tractus percussus est gladio post tormenta.
. AUGUST. Enarr. in Ps. XCV, - (PL XXXVII, coll. -). Sulla demonizzazione degli dei del
politeismo cfr. C. PASCAL, Dei e diavoli nel paganesimo morente, Genova ; F. BOLGIANI, Dei, astri
e demoni negli scritti cristiani dei primi secoli, in E. CORSINI, E. COSTA (a cura di), L’autunno del dia-
volo. Atti del Convegno “Diabolos, Dialogos, Daimon”, Torino - ottobre , vol. I, Milano ,
pp. -; N. COHN, I demoni dentro, Milano , pp.  s.; G. PAGELS, Satana e i suoi angeli. La
demonizzazione di ebrei, pagani ed eretici nei primi secoli del cristianesimo, Milano .
. GRODZYNSKI, Per bocca dell’imperatore, cit., pp.  e ; BARB, La sopravvivenza delle
arti magiche, cit., pp.  ss.; P. BROWN, Magia, demoni e ascesa del cristianesimo dalla tarda anti-
chità al Medioevo, in M. DOUGLAS (a cura di), La stregoneria. Confessioni e accuse, nell’analisi di
storici e antropologi, Torino , pp. -. Sulla demonizzazione di magia e politeismo cfr. R. LA-
VATORI, Antologia diabolica. Raccolta di testi sul diavolo nel primo millennio cristiano, Torino ,
pp. - passim.
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Come in altre parti dell’impero cristiano , però, anche in Sardegna  con-
tinuano pratiche magiche di antica e diffusa tradizione nel mondo antico, delle
quali abbiamo vari esempi.
È il caso delle maledizioni contro i violatori di tombe: formule magiche, di
larga diffusione nel mondo antico , assimilabili in qualche misura al malefi-
cium, che auguravano gravi disgrazie a ogni possibile oltraggiatore. Così, per chi
violerà la tomba di Lellus si reclama la stessa sorte di Giuda (suicida e circon-
dato dal disprezzo di tutti) e la lebbra (che da tutti isola): si augura dunque la
morte sociale e la morte fisica, habeat partem cum [Iuda et lebra?] Gezi qui istum
locum boluerit biolare . Un testo analogo, in un’epigrafe recentemente rinve-
nuta a Santu Iorgi di Cabras : si [quis] (h)anc sepultu[ram] ebertere bolu[erit]
(h)abeat parte(m) c[um] Iuda et lebra[m] G(iezi).
Nella prima metà del VI secolo si parla di un maleficus in una lettera di Fer-
rando a Fulgenzio di Ruspe sul tema, appunto, de malefico quodam iudici non
tradendo, dove si accenna a una contesa tra il vescovo di Tharros e il giudice ci-
vile in relazione al tribunale competente a giudicare il colpevole di questo rea-
to, e si fa riferimento a una precedente lettera al vescovo Giovanni in cui Ful-
genzio ampiamente argomentava sulla non opportunità di consegnare il malefi-
co all’autorità civile . Non ci è pervenuta la lettera fulgenziana di cui Ferran-
do parla, né c’è traccia della questione nella risposta di Fulgenzio a Ferrando
(FIG. ); resta però la certezza che il ricorso ai maleficia non era affatto scom-
parso neanche nella Sardegna cristiana.
. Cfr. ad esempio BARB, La sopravvivenza delle arti magiche, cit.
. Sulla cristianizzazione della Sardegna cfr. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle
origini al Duemila, Roma  e vari contributi in SPANU (a cura di), Insulae Christi, cit. e in La Sar-
degna paleocristiana, cit.
. Cfr. ad esempio MAZZA, Le formule di maledizione, cit., pp. -.
. CIL X, * (ora in D. MUREDDU, D. SALVI, G. STEFANI, Sancti innumerabiles. Scavi nella
Cagliari del Seicento: testimonianze e verifiche, Oristano , pp.  e , nota ).
. Cfr. R. ZUCCA, Le formule deprecatorie nell’epigrafia cristiana in Sardegna, in Le sepolture
in Sardegna dal IV al VII secolo. IV Convegno sull’Archeologia Tardoromana e Medievale (Cuglieri, -
 giugno ), Oristano , pp. -; MASTINO, La Sardegna cristiana, cit., pp. -. Cfr. an-
cora per la Sardegna, ma probabilmente falsa, CIL X, *, per la sepoltura di Peon Geta senex: si
quis ipsum vexaverit ultor erit Deus Israel in saeculum: un’espressione che potrebbe portarci a un am-
bito ebraico (cfr. ora P. RUGGERI, D. SANNA, L’epigrafia paleocristiana della Sardegna: Theodor
Mommsen e la condanna delle falsae, «Sacer, Bollettino della Associazione storica sassarese», V, ,
pp.  s.). Un formulario analogo è ampiamente attestato anche fuori dalla Sardegna: R. PALMIERI,
Ricognizione epigrafica a Teanum Sidicinum, in Sesta miscellanea greca e romana dell’Istituto italia-
no per la storia antica, Roma , pp.  s., n. : hic requiisci[t ---]rie homo bon[us---]... et qui hunc
lo[um --- habe]at parte(m) cum [---].
. FULG. Epist. XIII, Ferrandus Fulgentio, quaestiones quinque proponens (PL LXV, col. ):
Rogo etiam, ut librum de Regula verae fidei relegendum nobis jubeas destinare, et epistolam ad Joan-
nem Tharsensem episcopum, ubi de malefico quotami iudici non tradendo memini plenissime dispu-
tandum. Cfr. MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  s.; AGUS, Le pratiche divinatorie, cit.,
pp.  s.; A. ISOLA, Introduzione, traduzione e note, in Fulgenzio di Ruspe, Le lettere, Roma ,
pp. -; A. PIRAS, Iohannes Tharrensis episcopus. Un vescovo di Tharros nell’epistolario fulgen-
ziano, in Studi in onore del Cardinale Mario Francesco Pompedda, Cagliari , pp. -; R. ZUC-
CA, Iohannes Tarrensis episcopus nella Epistola Ferrandi diaconi ad Fulgentium episcopum de V
questionibus. Contributo alla storia della diocesi di Tharros (Sardinia), in Sufetes Africae et Sardi-
niae. Studi storici e geografici sul Mediterraneo antico, Roma , pp.  ss.
 ATTILIO MASTINO / TOMASINO PINNA
Ma è soprattutto a cavallo fra VI e VII secolo, con Gregorio Magno, che veniamo
a conoscenza di una diffusa presenza nell’isola (che pure è ormai da tempo uffi-
cialmente cristiana), oltre che di idolatri (in particolare fra i barbaricini e fra i
contadini), anche di indovini e stregoni cui ricorre una vasta clientela: Gregorio
infatti esorta il vescovo di Cagliari a invigilare contro i frequentatori (cultores) di
aruspices e di sortilogi, che sembrano in prevalenza operare a livello urbano e
comprendere anche cristiani .
Non solo: la pratica magica non è estranea neppure ai rappresentanti del cle-
ro, il chierico Paolo è stato in maleficiis deprehensus . Paolo, come il collaborato-
. GREG. Epist. IX,  (anno ): Contra idolorum namque cultores vel aruspicum atque sor-
tilogorum fraternitatem vestram vehementius pastorali hortamur invigilare custodia atque publice in
populo contra huius rei viros sermonem facere eosque a tanti labe sacrilegii et divini intentione iudicii
et praesentis vitae periculo adhortatione suasoria revocare. Per un commento cfr. T. PINNA, Gregorio
Magno e la Sardegna, Sassari-Cagliari , pp.  ss., , ; ID., La configurazione del campo reli-
gioso in Sardegna attraverso l’epistolario gregoriano, in AA.VV., Per longa maris intervalla. Gregorio
Magno e l’Occidente mediterraneo fra tardoantico e altomedioevo. Atti del Convegno internazionale
di studi, Cagliari - dicembre , Cagliari , pp. -, in particolare pp.  ss.
. GREG. Epist. IV, : Paulum vero clericum, qui saepe dicitur in maleficiis deprehensus, qui,
despecto habitu suo, ad laicam reversus vitam, Africam fugerat, si ita est, corporali prius proveniente
vindicta praevidimus in poenitentiam dari, quatenus et secundum apostolicam sententiam ex carnis ter-
rena adflictione salvus fiat, et terrenas peccatorum sordes, quas pravis contraxisset fertur operibus, la-
FIGURA 
La chiesa di San Saturnio a Carales, fondata da Fulgenzio di Ruspe.
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re di Massimino, era un homo Sardus che compiva malefici, erede di una tradizio-
ne magica che continua non solo fra i laici, ma addirittura fra uomini di Chiesa (e
la tradizione successiva non è certo avara di esempi sulla figura del prete-mago).
Nonostante il cristianesimo, la magia e la divinazione permangono, in un
contesto sincretistico, nei secoli successivi, e così i malefici, le evocazioni dei
morti e le formule cristianizzate di maledizioni .
Nell’Ottocento, ad esempio, come testimonia padre Bresciani, si praticava la
trezena di sant’Antonio: un lunghissimo rito celebrato nel nome del santo, in cui
si auguravano ai propri nemici e ai loro familiari le peggiori malattie, la rovina
economica, le sofferenze più atroci e una lunga e cosciente agonia . I ladri di
greggi a Fonni consideravano lo stesso sant’Antonio come protettore e alleato
nelle proprie ruberie . I banditi sardi, sempre nell’Ottocento, facevano novene
alla Madonna e compivano pellegrinaggi alla cappella della Madonna del Latte
Dolce presso Sassari, per ottenere la grazia di uccidere i nemici al primo colpo di
pugnale o di fucile (e allo stesso scopo immergevano il pugnale nell’acqua santa
e lo segnavano con la croce prima di recarsi a compiere un assassinio) .
Siamo in presenza di quella che è stata definita una «mobilitazione magica
del pantheon cattolico» , in cui l’orizzonte religioso cristiano viene recepito e
reinterpretato in base alle esigenze dei gruppi che vi ricorrono (in questo caso i
banditi, i ladri, i malèfici), che filtrano sulla base dei loro interessi la percezione
e l’utilizzazione dei santi e dei simboli cristiani, piegati alle esigenze connesse ai
loro specifici problemi e ai loro vissuti esistenziali .
Il sant’Antonio della trezena e la Madonna del Latte Dolce, invocati e ri-
tualmente coinvolti (in un rapporto configurato nei termini della costrizione ma-
gica) ad agire come potenza di morte contro i propri nemici, sembrano, nell’u-
so che di essi si fa, lontani eredi del Marsuas citato dall’ostrakon di Neapolis, del-
le divinità infere delle tabellae defixionum e delle anime noxiae dell’amico sardo
di Massimino. La diversità dei referenti sacri non nasconde la somiglianza dei
bisogni e dei meccanismi ierogenetici sottesi a queste operazioni (cioè la regola-
zione rituale di rapporti conflittuali).
Sembra di scorgere, incombente nel tempo, l’ombra lunga del negromante
sardo di Ammiano.
crimabiliter possit adsiduitate diluere. Eis vero, qui ab ecclesiastica communione suspensi sunt, nullus
religiosus secundum canonum praecepta iungatur. Cfr. per un commento PINNA, La configurazione,
cit., pp.  ss.
. Cfr. per un sintetico quadro su questi sincretismi nell’isola T. PINNA, Aspetti dell’accultura-
zione religiosa in Sardegna, in AA.VV., Studi in onore di Massimo Pittau, vol. II, Sassari , pp. -.
. A. BRESCIANI, Dei costumi dell’isola di Sardegna comparati colli antichissimi popoli orienta-
li, Napoli , pp. -; riferito anche da E. DOMENECH, Pastori e banditi, Cagliari , pp. -
(ed. or. Paris ).
. P. MANTEGAZZA, Profili e paesaggi della Sardegna, Milano , p. .
. DOMENECH, Pastori e banditi, cit., p. .
. Definizione di Ernesto de Martino con riferimento al cattolicesimo popolare del Meridio-
ne d’Italia, per cui cfr. C. GALLINI, La mobilitazione magica del pantheon cattolico, in C. GALLINI, M.
MASSENZIO (a cura di), Ernesto de Martino nella cultura europea, Napoli , pp. -.
. Sui meccanismi di “ricezione selettiva” e di “reinterpretazione” dei simboli religiosi ad ope-
ra dei diversi gruppi sociali cfr. BOURDIEU, Genèse et structure, cit.

Nuove considerazioni 
sulla cohors I Sardorum
di stanza in Sardegna
di Franco Porrà
Alla luce di alcuni recenti interventi riguardanti i reparti ausiliari operanti nella
Sardegna romana che offrono interessanti spunti di riflessione si sente l’esigen-
za di riprendere in esame la problematica ruotante intorno a un’unità stanziata
nell’isola: la cohors I Sardorum.
Punto fermo per la collocazione cronologica dell’attività di tale unità ausi-
liaria in Sardegna è stato per tanto tempo il diploma militare mutilo rinvenuto a
Sorgono, che risale al periodo ° gennaio/ settembre dell’ d.C., dal quale ri-
sultano operanti nell’isola due coorti ausiliarie: la I gemina Sardorum et Corso-
rum e la II gemina Ligurum et Corsorum ; l’integrazione del documento è possi-
bile sulla base di un altro diploma, in condizioni decisamente migliori, datato 
ottobre , trovato sempre in Sardegna, esattamente a Dorgali, e menzionante
le medesime unità .
Basandosi sull’evidenza del suddetto diploma militare dell’, Piero Meloni
nel  e successivamente nel  e  affermava che le epigrafi allora cono-
sciute riguardanti la cohors I Sardorum erano da considerarsi anteriori a tale an-
no. Infatti nell’ la presenza nell’isola della cohors I gemina Sardorum et Corso-
rum documentata dal diploma militare avrebbe costituito la prova della fine del-
l’esistenza autonoma della cohors I Sardorum . Una posizione identica a quella di
Meloni è stata proposta a più riprese da Giovanna Sotgiu nel , nel  e
quindi nel  e  . Raimondo Zucca nel  e nel  ha pubblicato altri
due documenti epigrafici riguardanti la coorte in questione e ha datato tutte le
. CIL X,  = XVI, .
. CIL X,  = XVI, .
. P. MELONI, L’amministrazione della Sardegna da Augusto all’invasione vandalica, Roma ,
pp. -; ID., La Sardegna romana, Sassari , pp. - e ; ID., La provincia romana di Sardegna,
I. I secoli I-III, in ANRW, II, , , Berlin-New York , pp. -. I documenti epigrafici presi in
considerazione nel  erano i tituli funerari CIL X, , ,  e le iscrizioni su tegola CIL X,
 (). A questi nelle trattazioni del  e del  si aggiunse G. SOTGIU, Nuove iscrizioni inedite
sarde, «AFLMC», XXXII, , pp. -, n.  = AE , .
. G. SOTGIU, La Cohors II Sardorum, «ASSard», XXVI, , pp.  e ; EAD., Nuove iscri-
zioni, cit., pp. -; EAD., Riscoperta di un’iscrizione: CIL X 	 (Contributo alla conoscenza della fa-
milia Caesaris in Sardegna), in Philias Charin. Miscellanea di studi classici in onore di Eugenio Man-
ni, vol. VI, Roma , p. , nota ; EAD., L’epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l’EE VIII,
in ANRW, II, , , cit., p. , B.
iscrizioni del reparto nella seconda metà del I secolo d.C., tra gli inizi dell’età fla-
via e l’, anno del diploma di Sorgono .
Quasi contemporaneamente da parte di chi scrive e da parte di Yann Le
Bohec è stata proposta una rettifica per quanto riguarda la cronologia delle iscri-
zioni menzionanti la cohors I Sardorum. La nuova cronologia si fonda su un at-
tento esame del materiale epigrafico in nostro possesso. I sei tituli, tutti funera-
ri, relativi al reparto ausiliario in questione sono:
. [---]/ alumn[.......] / m(ensibus) VI, d(iebus) X[.....] / Surdinius Felix / (centu-
rio) coh(ortis) I Sard(orum) .
. D(is) M(anibus) Marco Iulio Potito, / [(centurioni)] coh(ortis) praet(oriae)
Sard(orum), / militavit ann(is) [X]IV, vixit ann(is) XXXV / [---]AV. S [---] .
. D(is) M(anibus) / G. Arrio Laeto, / militi co(ho)rtis / Sardo[r(um)], vixit /
an(nis) XVIIII, mensi(bus) / III, die(bus) XIII, / Antonia Ianuar(ia) / mater filio pio/
f(ecit) .
. D(is) M(anibus) / Iulio Venusto, / mil(iti) coh(ortis) I Sardo[r(um)], / militavit
an(nis) / [..], mensib(us) III, / vixit an(nis) XXXV, / [Iuli]a Ven[us]t[a] / f(ecit) vel
f(ilio) vel f(ilia) b(ene) m(erenti) .
. D(is) [M(anibus)] / Charitti Cota[e f(ilii)?---] / Sardorum (centuria) Pa[---] /
b(ene) [m(erentis)] / Bolsona Cotae [f(ilius vel -a) --- / ---] .
. [D(is)] (hedera distinguens) [M(anibus) / ---]erius Fa[--- / --- m(iles) c]oh(ortis)
I Sar[d(orum) --- / qui vixit a]nn(is) XX, m(ensibus) [--- / ---e]rius Fa[--- / ---]
piiss(imo) [---] .
L’esistenza della coorte è inoltre testimoniata dal bollo di due tegole, rinve-
nute rispettivamente a Oristano e a Oschiri: COHR P S = coh(o)r(tis) p(rimae)
S(ardorum) oppure coh(o)r(tis) p(raetoriae) S(ardorum) .
Dalla lettura delle iscrizioni funerarie si coglie un dato molto interessante:
quasi tutti i soldati sono portatori di serie onomastiche latine, complete (nn. -)
 FRANCO PORRÀ
. R. ZUCCA, Una nuova iscrizione relativa alla cohors I Sardorum (contributo alla storia delle
milizie ausiliarie romane in Sardegna), «Epigraphica», XLVI, , pp. -; ID., Un nuovo miles del-
la I cohors Sardorum, «QSACO», III, , p. .
. F. PORRÀ, Una nuova cronologia per la cohors I Sardorum di stanza in Sardegna, «AFMC»,
XIII, , , pp. -; Y. LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine sous le Haut-Empire, Sassari ,
pp. - e -, nn. -.
. Iscrizione rinvenuta a Fluminimaggiore, località Cumpingeddus: AE , a; LE BOHEC,
La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p. , n. .
. Iscrizione rinvenuta ad Asuni: ZUCCA, Un nuovo miles, cit., p. ; LE BOHEC, La Sardaigne et
l’armée romaine, cit., pp. -, n.  = AE , .
. Iscrizione rinvenuta a Cagliari: CIL X, ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit.,
p. , n. ; P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Karales, Cagliari , p. , n. .
. Iscrizione rinvenuta a Cagliari: CIL X, ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit.,
p. , n. , linea : [XV]; linea : f(ratri) b(ene) m(erenti fecit); FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p.
, n. , linea : [XV]; linea : f(ilio) b(ene) m(erenti).
. Iscrizione rinvenuta a Grugua, fra Antas e Buggerru: CIL X, ; ZUCCA, Una nuova iscri-
zione, cit., p. , n. ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p. , n. .
. Iscrizione rinvenuta a Sestu: AE , ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit.,
pp. -, n. .
. CIL X,  () e p. ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p. , n. . Sui
possibili scioglimenti dell’abbreviazione P in p(rima) o p(raetoria) cfr. LE BOHEC, La Sardaigne et
l’armée romaine, cit., pp. -; P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari , pp.  e .
o con l’omissione del prenome (nn. , ,  [?]); esse ci lasciano supporre pertan-
to per gli ausiliari la condizione giuridica di cittadini romani . La serie onoma-
stica ridotta al nomen e cognomen è inoltre una presenza molto importante pro-
prio per le implicazioni di carattere cronologico che essa comporta; è noto in-
fatti che soltanto dal II secolo d.C. il prenome cominciò a non essere usato per
quasi scomparire, per quanto riguarda i ceti inferiori, dalla documentazione epi-
grafica nel III secolo d.C. .
Il dato onomastico non è l’unico elemento che fa pensare a una cronolo-
gia più tarda. Altri fattori, infatti, depongono a favore di questa proposta cro-
nologica. Di particolare importanza è la totale assenza della formula h(ic)
s(itus) e(st), che compare invece in tutte le iscrizioni funerarie sarde che si ri-
feriscono ai militari della coorte III di Aquitani e a quello della coorte di Lusi-
tani che vengono datate con sicurezza nel I secolo d.C. . Le stesse attestazio-
ni dell’adprecatio agli dei Mani, DM, presente in tutti i testi tranne che nel n. ,
ampiamente lacunoso e in cui a causa dello stato frammentario della pietra non
può esserne esclusa la presenza, assumono più il significato di indizio di una
moda ormai consolidata, riconducibile pertanto al II e III secolo d.C., che il
ruolo, come è stato affermato nel passato, dei primi esempi in Sardegna di ta-
le sigla, collocabili agli inizi del periodo flavio . Si considerino inoltre le
espressioni di affetto pius e piissimus, riservate ai defunti delle iscrizioni nn. 
e ; l’uso di attribuire appellativi sia a questi ultimi sia ai dedicanti si diffuse
nell’epigrafia funeraria romana dall’età imperiale e andò accentuandosi con il
passare del tempo . Anche l’indicazione dell’età del defunto (nn. , , , , ),
pur non costituendo, come ripetutamente è stato notato, un criterio valido di
per sé per la datazione, rara nel I secolo d.C., proprio per la sua frequenza nel-
le epigrafi del II e III secolo, suggerisce una datazione più tarda . Alle stesse
NUOVE CONSIDERAZIONI SULLA COHORS I SARDORUM 
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p. ; LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p.
, n. .
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  e nota ; alla bibliografia citata nella nota si aggiun-
ga ora FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p.  e nota , con ulteriori indicazioni bibliografiche.
Secondo LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., pp. -, nn. -, le iscrizioni nn. ,  e 
sono da collocare nel II secolo d.C.
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  e nota ; in particolare per la documentazione epi-
grafica caralitana cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -.
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p. . Queste iscrizioni sono tra le più antiche testimo-
nianze dell’adprecatio in Sardegna per SOTGIU, Riscoperta di un’iscrizione, cit., pp. -; ZUCCA,
Una nuova iscrizione, cit., p. . Per l’invocazione ai Mani nell’epigrafia sarda e in particolare cara-
litana cfr. da ultimo FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -.
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p. , nota . Sull’uso di epiteti elogiativi nell’epigrafia
funeraria sarda, con particolare riferimento a quella caralitana, cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie,
cit., pp. - e in particolare, per i termini pius e piissimus, p. .
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  e nota . Cfr. inoltre FLORIS, Le iscrizioni funerarie,
cit., pp. -, il quale evidenzia che nella pratica epigrafica sembra che si sia passati da formula-
zioni molto essenziali, limitate al dato degli anni, ad altre più articolate, comprendenti riferimenti a
mesi, giorni e perfino al numero delle ore vissute. Per quanto riguarda i nostri testi, i nn.  (lacuno-
so per il dato degli anni) e  presentano l’indicazione di anni, mesi e giorni, il n.  quella di anni e
mesi. Va evidenziato infine che nell’epigrafe n.  si esprime l’anzianità del servizio militare non solo
col riferimento al numero degli anni, ma anche a quello dei mesi.
conclusioni arriviamo quando prendiamo in esame l’hedera distinguens (n. ),
elemento decorativo che pur comparendo nel I secolo d.C. diviene particolar-
mente diffuso a partire dal secolo seguente . Ed è proprio a partire dal II se-
colo d.C. che il numero dei cives Romani militanti negli auxilia si fa sempre più
elevato e i soldati ricordati nella pur scarsa documentazione epigrafica riguar-
dante la cohors I Sardorum, in virtù del dato onomastico, come è stato detto,
potrebbero essere cittadini romani nella loro quasi totalità . Riserve potreb-
bero essere fatte solamente nei confronti del Charittus dell’iscrizione n. ; la ri-
duzione della serie onomastica a un solo elemento non ci deve però far pensa-
re che si tratti di un cittadino romano di epoca più tarda; è di ostacolo a que-
sta possibilità innanzi tutto il probabile patronimico di tipo non romano Co-
ta[e f(ilius)?---], consistente in un nome unico al genitivo, che fa invece pen-
sare che il personaggio ricordato fosse un peregrino . Il peregrino Charittus
può aver operato entro la metà del II secolo d.C., quando la presenza delle re-
clute cives Romani negli auxilia non era ancora massiccia . Il fatto poi che il
ricordo degli altri militari non sia accompagnato da quello del patronimico e
da quello della tribù di appartenenza, più che mettere in discussione la condi-
zione giuridica di cives Romani, rafforza ulteriormente la possibilità di una da-
tazione nel II-III secolo d.C. La menzione della tribù di appartenenza infatti co-
mincia a venire meno nella documentazione epigrafica intorno alla metà del II
secolo d.C. e praticamente scompare dopo il , anno di emanazione della
constitutio Antoniniana de civitate .
Sulla base della combinazione di tutti questi elementi si deve quindi esclu-
dere una datazione delle iscrizioni riguardanti la cohors I Sardorum prima dell’
d.C.; esse costituiscono invece la prova di un’attività del reparto nell’isola suc-
cessiva alla fine del I secolo.
In definitiva, la posizione di chi scrive e di Le Bohec sull’unità in questione
coincideva sul fatto che un’unità ausiliaria denominata cohors I Sardorum nasce
senz’altro nel I secolo d.C. Questa nascita è da collocare indubbiamente ante-
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. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  e nota . Cfr. inoltre FLORIS, Le iscrizioni funerarie,
cit., p. .
. Sulla presenza di cittadini romani nelle unità ausiliarie cfr. K. KRAFT, Zur Rekrutierung der
Alen und Kohorten an Rhein und Donau, Bern , pp. -; G. FORNI, Esperienze militari nel mon-
do romano, in Nuove questioni di storia antica, Milano , p. ; S. MAZZARINO, L’impero romano,
vol. I, Roma-Bari , p. .
. Cfr. in proposito A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana, «ASSard»,
XXXVIII, , pp. -; F. PORRÀ, Nuovi cippi a capanna rinvenuti in Sardegna, «AFLC», XXIII, ,
p.  e nota ; A. IBBA, Integrazione e resistenza nella provincia Sardinia: Forum Traiani e il territo-
rio circostante, in ID. (a cura di), Scholia Epigraphica. Saggi di storia, epigrafia e archeologia romana,
Ortacesus , p.  e nota .
. LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p. , n. , pur non ignorando le difficoltà
di datazione poste da questo testo, si pronuncia per la fine del I secolo d.C. o per l’inizio del suc-
cessivo sulla base del formulario e dell’onomastica; lo studioso afferma comunque che l’iscrizione è
in ogni caso posteriore al .
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., pp. - e nota . Cfr. inoltre M. SILVESTRINI, Cronolo-
gia, in M. CHELOTTI, V. MORIZIO, M. SILVESTRINI (a cura di), Le epigrafi romane di Canosa, vol. II,
Bari , pp. -, nota ; J.-M. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, Paris , pp. -.
riormente all’, anno in cui per la prima volta è attestata la cohors I gemina Sar-
dorum et Corsorum. Va evidenziato che nel diploma dell’ i destinatari dei pri-
vilegi previsti dalla constitutio dell’imperatore Domiziano sono sia i soldati in
servizio di questa coorte gemina e della II gemina Ligurum et Corsorum sia i con-
gedati delle stesse unità quinis et vicenis pluri[busve st]ipendiis emeritis . Con-
clusione di questo ragionamento è che la cohors I Sardorum deve essere stata
creata almeno venticinque anni prima dell’ . Va detto che nessuna delle te-
stimonianze epigrafiche che ci sono giunte sul reparto in questione si può attri-
buire a questo periodo. Il diploma dell’ ci fa sapere che a quella data la cohors
I Sardorum era stata utilizzata assieme alla cohors I Corsorum per costituire la
coorte gemina di cui si è parlato precedentemente. L’esistenza di quest’ultimo
reparto si protrasse per lo meno sino al , data testimoniata dal diploma mili-
tare di Dorgali. La costituzione della cohors I gemina Sardorum et Corsorum po-
trebbe non aver comportato lo scioglimento totale della cohors I Sardorum, ben-
sì soltanto la sua trasformazione da cohors miliaria in cohors quingenaria, oppu-
re la cohors dei Sardi potrebbe essere stata ricostituita forse dopo lo scioglimen-
to della cohors gemina . Ed è quest’ultima ipotesi che risulta essere più convin-
cente, perché i due diplomi dell’ e del  attestano come operanti nella Sar-
degna romana le due coorti gemine di cui si è detto. La presenza in entrambi i
documenti degli stessi reparti permette di supporre che solamente quelli fosse-
ro operanti nell’isola .
Le conclusioni a cui sono giunti chi scrive e Le Bohec sono state tenute pre-
senti o comunque riproposte dalla successiva indagine storiografica. Infatti nel
 Meloni nella seconda edizione della Sardegna romana propone della pro-
blematica in questione una trattazione che concilia posizioni presenti nei con-
tributi di chi scrive e di Le Bohec (status di cittadino romano degli ausiliari e
proseguimento dell’attività del reparto ancora nel II e III secolo) con quella pro-
posta da Zucca (costituzione della coorte agli inizi dell’età flavia) .
Denis B. Saddington, in un articolo del , parlando dei reparti militari
stanziati in Sardegna e in Corsica all’inizio dell’impero, si sofferma sulla docu-
mentazione epigrafica relativa alla cohors I Sardorum . Innanzitutto lo studio-
so evidenzia come, a parte il caso di Charittus (n. ), gli altri soldati documen-
tati dell’unità sembrano essere stati già in possesso della cittadinanza romana
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. Cfr. in proposito PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  e nota .
. Cfr. in proposito ivi, p. . La naturale conseguenza di questo ragionamento porta a collo-
care almeno in età neroniana la creazione del reparto; in proposito cfr. ora A. IBBA, L’esercito e la
flotta, in A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro , p. . LE BOHEC, La Sar-
daigne et l’armée romaine, cit., p. , invece, pensa che la coorte I di Sardi sia stata creata anterior-
mente all’, al più tardi all’inizio dell’epoca flavia.
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p. .
. In tal senso cfr. anche ID., Rilettura di CIL X 
. La cohors Maurorum et Afrorum, in Sar-
dinia antiqua. Studi in onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari
, p. , in cui questo dato è utilizzato per escludere l’eventuale stanziamento della cohors Mau-
rorum et Afrorum nell’isola alla fine del I secolo d.C.
. MELONI, La Sardegna romana (), cit., pp. - e -.
. The Armed Forces and the Equestrian Administrators of Early Imperial Sardinia and Corsica,
in Sardinia antiqua, cit., pp. -.
anteriormente alla fine del servizio . Questo fatto è sfruttato dallo studioso per
ipotizzare uno status speciale per il reparto in questione, che con la cohors I Li-
gurum sarebbe stato costituito da soldati di livello superiore a quello delle al-
tre truppe ausiliarie presenti nell’isola . Sulla base della plausibile costituzio-
ne da parte di Galba della cohors I Ligurum et Hispanorum c. R., risultato del-
la fusione di due distinte unità, Saddington ritiene possibile infine che le due
coorti gemine attestate in Sardegna siano state create nell’anno dei quattro im-
peratori o in seguito a una riorganizzazione dell’apparato militare dell’isola di
epoca vespasianea .
Attilio Mastino in un saggio del , che riprende e sviluppa un altro pub-
blicato dieci anni prima, fa sua per la costituzione del reparto la data proposta
da Zucca, il  d.C., ma allo stesso tempo considera attiva l’unità ancora nel II e
III secolo d.C. .
La più recente trattazione () si deve ad Antonio Ibba , il quale pensa
che la coorte I di Sardi sia stata creata almeno in età neroniana, basandosi sul fat-
to che i militari della coorte I gemina di Sardi e Corsi, risultato della fusione di
due unità singole preesistenti, al momento del congedo nell’ d.C. dovevano
aver maturato almeno venticinque anni di servizio. Lo studioso afferma che la
cohors I Sardorum sarebbe stata quindi ricostituita dopo l’anno  e che, ad ec-
cezione di Charittus, gli altri soldati noti, probabilmente sardi, sarebbero stati
tutti dotati della cittadinanza romana .
 FRANCO PORRÀ
. Ivi, p. .
. Cfr. ivi, pp. -, in cui lo studioso si sofferma a questo proposito anche sul valore dell’e-
piteto praetoria attribuito al reparto nell’iscrizione n. . Sul termine praetoria cfr. anche ZUCCA, Un
nuovo miles, cit., p. .
. SADDINGTON, The Armed Forces, cit., p. . Lo studioso inoltre (p. ) ritiene che una
cohors I Sardorum abbia continuato a esistere anche dopo la creazione delle coorti gemine come «a
separate entity».
. MASTINO, Le relazioni, cit., pp. - e cfr. anche ID., Le relazioni tra Africa e Sardegna in
età romana: inventario preliminare, in ID. (a cura di), L’Africa romana, II, Sassari , p. . Deve
essere notato che lo studioso nella ricostruzione dell’attività della cohors I Sardorum proposta nel
contributo del  prende un po’ le distanze dall’utilizzo del diploma militare di Sorgono men-
zionante le due coorti gemine e afferma (p. ) che la coorte dei Sardi «continuò ad operare au-
tonomamente anche nel II e nel III secolo, ben oltre la data della supposta fusione con una coorte
di Corsi, che si ritiene avvenuta in epoca precedente all’». Sulla data di costituzione della cohors I
Sardorum si è recentemente soffermata anche M. A. RUIU, La cohors II Sardorum ad Altava (Ouled-
Mimoun, Algeria), in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XV,
Roma , pp. -, che propone una rassegna delle diverse opinioni in merito con un’inesat-
ta attribuzione (pp. -, nota ) dei privilegi contenuti nella constitutio domizianea dell’, ol-
tre che ai soldati delle due cohortes geminae menzionate nel documento, «a quelli congedati del-
le altre cohortes».
. IBBA, L’esercito e la flotta, cit., pp. -.
. Cfr. ivi, p. , dove l’autore, basandosi anche sul fatto che la cohors II Sardorum era un’u-
nità equitata, riprende l’ipotesi espressa da chi scrive (Una nuova cronologia, cit., p. ) e da LE
BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine, cit., p. , che il decurio equitum Q. Montanius Pollio stra-
tor del governatore della Sardegna di età severiana (fine II-inizi III secolo) L. Baebius Aurelius Iun-
cinus potesse essere un ufficiale della coorte I di Sardi. Se così fosse, questo fatto, oltre a docu-
mentare che anche la I coorte di Sardi era composta di fanti e cavalieri, potrebbe essere un’ulte-
riore dimostrazione della presenza dell’unità in questione in Sardegna tra la fine del II e gli inizi del
III secolo d.C.
Va sottolineato comunque che in maniera concorde gli studiosi, pur con
sfumature cronologiche differenti, hanno messo in relazione la costituzione del-
la coorte I di Sardi con quella della cohors II Sardorum equitata. Di conseguen-
za alcuni collocano la nascita delle due unità nel I secolo d.C. , altri fanno coin-
cidere la creazione della cohors II con la ricostituzione della cohors I nel secolo
successivo . La nascita contemporanea delle due unità si fonda sulla presenza
del numero progressivo che viene utilizzato per distinguere unità create nello
stesso tempo .
La cohors II Sardorum è testimoniata per la prima volta in un’iscrizione data-
bile tra il  e la fine del principato di Adriano. L’unità era in questo periodo
stanziata nella Mauretania Cesariense nell’accampamento di Rapidum, la cui fon-
dazione si deve porre nel  sulla base di un altro titulus a noi pervenuto. Non
si può escludere d’altra parte che l’unità ausiliaria in questione fosse già esisten-
te nel  e che ad essa si debba attribuire la sistemazione dell’accampamento.
Recentemente è stata messa in discussione la nascita del reparto in periodo
adrianeo; infatti sulla base dell’iscrizione funeraria di P. Basilius Rufinus, soldato
della cohors II Sardorum, rinvenuta in Numidia, è stato proposto di anticipare agli
inizi del principato di Traiano la costituzione dell’unità ausiliaria. A questa ipo-
tesi si possono opporre alcune considerazioni. La prima è che non si può ignora-
re il silenzio che di questo reparto viene fatto nel diploma di Cherchel del ,
che enumera ben tre alae e dieci cohortes di stanza in Mauretania Cesariense.
NUOVE CONSIDERAZIONI SULLA COHORS I SARDORUM 
. SOTGIU, La Cohors II Sardorum, cit., p. ; ZUCCA, Una nuova iscrizione, cit., p. ; MA-
STINO, Le relazioni, cit., p. .
. PORRÀ, Una nuova cronologia, cit., p.  sulla base dell’affermazione di J.-P. LAPORTE, Rapi-
dum: le camp et la ville, «BSAF», , p. , che ipotizza che la cohors II Sardorum sia stata istitui-
ta per la creazione dell’accampamento di Rapidum, posizione ribadita in ID., Rapidum. Le camp de
la cohorte des Sardes en Maurétanie Césarienne, Sassari , pp. -. Cfr. anche IBBA, L’esercito e la
flotta, cit., p. .
. C. CICHORIUS, s.v. cohors, in RE, vol. IV, , Stuttgart , col. ; SOTGIU, La Cohors II Sar-
dorum, cit., p. ; R. J. ROWLAND JR., Two Sardinian Notes, «ZPE», XXX, , p. .
. AE , . La datazione è dovuta alla presenza nella titolatura di Adriano dell’appellati-
vo pater patriae da lui ricevuto nel .
. CIL VIII, .
. Secondo N. BENSEDDIK, Les troupes auxiliaires de l’armée romaine en Maurétanie Césarienne
sous le Haut-Empire, Alger , p. , n. , l’epigrafe AE ,  andrebbe datata al , momen-
to della fondazione dell’accampamento di Rapidum; l’ipotesi di datazione si basa sul fatto che il tito-
lo di pater patriae per Adriano compare nella documentazione epigrafica anche anteriormente all’at-
tribuzione ufficiale avvenuta nel ; sulla datazione dell’epigrafe AE ,  cfr. inoltre LAPORTE,
Rapidum: le camp et la ville, cit., p.  e nota ; ID., Rapidum. Le camp de la cohorte, cit., pp.  e
, n. ; MASTINO, Le relazioni, cit., p.  e nota .
. CIL VIII,  = ILAlg I, Paris ,  (Aïn Neschmia). Per la datazione all’inizio dell’età
traianea cfr. IBBA, L’esercito e la flotta, cit., pp.  e . Cfr. anche A. MASTINO, Roma in Sardegna:
l’occupazione e la guerra di Hampsicora, in ID. (a cura di), Storia della Sardegna antica, cit., p. , il
quale propone di collocare l’iscrizione tra la seconda metà del I e i primi decenni del II secolo d.C.
. CIL VIII,  = XVI,  = ILS : diploma militare datato  novembre . SOTGIU, La
Cohors II Sardorum, cit., pp. - esclude che l’iscrizione di Aïn Neschmia possa far pensare che in
questa zona della Numidia si trovasse il primo accampamento della coorte. La studiosa ritiene in-
vece che P. Basilius Rufinus vi sia morto durante il passaggio dell’unità ausiliaria. LAPORTE, Rapidum.
Le camp de la cohorte, cit., pp.  e , n.  afferma che la ragione della presenza di P. Basilius Rufi-
nus presso Aïn Neschmia non può essere stabilita.
Pur con tutte le cautele da adottare nell’affrontare i diplomi militari, si deve pen-
sare che un così elevato numero di reparti costituisse il presidio di una provin-
cia imperiale procuratoria come la Mauretania Cesariense e quindi si deve esclu-
dere l’esistenza della cohors II Sardorum prima del  . La seconda osservazio-
ne riguarda la struttura dell’epitafio, mancante dell’invocazione ai Mani. La si-
stematica presenza dell’adprecatio in area numidica si deve senz’altro collocare
all’inizio del II secolo d.C. . D’altra parte, non è detto che l’adozione di una mo-
da epigrafica comporti conseguentemente la totale e immediata scomparsa di usi
precedenti . L’iscrizione di P. Basilius Rufinus, quindi, potrebbe benissimo es-
sere collocata nei decenni iniziali del II secolo e non necessariamente alla fine del
I, per quanto anche la datazione proposta da Ibba per la creazione della cohors
II Sardorum non sia in definitiva d’ostacolo all’ipotesi prima avanzata di una ri-
costituzione della cohors I Sardorum dopo il  d.C. .
Il diploma militare di Cherchel del  elenca, come si è detto, le unità ausi-
liarie stanziate nella Mauretania Cesariense. Una di queste, la cohors I Nurritano-
rum, ha attirato l’attenzione degli studiosi per il suo etnico, che riconduce alla
Sardegna. L’opinione oggi prevalente è che i soldati del reparto al momento del-
la sua costituzione siano stati arruolati tra i Nurritani della Barbaria . Recente-
mente Maria Antonietta Ruiu ha avanzato l’ipotesi che la cohors I Nurritanorum
si sia evoluta nella cohors II Sardorum, ipotesi che era stata in precedenza esclusa
da Jean-Pierre Laporte . Ma qual è lo stato delle nostre conoscenze sulla crono-
logia della cohors I Nurritanorum? Di questa unità, oltre al diploma sopra citato,
conosciamo due testimonianze epigrafiche che riferiscono di alcuni praefecti .
Dei tre documenti, l’unico datato con certezza è il diploma militare che, come si
è detto, è da assegnare al  novembre . Delle due iscrizioni menzionanti gli
ufficiali della cohors, quella rinvenuta a Sestinum è datata in età post-traianea da
Nacera Benseddik; la stessa studiosa colloca invece tra il II e il III secolo d.C. il ti-
tulus di Batna, anche se altri studiosi preferiscono una cronologia più alta . La
 FRANCO PORRÀ
. Per quanto riguarda gli amministratori della Mauretania Cesariense cfr. M. CHRISTOL, A.
MAGIONCALDA, Studi sui procuratori delle due Mauretanie, Sassari .
. Per la comparsa dell’invocazione ai Mani nella regione di Cirta cfr. J.-M. LASSÈRE, Recherches
sur la chronologie des épitaphes païennes de l’Africa, «AntAfr», VII, , pp.  e .
. Lo stesso Lassère (ivi, p. ), parlando dell’epigrafia funeraria di Thala, evidenzia come l’in-
vocazione ai Mani possa eccezionalmente mancare in epitafi della metà del II secolo d.C.
. IBBA, L’esercito e la flotta, cit., p. . BENSEDDIK, Les troupes, cit., p. , n.  colloca l’epi-
tafio tra la fine del I e gli inizi del II secolo d.C. Laporte dapprima (Rapidum. Le camp de la cohorte, cit.,
p. ) data l’iscrizione nel II secolo d.C., quindi (p. , n. ) parla della seconda metà del II secolo.
. Cfr. BENSEDDIK, Les troupes, cit., p. ; MELONI, La Sardegna romana (), cit., pp.  e
; MASTINO, Le relazioni, cit., p. ; RUIU, La cohors II Sardorum, cit., pp. -.
. BENSEDDIK, Les troupes, cit., p. , nota  privilegiava Nora o Nure nella Nurra. A un ar-
ruolamento tra i Nurritani della Barbaria pensano invece MELONI, La Sardegna romana (), cit.,
p. , MASTINO, Le relazioni, cit., p.  e RUIU, La cohors II Sardorum, cit., pp. -.
. RUIU, La cohors II Sardorum, cit., p. ; LAPORTE, Rapidum. Le camp de la cohorte, cit.,
p. , nota .
. CIL VIII,  = ILS  (Q. Aelius Rufinus Polianus: Batna, presso Lambaesis); CIL XI, 
(C. Castricius Vetulus: Sestinum, nella regio VI italica).
. Per la datazione delle due epigrafi cfr. BENSEDDIK, Les troupes, cit., pp.  e , nn. -.
L’iscrizione di Batna viene però collocata da M. G. JARRETT, An Album of the Equestrians from North
possibilità che la cohors I Nurritanorum sia attestata dopo il  sembra quindi
sostenuta, anche se non esplicitamente, dalla Benseddik nel momento in cui pro-
pone una cronologia bassa per il testo di Batna . A prescindere dalle proble-
matiche cronologiche poste dai tituli dei praefecti della cohors I Nurritanorum,
in particolare da quello di Batna, alla Ruiu si può obiettare che l’ipotesi anche
da lei avanzata della costituzione della cohors I Sardorum nel  mal si concilia
con un cambiamento di denominazione della cohors I Nurritanorum in cohors II
Sardorum in un momento successivo al , dal momento che, come è stato già
detto, le coorti ausiliarie con lo stesso etnico caratterizzate da un numero pro-
gressivo vengono costituite contemporaneamente .
Da quanto affermato nelle pagine precedenti mi pare emerga un quadro che
permette di confermare sostanzialmente quanto è stato detto anni fa da chi scri-
ve e da Le Bohec per quanto riguarda la cronologia della documentazione epi-
grafica relativa ai soldati della cohors I Sardorum e quindi sulle fasi dell’esistenza
dell’unità stessa con ricadute anche sul momento costitutivo della coorte II di Sar-
di. Si può ritenere quindi che una coorte di Sardi sia senz’altro esistita nel I seco-
lo d.C., almeno sino all’età neroniana, e che molto probabilmente essa fosse stan-
ziata in Sardegna come le unità ausiliarie di Corsi e di Liguri che con quella dei
Sardi diedero origine alle due cohortes geminae di cui si è detto. Il dato cronolo-
gico si può ricavare dal fatto che nell’ d.C. vengono congedati, dopo almeno
venticinque anni di servizio, soldati della cohors I gemina Sardorum et Corsorum,
risultato della fusione di una preesistente unità di Sardi e di parte di una di Cor-
si. Una coorte di Sardi con il numerale I sarebbe stata quindi ricostituita in un
momento successivo al  d.C. e questa cronologia è perfettamente giustificata
dai tituli funerari dei soldati della coorte in nostro possesso. Il momento della ri-
costituzione della coorte I di Sardi coincide con quello della creazione della coor-
te II di Sardi, che non è menzionata nel diploma di Cherchel del , ma è atte-
stata per la prima volta con certezza tra il  e il  e che per qualcuno potreb-
be essere stata creata per costruire l’accampamento di Rapidum nella Mauretania
Cesariense la cui dedica, pur priva della menzione dell’unità in questione, è da
collocare precisamente nel  . Di conseguenza, per la ricostituzione della
cohors I Sardorum si deve prendere in considerazione l’arco di tempo compreso
tra il  e il -, privilegiando eventualmente il riferimento al , anno nel
quale si colloca il documento epigrafico attestante la costruzione dell’accampa-
mento di Rapidum, forse per opera proprio della cohors II Sardorum .
NUOVE CONSIDERAZIONI SULLA COHORS I SARDORUM 
Africa in the Emperor’s Service, «Epigraphische Studien», IX, , pp. -, n.  dubitativamente nel
II secolo d.C., data proposta anche da H. DEVIJVER, Prosopographia militiarum equestrium quae fue-
runt ab Augusto ad Gallienum, Leuven , vol. I, p. , A .
. LAPORTE, Rapidum. Le camp de la cohorte, cit., p.  sottolinea che dopo il  la cohors I
Nurritanorum non è più attestata.
. Cfr. supra, p.  e nota .
. Cfr. supra, nota .
. Solo a queste condizioni si potrebbe forse cautamente prendere in considerazione l’ipotesi
del cambiamento di denominazione della cohors I Nurritanorum in cohors II Sardorum.

I senatori sardi
di Marcella Bonello Lai
La recente pubblicazione di un documento epigrafico , purtroppo mutilo, venu-
to alla luce a Uta, località situata ad alcune decine di chilometri da Cagliari, nel-
la quale già in passato erano emersi reperti riconducibili a epoca romana , docu-
mento in cui viene onorato un personaggio denominato M. Herennius [---] Seve-
rus, che viene identificato come governatore della Giudea durante il principato
dell’imperatore Traiano e ritenuto un senatore sardo, mi stimola a riprendere in
esame i documenti relativi ai personaggi già noti attraverso iscrizioni rinvenute
nella provincia romana di Sardegna che possono essere ritenuti senatori sardi.
È noto che sino a pochi decenni fa si riteneva che nessun esponente dell’i-
sola avesse conosciuto il proprio inserimento nell’ordo senatorius; eppure la Sar-
degna era una delle province romane di più antica data e, grazie alla fertilità del
suolo e alle altre risorse economiche, capace di creare ricchezze considerevoli,
elemento indispensabile per entrare a far parte della classe senatoria.
Come vedremo, i documenti epigrafici nei quali sono menzionati senatori
non sono molto numerosi, ci sono per lo più pervenuti mutili, sono concentrati
nella parte meridionale dell’isola, in particolare nel capoluogo, Cagliari, e nel
suo Campidano. Dobbiamo infatti escludere dall’elenco dei senatori sardi il per-
sonaggio noto attraverso un’iscrizione venuta alla luce a Turris Libisonis, A. Egri-
lius A. f. Plarianus, sicuramente un ostiense .
I senatori sicuramente di origine sarda sono ricordati nei seguenti docu-
menti epigrafici:




CUM L. BENNIO L. F. QUI FELICE
MINICIANO XV VIR [s.f.]
NEPOTE
. Cfr. M. C. CICCONE, Una nuova iscrizione da Uta (Cagliari), in A. M. CORDA (a cura di), Cultus
Splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. - (= AE , ). Sul documen-
to si sofferma, per proporne una nuova interpretazione, Antonio Ibba in questo stesso volume.
. Sui reperti riconducibili ad epoca romana della località cfr. ora M. BONELLO LAI, Decimo in
epoca romana, in corso di stampa.
. CIL X,  = XIV  = ILS . Cfr. A. MASTINO, Popolazioni e classi sociali, in A. BONINU,
M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari , pp. -.
Si tratta di una base di statua onoraria che fu rinvenuta nel  durante la co-
struzione del palazzo delle Poste, nei pressi dell’odierna piazza del Carmine; fu
letta da A. Taramelli e pubblicata, alcuni decenni dopo da P. Mingazzini , il
quale riportò fedelmente la lettura del Taramelli. Siamo in presenza di una de-
dica posta da alcuni personaggi i cui nomi sono solo in parte leggibili e dal ni-
pote L. Bennius L. f. Felix Minicianus a una donna sul cui probabile ruolo mi
soffermerò in seguito, una Bennia, come suo nipote, presumibilmente la nonna
paterna, piuttosto che una zia. Il dedicante è ricordato come quindecemvir sa-
cris faciundis. Nel ripubblicare nella sua raccolta del  questa iscrizione, Gio-
vanna Sotgiu sottolineò giustamente il fatto che Bennius, unico quindecemvir
noto attraverso documenti sardi, deve essere considerato «molto probabilmen-
te» un sardo e cagliaritano per giunta, data la sua appartenenza alla tribù Qui-
rina, cui era iscritta la città di Cagliari. Condividiamo il suo parere, anzi siamo
propensi a eliminare l’espressione dubitativa. Notiamo che la studiosa non pre-
se in considerazione due fattori a nostro giudizio molto importanti: in primo
luogo la zona della città di Cagliari nella quale l’iscrizione è stata rimessa in lu-
ce, i pressi della piazza del Carmine, che è stata individuata come il Foro della
Cagliari romana, ove sorgevano i monumenti più importanti della città, veni-
vano poste dediche agli imperatori, ai governatori dell’isola, a eminenti rap-
presentanti della cittadinanza caralitana, a magistrati e sacerdoti locali ; non
sottolineò inoltre l’appartenenza di Bennius all’ordine senatorio, come invece
alcuni decenni fa fece Raimondo Zucca . Quanto al sacerdozio rivestito dal no-
stro personaggio, sembra opportuno sottolineare che si tratta di uno tra i più
antichi sodalizi romani; nato in epoca monarchica come duumvirato, compo-
sto dunque di due soli membri tratti dal patriziato, divenuto sacerdozio misto
di patrizi e plebei, in eguale numero, nel , a seguito dell’approvazione della
prima delle leggi Licinie-Sestie, composto di quindici membri a partire dall’età
augustea, membri tratti tutti, naturalmente, dall’ordine senatorio . Non pos-
siamo pertanto non sottolineare che il nostro Bennius, iscritto alla tribù Quiri-
na, appartenente all’ordine senatorio, era un sardo e che doveva trattarsi di un
personaggio eminente, poiché il sacerdozio di cui fece parte era destinato a una
ristretta cerchia di persone. Quanto alla destinataria della dedica, che abbiamo
supposto essere la nonna del nostro, non possiamo determinare, a causa delle
lacune presenti nelle prime linee dell’iscrizione, il ruolo rivestito, dunque il mo-
. Cfr. Cagliari. Resti di santuario punico e di altri ruderi a monte di Piazza del Carmine, «NSA»,
, p. , n.  = AE , . Su questo documento ebbi già modo di soffermarmi brevemente: cfr.
M. BONELLO LAI, Su alcuni frammenti di iscrizioni conservati all’interno del santuario sotterraneo di S.
Agostino a Cagliari, in A. MASTINO (a cura di), L’Africa romana, VI, Sassari , pp. -, in parti-
colare pp. -, nota .
. Per l’area in questione cfr. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari , pp. - e note pp.
-; R. ZUCCA, Gli oppida e i populi della Sardinia, in A. MASTINO (a cura di), Storia della Sarde-
gna antica, Nuoro , pp. -, in particolare p.  e note pp. -.
. Cfr. Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cu-
ra di), L’Africa romana, X, Sassari , pp. -, in particolare p. , n. .
. Su questo sacerdozio cfr. LIV. VI, , ; , ; X, , . Cfr. F. DE MARTINO, Storia della Costi-
tuzione romana, Napoli , vol. I, p. . J.-M. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, Paris 
pp. , , , .
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tivo della dedica. Dato il luogo del rinvenimento e quanto residua dell’ultimo
vocabolo presente nella prima linea, siamo indotti tuttavia a pensare che si trat-
tasse di una flaminica, ossia di una sacerdotessa, scelta dal consiglio dei decu-
rioni della città di Cagliari, addetta al culto delle imperatrici viventi o diviniz-
zate. Tale sacerdozio veniva assegnato alle persone più abbienti e importanti
nell’ambito della loro città . Ritengo indispensabile soffermarmi sul nomen dei
personaggi ricordati nel nostro documento, nomen che, a quanto risulta sulla
base dello spoglio compiuto sui repertori epigrafici a disposizione, non registra
altri rappresentanti appartenenti all’ordine senatorio, se si prescinde da quanto
ipotizzato per un’iscrizione di Cuma. Esso fu portato da un M. Bennius M. f.
Rufus, noto attraverso un documento epigrafico venuto alla luce a Napoli, ri-
cordato come proc(urator) Imp(eratoris) Caes(aris) Aug(usti) in Africa; il docu-
mento, che probabilmente è il più antico tra quelli finora rinvenuti, è una de-
dica da parte degli Oe(e)nses ex provinc(ia) Afri[ca] .
. Sui flamini e sulle flaminiche noti in Sardegna cfr. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. -
; P. RUGGERI, Il culto imperiale in Sardegna, in MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica,
cit., pp. - e note. Dall’elenco delle flaminiche dovrebbe essere eliminata Iulia Vateria, nota at-
traverso CIL X, , secondo l’opinione espressa da F. PORRÀ, Sulla presunta flaminica dell’iscrizio-
ne sarda CIL X 
, «AFLC», XXIV, , pp. -.
. Cfr. CIL X,  = ILS . A. STEIN, PIR I, , p. ; lo studioso così si esprime: «Sem-
bra di origine campana». Ritiene inoltre che siano suoi servi i personaggi ricordati in iscrizioni rin-
venute a Cartagine, rispettivamente in CIL VIII, , un Bennius alla cui ancilla fu posta l’iscri-
zione funeraria nella quale non compare la dedica agli dei Mani e che pertanto può essere ritenu-
ta di antica data; CIL VIII, , un M. Bennius di un documento funerario mutilo, posto per una
[---]lia [---], vicaria, dedica apparentemente priva dell’adprecatio Dis Manibus; CIL VIII, , un
M. Bennius, in un documento funerario, posto per un Secundus, serv(us) veterinarius, non prece-
duto, come gli altri, dalla dedica agli dei Mani e seguito dalla formula funeraria h(ic) s(itus) e(st);
CIL VIII, , dedica funeraria, priva della dedica agli dei Mani e seguita dalla formula h(ic) s(itus)
e(st), posta per un Masclus, servo di un Bennius Athimus. Sui Bennii africani cfr. H. G. PFLAUM,
Remarques sur l’onomastique de Castellum Celtianum, «Carnuntina», III, , pp.  e . Lo stu-
dioso si esprimeva per un’origine campana della gens e trovava estremamente importante per la da-
tazione della prima presenza in Africa il fatto che essa fosse presente sia a Cartagine che a Celtia-
nis; ID., Les carrières procuratoriennes équestres sous le Haut-Empire romain, Paris -, p. ,
ove riferisce del Bennius dell’iscrizione di Napoli, che data tra il  a.C. e il  d.C.; cfr. anche J.-M.
LASSÈRE, Ubique populus. Peuplement et mouvement de population dans l’Afrique romaine de la
chute de Carthage à la fin de la dinastie des Sévères (
 a.C.-	 p.C.), Paris , pp. , , .
Il nomen, che compare in un numero esiguo di iscrizioni venute alla luce a Roma, è diffuso in par-
ticolar modo in Dalmazia: tra tutti i Bennii noti, presenti nella maggior parte in documenti funera-
ri variamente databili, mi sembrano da segnalare i seguenti: a) P. Bennius Sabinus (CIL III, , Sa-
lona), che fu magistrato municipale ma anche praef(ectus) cohort(is) II Lusitanorum equitatae; b) M.
Bennius Rufus, ricordato su una fistola plumbea rinvenuta a Cuma (CIL X, ); c) L. Bennius Pri-
mus e Benna Primigenia, rispettivamente magister pagi e magistra in una dedica a Cerere databile
al  d.C. (CIL XI, , Nepet); d) tre L. Bennii, destinatari di una tomba, la cui iscrizione è data-
bile tra la fine della repubblica e l’inizio del periodo imperiale (AE , , Porta maggiore, sul-
la via Prenestina); e) L. Bennius Primus, ricordato come sacerdos (CIL VIII, , Lambesi); f) Ben-
nius Sabinus, flamen (AE , , Tazougart, regione di Costantina); g) L. Bennius Felix, che po-
se pro salute Augusti un’iscrizione che viene datata all’ultimo quarto del I secolo d.C. sulla base del-
la scrittura (AE , , Thuburbo Maius); h) L. Bennius Liccae f. Benza, marinaio dalmata, che
ricevette il diploma militare in data  giugno  d.C. (AE , ); M. Bennius, ricordato in un
lunghissimo elenco di marinai ritrovato a San Lorenzo in Cesarea, presso Classis (AE , , c.);
i) Bennius Ru[f]us Pacatianus, aed(ilis) des(ignatus) (AE , , Ippona); j) Cn. Ben(nius) e
Ben(nius) ricordati in una tegula rinvenuta a Tarraco (CIL II, , ); k) Bennia Sabina, ricordata
. ILSard 
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Si tratta, come è evidente, del frammento di un’iscrizione monumentale. Come
il precedente fu rinvenuto nel , durante la costruzione del palazzo delle Po-
ste; fu letto da Taramelli, pubblicato da Mingazzini  e ripreso, con breve com-
mento, dalla Sotgiu. L’iscrizione, andata perduta, forse di nuovo interrata, se-
condo il parere della Sotgiu, era contenuta su un blocco di calcare con gola so-
pra e sotto e bellissime tracce di rubricatura; si tratterebbe di quanto fu ritrova-
to, un terzo circa, e la parte centrale, della base di una statua equestre; i due bloc-
chi laterali non sono stati rinvenuti, ma si ritiene che essi fossero della stessa am-
piezza, ovvero di cm  × . La Sotgiu indicava anche l’altezza delle lettere, 
cm. In questo documento viene ricordato un personaggio appartenente all’or-
dine senatorio, come possiamo evincere da quanto rimane della carriera rivesti-
ta, in parte ricostruibile. Quanto alle letture fin qui proposte dagli studiosi che
hanno analizzato il testo, ritengo necessario proporre alcune diverse interpreta-
zioni e soluzioni. Mingazzini aveva proposto di leggere, nella parte iniziale del-
la seconda linea, tribunus militum legionis I (?) Italicae; nella quarta, in luogo di
FR, proposto da Taramelli, PR, da intendersi come praefectus; nella quinta pa-
trono optimo, patrono coloniae oppure curatori coloniae. La Sotgiu accolse la let-
tura di Mingazzini relativamente alle prime linee, ma non quella della quinta, fa-
cendo notare, giustamente, allora, che Cagliari non era nota come colonia, ma
come municipio; propose pertanto di leggere ordo Karalitanorum. In seguito
Zucca propose di leggere ordo et populus Karalitanorum. La lettura di Mingaz-
zini potrebbe trovare giustificazione, oggi, se accettassimo una delle soluzioni
avanzate da Franco Porrà relativamente a un patronus coloniae noto grazie a un
in una dedica funeraria non preceduta dalla dedica agli dei Mani, venuta alla luce a Strà, presso
Lippamanum (CIL III,  a); l) P. Bennius Priscianus, miles coh(ortis) VIII voluntariorum, iscrizione
datata tra la metà del II secolo e il III d.C. (AE , ). Da segnalare che per il personaggio men-
zionato in CIL X, , M. Bennius S[---], si è pensato possa trattarsi di un pretore. Si tratta di un
documento venuto alla luce in Campania, il cui contenuto è il seguente: M. Caecilio [---] / M. Ben-
nio S[---] / [a] d. VII eid August. in cha[---] / quod Cn. Lucceius fillus v. f. [---] / quod de ea re fieri
placeret [---] / cum Lucceia C. f. vel moribus[---] / ordini set municipi[---] / parentis sui om[---] / adiec-
tis vero [---] / desiderium[---] / finem [---]; secondo quanto riportato nel CIL era conservato nel Mu-
seo pubblico di Napoli, ma riconducibile a Cuma; è mutilo nella parte destra, presenta nella prima
linea la parte iniziale di un cognomentum, Q. Caecilio, seguita da una lacuna di lunghezza non de-
terminabile, nella seconda M. Bennio S[---]; l’ipotesi che il Bennius menzionato potesse essere un
pretore fu avanzata da Garruccius, Bull. Nap., n.s., , , il quale pensava che nella prima linea fos-
sero ricordati i consoli di un anno non precisabile, ma certo molto antico, visto il contenuto e l’ar-
caicità della lingua. Non siamo però in grado di verificare questa ipotesi, che, se cogliesse nel vero,
ci porterebbe a individuare un altro rappresentante della gens Bennia appartenente all’ordine se-
natorio e, per di più, da datare a un periodo molto alto.
. Cfr. MINGAZZINI, Cagliari. Resti di santuario punico, cit. p. .
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documento epigrafico ricostruito attraverso l’accostamento di due frammenti
rinvenuti rispettivamente a Cagliari il primo (quello di più ampie dimensioni),
conservato al museo di Sassari, ma di ignota provenienza, il secondo. A parere
di Porrà, una delle possibilità sarebbe quella di ritenere che il frammento con-
servato a Sassari vi sia pervenuto, in maniera non determinabile, forse come za-
vorra di una nave, da Cagliari, e pertanto il patronus coloniae menzionato nell’i-
scrizione ricostruita sarebbe stato patrono di Cagliari, elevata, in un momento
indeterminabile, dalla condizione giuridica di municipium a quello di colonia .
In attesa di rinvenimenti che possano costituire una conferma di tale ipotesi, pre-
feriamo tuttavia ritenere che il patronus di questa iscrizione debba essere attri-
buito a Turris Libisonis, che, tra le due città, era certamente colonia.
Vorrei a questo punto soffermarmi sulle letture proposte per questo docu-
mento da Mingazzini e almeno in parte accolte da Giovanna Sotgiu, la quale lo ri-
tiene non posteriore ad Antonino Pio. Come ho già sottolineato, lo studioso cita-
to propose di riconoscere nella seconda linea un tribunato militare, ed esattamen-
te un tribunato all’interno della legione I Italica, visto ciò che rimane ---itali---; per
quanto attiene alla mia opinione, faccio notare come la carica ricordata immedia-
tamente dopo sia proprio un tribunato militare all’interno di una legione la cui
identità non può essere stabilita; pur non frequente, l’iterazione della carica di tri-
bunus militum è tuttavia attestata, ma io vorrei proporre una differente integrazio-
ne. Come è noto, in età imperiale la carriera di un personaggio appartenente al-
l’ordine senatorio esordiva con una delle cariche del vigintivirato, ossia un perso-
naggio che si avviava alla carriera senatoria poteva rivestire la carica di triumvir ca-
pitalis, triumvir monetalis, quattuorvir viarum curandarum oppure decemvir stliti-
bus iudicandis. Per il nostro anonimo personaggio proponiamo pertanto di inte-
grare la seconda linea con l’espressione [triumviro cap]itali . Per quanto concerne
l’interpretazione della quarta linea, possiamo proporre due soluzioni: a) accettare
la lettura data da Taramelli, ossia FR: avremmo dunque la possibilità di leggere fra-
tri arvali; il nostro personaggio avrebbe fatto parte del collegio sacerdotale che se-
condo le fonti era il più antico tra quelli romani, collegio che in periodo imperiale
era costituito da dodici membri, tratti dalle famiglie senatorie più importanti ; b)
accogliere il cambiamento di lettura proposto da Mingazzini e accettato dalla Sot-
giu, ossia leggere PR; in questo caso potremmo integrare con pr[(oco(n)suli)
Sard(iniae)], come proposto da Zucca , ipotesi che ritengo da scartare perché non
. Cfr. F. PORRÀ, Su una dedica ad un patronus coloniae in Sardegna, «AFMC», VI, , par-
te I, pp.  ss.
. Per un esempio dell’uso dell’espressione cfr. CIL XII,  = ILS . Precedentemente ave-
vo proposto una diversa interpretazione sulla quale ora mi pare opportuno ritornare, cfr. Su alcuni
frammenti, cit.
. Per questo collegio cfr. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., pp. -. Si trattava di
un collegio aristocratico, che celebrava il culto della Dea Dia in un bosco sacro alla Magliana, tra
Roma e Ostia. La cooptatio di un frater era un atto di grande importanza politica perché lo stesso im-
peratore vi occupava un ruolo importante. Sull’etimologia cfr. VARR. Ling. Lat. V, , -. Uno studio
accurato dei documenti pervenutici è stato compiuto da J. SCHEID, Romulus et ses frères. Le collège
des frères arvales, modèle du culte public dans la Rome des Empereurs, Roma .
. Cfr. ZUCCA, Il decoro urbano, cit., p. .
reputo il personaggio in questione un governatore dell’isola bensì un senatore sar-
do e cagliaritano; le altre possibilità di lettura sono costituite dalle integrazioni
pr(aefectus) frumenti dandi ; pr(aefectus) aerari Saturni ; pr(aefectus) aerari milita-
ris ; tra le possibilità avanzate sembra da escludersi la seconda, dal momento che
generalmente non costituiva il primo incarico tra quelli rivestiti da un praetorius .
Un altro sardo appartenente all’ordine senatorio potrebbe essere identifica-
to in un anonimo personaggio del quale si ricorda il ruolo di proco(n)s(ul) in un
frammento di lamina ossea del cui rinvenimento diede notizia Taramelli  e che
fu in seguito pubblicato dalla Sotgiu, senza alcun commento, come segue:
. ILSard  (Sulci = Sant’Antioco)
---I PRO. COS---
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Taramelli ricordava che, durante le ricerche effettuate sul fianco occidentale del-
la collina del castello tutta traforata di tombe, in un ipogeo furono rinvenute no-
ve urne di pietra vulcanica, con coperchio fissato mediante grappe di piombo a
coda di rondine. Nella seconda, «oltre gli avanzi del rogo si rinvenne un fram-
mento di lamina in osso», quello del quale qui ci occupiamo, per l’appunto. Il
testo, del quale, come già lamentato dallo studioso, si conservano solo pochi ele-
menti, non può essere ricostruito. Ci consente tuttavia di conoscere la presenza,
nella romana Sulci, di un rappresentante dell’ordine senatorio, che rivestì il ruo-
lo di proconsole e che nella città trovò sepoltura. Siamo contrari a pensare che
si tratti di un governatore che agì nell’isola in uno dei periodi durante i quali la
Sardegna fu provincia senatoria , dal momento che non riusciamo a spiegarci
la presenza e la morte a Sulci di un governatore, la cui sede era, notoriamente, la
città di Cagliari; proponiamo pertanto, sia pure in via dubitativa, per il nostro
anonimo, un’origine sarda e, dato il luogo di rinvenimento del frammento, la na-
scita a Sant’Antioco (Sulci) .
. Cfr. ad esempio la carriera di L. Aemilius M. f. Vol(tinia tribu) Honoratus, in CIL XII,  =
ILS .
. Cfr. ad esempio la carriera di L. Funisulanus L. f. Ani(ensi tribu) Vettonianus, in ILS .
. Cfr. ad esempio la carriera di C. Plinius L. f. Ouf(entina tribu) [Secundus], in ILS .
. Cfr. ad esempio la carriera del già citato Funisulanus, il quale, dopo la pretura, fu incarica-
to della legazione della legio IIII Scythica.
. A. TARAMELLI, S. Antioco. Scavi e scoperte di antichità puniche e romane nell’area dell’antica
Sulcis, «NSA», , p. .
. Per i governatori sardi cfr. P. MELONI, L’amministrazione della Sardegna da Augusto all’inva-
sione vandalica, Roma . Gli aggiornamenti in R. ZUCCA, Additamenta Epigraphica all’amministra-
zione della Sardegna da Augusto all’invasione vandalica, in M. G. ANGELI BERTINELLI, A. DONATI (a cu-
ra di), Varia Epigraphica. Atti del Colloquio internazionale di epigrafia, Bertinoro - giugno , Faen-
za , pp.  ss., con la bibliografia precedente. Cfr. anche MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna
antica, cit., pp. -, ove si elencano i governatori dell’isola noti per l’età imperiale, e le note a p. .
. Su questo documento si soffermò brevemente R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le
isole minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , p. ; lo studioso sottolinea-
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Un altro documento nel quale viene menzionato un senatore sicuramente
sardo è il seguente:













Si tratta del documento rinvenuto a Uta , non lontano da Cagliari, la cui pub-
blicazione ha dato impulso alla presente ricerca. Fu reso noto da Maria Cristina
Ciccone , la quale vi individuò un senatore sardo che sembrerebbe aver rive-
stito l’incarico di governatore della Giudea. Non mi sembra opportuno in que-
sta sede soffermarmi sul personaggio al quale dedicherà la sua attenzione in que-
sto stesso volume Antonio Ibba, che affronterà il problema degli Herenni noti
nell’isola. Ritengo comunque necessario segnalare la presenza di un Herennius,
senatore e molto probabilmente proprietario terriero in un’area della Sardegna
fertile, non lontana da Cagliari e soprattutto dalla località di Decimoputzu, do-
ve, come fra breve dirò, è venuto alla luce un altro documento epigrafico nel
quale era con probabilità ricordato un altro rappresentante della gens Herennia,
anch’egli appartenente al ceto senatorio.
Il documento al quale ho fatto cenno è il seguente:
va la difficoltà insita nel materiale del supporto descritto come osseo, dal momento che i caratte-
ri «parrebbero piuttosto caratteristici, per il tipo di solco e la dimensioni, proprio delle tabulae
aheneae». Nel caso l’indicazione del materiale fosse errata e si potesse pensare a un frammento
eneo, secondo lo studioso, potrebbe trattarsi di un frammento di un diploma militare o di una ta-
bula patronatus.
. Per gli altri rinvenimenti nella località cfr. BONELLO LAI, Decimo in epoca romana, cit.,
con la bibliografia precedente. Si tratta di una lastra di piombo che faceva parte di un grande do-
lio; monili di vetro, orecchini d’argento, corniole, iscrizioni (CIL X, , lapide plurima rinve-
nuta in una località nella quale è stata individuata una necropoli romana, risalente al periodo pa-
leocristiano; CIL X, , , un signaculum del cui rinvenimento diede notizia G. Spano) e al-
tri oggetti; un edificio che, per le sue caratteristiche, può essere identificato come struttura ter-
male; il tracciato di una strada romana affiorante dal terreno, quattro colonne di granito, una toz-
za colonna di calcare, un capitello di stile dorico; una base di colonna e grosse pietre squadrate
forse pertinenti a ruderi di ville suburbane; frammenti di stoviglie a vernice di vari colori; i resti
della spalla destra di un ponte a una sola luce; una grande statua femminile presso la chiesa di
San Tommaso (cfr. S. ANGIOLILLO, Una replica della Grande Ercolanense a Cagliari, «NBAS», I,
, pp. -).
. Cfr. supra, nota .
. G. SPANO, BAS, 
[---] TII . TIB . IUDICANDO
[---] QUAESTOR . AUG . TR. P
[---] LEG : AP . T . M . SES
[. . . . . . .] HAD . . NO
Fu ripreso da Mommsen, il quale lo pubblicò, come sotto riportato, in CIL X,
:
. . . . . x u i r o
s T l I T IB . I V D I C A N d
QUAESTOR . AUG . TR . Pl
LEG . AP . T . M . SES
HADriaNO
Questo documento, purtroppo mutilo, come è evidente, ci è stato dunque tra-
mandato in due versioni. Il primo editore, G. Spano, dichiarava trattarsi di un’i-
scrizione scolpita in un grande masso di pietra calcarea che doveva essere largo
più di un metro; osservava: «disgraziatamente si è perduto l’altro pezzo in cui era
il principio dell’iscrizione che sicuramente apparteneva a pubblico monumento».
Inquadrava, come era solito fare, il testo entro una cornice rettangolare con la ba-
se più lunga rispetto all’altezza, dando a intendere che la lastra era spezzata sul la-
to sinistro e di conseguenza mancante del nome del personaggio e di alcune delle
cariche rivestite, ma quasi completa sul lato destro. Osservava: «le lettere sono ben
formate ma poco profonde, nulla di meno appartiene il monumento al II secolo
perché l’ultima voce indica il nome di Adriano». Quando Mommsen, dopo le tan-
te difficoltà incontrate nel reperire il materiale sardo , riuscì finalmente a porta-
re a termine il suo lavoro, ripubblicò il testo che né lui né i suoi collaboratori ave-
vano avuto occasione di vedere. Lo accompagnò con l’espressione «nell’anno 
periit absumpta ad ecclesiam fabricandam». Aggiunse di non essere in grado di sa-
nare la corruptela della linea , cioè quella che, secondo la sua trascrizione, era ta-
le e che corrisponde alla linea  di Spano. Infatti Mommsen, il quale, è qui il caso
di ribadirlo, non aveva potuto compiere una ricognizione autoptica dell’iscrizio-
ne, come risulta evidente dalla sua versione qui riproposta, trascriveva il docu-
mento in maniera differente rispetto a Spano, dando a intendere che il testo pre-
sentava uno sviluppo in verticale e non in orizzontale, come invece indicato dal
canonico. Considerando esatto il modo di trascrivere di quest’ultimo – e non ab-
biamo motivo di dubitarne, perché chi ha avuto modo di consultare le sue opere
e fare dei riscontri relativi ai documenti epigrafici che, a differenza di quello qui
in esame, ci sono pervenuti, può aver notato inesattezze nella lettura, ma difficil-
mente errate disposizioni delle linee –, siamo portati a ricostruire il testo nel mo-
do di seguito indicato. Nella prima linea il nome del personaggio e, di seguito, il
. Cfr. A. MASTINO, Il viaggio di Theodor Mommsen e dei suoi collaboratori in Sardegna per il
Corpus Inscriptionum Latinarum, in Theodor Mommsen e l’Italia. Atti dei convegni Lincei (Roma,
- novembre ), Roma , pp. -.
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cursus honorum, in ordine ascendente, a cominciare da una delle cariche del vi-
gintivirato, la cui indicazione è presente sulla pietra; si tratta della carica di de-
cemvir stlitibus iudicandis, carica che, come sottolinea Lassère, in epoca impe-
riale assegnava ai titolari il compito di sovrintendere a processi di successione e
tutela. Tale incarico doveva essere seguito, come di consueto, da un tribunato mi-
litare in veste di laticlavio, il cui ricordo è scomparso; rimane invece menzione del-
la magistratura rivestita successivamente, la questura, che il nostro anonimo per-
sonaggio ricoprì quale quaestor Aug(usti), ovvero come uno dei due questori ad-
detti alla domus imperiale, incaricati generalmente di leggere in senato le relazio-
ni del princeps. Seguivano il tribunato della plebe, ricordato nella seconda linea
della parte residua del documento; la pretura, che certamente era menzionata nel-
la parte mancante, e poi incarichi rivestiti da ex pretore. Il primo gradino dopo la
pretura era spesso il comando di una legione e tale comando potremmo ricono-
scere nell’espressione leg, seguita da un enigmatico Ap, presente nella terza linea
di Spano, sulla cui interpretazione, come già sottolineato, Mommsen si dichiara-
va impossibilitato a procedere. Resta infine il nome dell’imperatore Adriano, al-
l’ablativo, a quanto sembra. Sulla base di tale presenza siamo indotti a ritenere che
l’anonimo del nostro documento abbia svolto almeno parte della sua carriera du-
rante l’età adrianea, ossia nel periodo compreso tra il  e il  d.C. Sulla base di
quanto rimane dell’iscrizione qui presa in considerazione, non siamo in grado di
determinare quale fosse l’identità del nostro personaggio; tuttavia, vorremmo in
questa sede proporre una possibile identificazione con un senatore noto attraver-
so alcuni documenti epigrafici, venuti alla luce in altre località dell’impero roma-
no, che ci fanno conoscere la lunga carriera senatoria di un M. Herennius M. f.
Quir. Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus. Prima di soffermarci su questo se-
natore, riteniamo opportuno fare alcune considerazioni relativamente alla località
nella quale è stato rinvenuto il nostro frammento, alle sue condizioni economiche
durante il periodo romano, ai reperti archeologici venutivi alla luce. Si tratta: a)
di un sarcofago in arenaria e di un vetro singolare, rinvenuti in località Argiolas
Beccias; b) di una vasca litica di grande capacità, in località Cotti e Giorni; c) di
frammenti di embrici, cocci e un sarcofago con suppellettili di età romana a Cam-
posantu Nou; d) di tombe, una delle quali conteneva ceramiche dell’alto impero,
un’altra una moneta d’oro di Foca in località Cuccurus Porceddus; e) di fonda-
menta di muri e diversi cocci presso la chiesetta di San Giorgio, a  metri dalla
quale, secondo la testimonianza di Spano, fu rinvenuta (oltre a un bollo laterizio
databile al periodo di Adriano o di Antonino Pio, a rottami e a pietre ben lavo-
rate, pezzi di fusti di colonne, frammenti di marmo) l’iscrizione del nostro anoni-
. Cfr. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., pp. , , , , ove l’autore rimanda
a SVET. Aug. : essi presiedevano, sotto l’alta autorità del pretore hastarius, le sezioni dei centumvi-
ri, collegio giudiziario di cui si sa d’altronde che era competente per i processi successori.
. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., pp. -.
. Il comando legionario non veniva rivestito sempre allo stesso gradino della carriera, cfr. ivi,
p. . Per un esempio di primo incarico dopo la pretura cfr. CIL VIII, .
. Cfr. BONELLO LAI, Decimo in epoca romana, cit.
. Su questo reperto cfr. R. ZUCCA, I bolli laterizi urbani della Sardegna, «ASSard», XXXI, ,
p. , n. .
mo, in località Cuccuru San Giorgio; f) sotto la chiesa di San Giorgio, di un’aula
di culto mosaicata, nella quale sono stati riutilizzati mosaici appartenenti a un edi-
ficio che non doveva essere lontano dalla chiesa, edificio risalente, come induce a
pensare la datazione proposta per i mosaici, al III secolo d.C.; g) delle fondamen-
ta di alcune abitazioni con embrici e cocci in località Gibas; h) ancora di embrici
e cocci a Cuccuru Mattoi; i) di rovine di una struttura riferibile a una villa rustica,
che si ipotizza fosse ubicata nel fundus dei Moddol(itani)?, noti attraverso un cip-
po di confine rinvenuto murato nella chiesa di San Michele di Villasor, in località
Santa Sofia o Sa Fraighedda; l) di tegulae hamatae e tubi fittili, che inducono a
pensare all’esistenza di un edificio termale connesso a una villa in località Sa Mit-
za sa Troccia; m) di una notevole quantità di tubi fittili e monete, tra le quali una
di Filippo l’Arabo, e di un capitello corinzio adatto alla decorazione del portico
di un edificio privato.
Tutti questi elementi inducono a ritenere che il sito di Decimoputzu fosse
intensamente popolato e godesse di una certa floridezza economica. L’odierno
centro abitato, che insiste sul sito che fu frequentato, senza soluzione di conti-
nuità, dal periodo prenuragico, era, secondo l’opinione espressa da Spano , co-
me un’appendice dell’odierno Decimo, dal quale dista pochissimo, il cui nome
si fa risalire all’espressione latina ad decimum lapidem, che indicherebbe il fatto
che l’attuale centro abitato sorse, in epoca romana, al decimo miglio di una stra-
da in partenza, naturalmente, da Cagliari; della strada, che collegava Cagliari al-
la romana Sulci, può essere ricostruito il percorso, sulla base dei resti della pavi-
mentazione stradale; dei miliari, pochi e, sfortunatamente, frammentari e per lo
più di difficile collocazione cronologica; dei ponti edificati lungo la via, dei qua-
li, a causa della furia delle acque, dell’erosione subita nel tempo, dell’incuria de-
gli uomini, di interventi di canalizzazione dei corsi d’acqua sui quali erano stati
edificati, rimangono purtroppo pochi resti . Siamo tentati di attribuire a Deci-
moputzu anche il documento epigrafico nel quale si ricorda un C. Peduc[aeus]
Marcellu[s], rinvenuto tra questa località e Villa Speciosa, che secondo quanto
riportato da Mommsen era conservato a Decimo Puzzu, nel molendino Med-
da , sinora attribuito a Villaspeciosa .
Ma torniamo adesso alla possibile identificazione del nostro anonimo con il
personaggio denominato M. Herennius M. f. Quir. Faustus Ti. Iulius Clemens Ta-
dius Flaccus.
. Cfr. G. SPANO, BAS, , p. .
. Per le notizie qui riportate sommariamente cfr. BONELLO LAI, Decimo in epoca romana, cit.
Per quanto attiene ai miliari, partendo da Cagliari ne sono stati individuati a Elmas e Assemini; nes-
suno a Decimo e a Decimoputzu. Resti di un ponte sono stati identificati alla periferia di Decimo; si
tratta di quanto oggi rimane di un ponte inizialmente a tredici archi, del quale già parlava nel XVI se-
colo G. Fara. Lungo il percorso della via correva anche l’acquedotto che da Siliqua convogliava le
acque verso Cagliari, come possiamo dedurre dai resti dell’imponente costruzione, databile grazie
al rinvenimento di embrici con bolli al II secolo d.C.
. Cfr. CIL X, .
. Cfr. A. MASTINO, in E. CICU, G. PIANU (a cura di), San Cromazio. Il Progetto mosaico. Atti
dei Convegni tenuti a Villa Speciosa nel  e , Sassari , pp. -, ove lo studioso lamenta la
scarsa attenzione fino ad allora dedicata all’iscrizione di Decimoputzu della quale in questa sede ci
occupiamo.
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Ricostruiamo, prima di tutto la storia degli studi su questo personaggio. Già
da tempo era noto un senatore di tale nome attraverso un documento venuto al-
la luce in Egitto , che veniva datato sotto Settimio Severo, poiché nell’ultima li-
nea si era pensato di poter leggere Geta cos., espressione che veniva riferita al fi-
glio dell’imperatore, console nel  d.C., oppure al fratello, console nel  .
L’iscrizione nella quale il nostro personaggio veniva menzionato, trovata a Tebe,
nel tempio del dio Memnone, cui Herennius aveva dedicato una statua, consen-
tiva di ricostruirne il nome e la carriera come segue:
X[vir stili]bus i[udicand]is
[se]v[ir] tu[rm(arum) eq(uitum) Rom(anorum)]








Negli ultimi anni del quinto decennio del XX secolo venne pubblicato un lavoro
di Berciu  su un personaggio ricordato in due documenti epigrafici venuti alla
luce ad Apulum; si tratta di un M. Herennius Faustus, il quale, in veste di leg(atus)
Aug(usti), aveva posto due dediche, rispettivamente a Minerva Supera e Saturnus
Securus . Berciu identificò questo senatore con l’omonimo della dedica egizia a
Memnone e ritenne che egli avesse rivestito la carica di governatore delle tre Da-
cie poco dopo il  d.C. L’identificazione dei due personaggi fu accolta, seppu-
re talora in via dubitativa, dagli studiosi successivi. Nel  si soffermò sulle due
iscrizioni di Apulum C. Daicoviciu , il quale osservò che l’espressione leg(atus)
Aug(usti) non si adatta a un governatore provinciale, ma a un legato di legione;
pertanto, il personaggio di Apulum doveva aver ricoperto il suo incarico non in
veste di governatore della provincia, ma di legatus Augusti della legione di stan-
za ad Apulum, la XIII Gemina; osservò inoltre che l’incarico poteva riguardare an-
. CIL III, ; cfr. anche ivi, p. , ove Mommsen ripubblicò l’iscrizione sulla base di una nuo-
va ricognizione autoptica da parte di Wescher, da lui citato, e rettificò la precedente lettura della se-
conda linea, proponendo, in luogo di ET tra FAUSTUS e IULIUS, TI. Lo studioso fece osservare
che se il documento è effettivamente ascrivibile all’anno , si tratta della dedica più recente a Mem-
none. Sul documento cfr. ora A. e E. BERNARD, Les inscriptions grecques et latines du Colosse de Mem-
non, Institut Francais d’archéologie orientale, Bibliothèque d’études, , , n. .
. Per i consolati cfr. A. DEGRASSI, I fasti consolari dell’impero romano, Roma , p. ; lo stu-
dioso datava il consolato dell’Herennius dell’iscrizione di Tebe a un anno di poco precedente rispetto
al  d.C.
. D. BERCIU, I. BERCIU, Sa˘pa˘turi 'i cerceta˘ri archeologice în anii -, in «Apulum», III,
-, pp.  ss.
. Solo nel  è stata pubblicata una nuova dedica, posta dallo stesso personaggio a un’altra
divinità, Mercurius hilaris, cfr. AE , .
. C. DAICOVICIU, Contributi alla storia della Dacia romana alla luce degli ultimi tre lustri di stu-
di epigrafici in Romania, in Atti del terzo congresso internazionale di epigrafia greca e latina, Roma
, p. .
che il governo della Dacia Apulensis . Tornò sull’argomento, nel , L. Balla,
il quale, oltre ad accettare le conclusioni di Daicoviciu, notò che la carica po-
trebbe trovare collocazione cronologica negli anni compresi tra il / d.C., op-
pure dopo la riorganizzazione della Dacia a cura di Marco Aurelio; si soffermò
inoltre sulla possibilità di individuare la patria di origine del personaggio che, a
suo parere, potrebbe essere identificata, in base al nomen e cognomen, con la Sar-
degna, il Nord Africa o una delle province occidentali di più antica romanizza-
zione. L’opinione dello studioso era basata, oltre che sulla presenza di rappre-
sentanti della gens Herennia in questi territori, anche sul fatto che, a suo giudizio,
le divinità onorate dal personaggio erano divinità patrie, dii patrii, e che M. He-
rennius Faustus doveva aver avuto i natali in una zona dell’impero romano in cui
si erano radicate le forme romanizzate di culti religiosi punico-fenici, perciò o nel
Nord Africa oppure in Sardegna. Lo studioso si soffermava inoltre sull’iscrizio-
ne dedicata a Memnone, esprimendo l’opinione che il M. Herennius Faustus di
Apulum non dovesse essere identificato con il senatore noto attraverso tale do-
cumento e che, se tale personaggio rivestì la sua carica poco prima del , dove-
va essere stato seguace di Settimio Severo durante le guerre civili e quindi legato
di legione tra il  e il  d.C.; in tal caso non avrebbe potuto essere coman-
dante della legio XII Fulminata, dal momento che tale reparto militare durante le
guerre civili si era schierato dalla parte di Pescennio Nigro. Nella dedica a Mem-
none si potrebbe, secondo lo studioso, integrare con leg. Aug. leg. XII[II geminae]
oppure con leg. Aug. leg. XII[I geminae], di stanza rispettivamente a Carnuntum e
ad Apulum, legioni che giocarono un ruolo importantissimo durante il principa-
to di Settimio Severo. Balla faceva inoltre notare che l’espressione leg. Aug. por-
ta a datare la legazione a un periodo anteriore rispetto al  d.C. In questo caso
l’identificazione dell’Herennius di Apulum con l’Herennius di Tebe non cono-
scerebbe ostacoli. Lo studioso si soffermava inoltre sulla tribù Quirina, alla qua-
le era iscritto il dedicante dell’iscrizione rinvenuta a Tebe, tribù cui erano iscritti
i cittadini di molte città del Nord Africa e la città di Cagliari in Sardegna.
Già da tempo era edito un documento , purtroppo frammentario, ove ve-
niva riportato il contenuto di una delle sedute dei fratres arvales, nel quale, alla
linea , si leggeva M. [---]AUSTO POMPONIO MARCELLO COS VII ID APR.
Si tratta dunque di una seduta tenutasi il  aprile dell’anno  d.C., in età adria-
nea. Nel  fu pubblicato  il frammento di un diploma militare rinvenuto ad
. Sulla Dacia cfr. A. STEIN, Die Reichsbeamte von Dazien, Budapest . Sulla legio XIII ge-
mina cfr. I. PISO, Fasti provinciae Daciae, vol. I, Die senatorischen Amstragen, Bonn , pp. -;
ID., Les légions dans la province de Dacie, in Y. LE BOHEC (éd.), Les légions de Rome sous le Haut-
Empire. Actes du Congrès de Lyon, - septembre , Lyon , pp. -.
. L. BALLA, M. Herennius Faustus, «Epigraphische Studien», VIII, , pp. -.
. CIL VI,  e p. ,  =  = CFA  = ILS .
. Cfr. M. LAZAROV, Monuments épigraphiques de Bourges, «BIAB», XXVII, , p.  = AE
,  = ,  = RMD I, ; tale documento è venuto alla luce a Miroljubovo, presso l’antica
Aquae Calidae. Un altro frammento di diploma militare è venuto alla luce in località incerta nel :
cfr. W. ECK, A. PANGERL, Vater, Mutter, Schwestern, Brüder... Zu einer aussenge wöhnlichen Bürger-
rechtsverleihung in einer Konstitution des Jahres  n. Chr., «Chiron», XXXIII, , pp. - = AE
,  = RMD V, . Nel frammento del diploma, che può essere datato al  aprile del , sono
contenuti, in parte, i nomi dei consoli [M. Herennio] Fausto, [Q. Pomponi]io Marcello.
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Aquae Calidae, in Tracia, ove si leggono, in parte, i nomi dei consoli, ---]NNIO
FAUSTO [---]ELLO COS. Tali consoli furono identificati con quelli noti attraver-
so gli atti dei fratres arvales e interpretati come [M. A]nnio Fausto [Q. Pomponio
Marc]ello. Questa integrazione fu contestata da Russu, il quale fece notare che
negli atti dei fratres arvales la lacuna esistente tra l’iniziale del praenomen M. e
quanto rimane del cognomen ---]AUSTUS fosse troppo ampia per contenere il no-
men Annius e la lettera iniziale di Faustus e propose di integrare con il nomen He-
rennius. Nel  Werner Eck, nel pubblicare nella Real-Encyclopädie un sup-
plemento alla voce Annius accettò l’integrazione proposta da Lazarov e riportata
nell’AE, M. Annius Faustus, sia nel frammento del diploma militare sia negli Ac-
ta fratrum arvalium, pur conoscendo la proposta di integrazione di Russu, pro-
posta che trova oggi la conferma in un nuovo frammento di iscrizione letto a Ti-
voli, ma pertinente certo ad altra località, nel quale sono contenuti i fasti conso-
lari, che riportano i nomi dei consoli del  d.C.. Anche qui sono mutili, ma per
la prima volta è possibile leggere il praenomen M. insieme alle prime lettere del
nomen, Her[---]. Nel  Eck tornava sui nostri personaggi; faceva prima di tut-
to notare che nelle lacune del diploma e degli Acta poteva essere contenuto anche
un altro nomen terminante in nnius, ma riteneva di poter trovare dei sostegni al-
l’integrazione proposta da Russu sia nell’iscrizione di Apulum sia in quella di Te-
be, che venivano dagli studiosi identificate e datate tra la fine del II e l’inizio del
III secolo d.C.; faceva eccezione l’editore della PIR, il quale riteneva che il per-
sonaggio potesse essere stato legato di legione sotto Traiano e governatore di ran-
go pretorio all’inizio del principato di Adriano, ipotesi, quest’ultima, scartata da
Eck, poiché è certo che tra il  e il  d.C. fu governatore di rango pretorio del-
la Dacia Superior, dopo la divisione della Dacia in due province attuata da Adria-
no, il senatore Cn. Minicius Faustinus Sex. Iulius Severus. Ritiene pertanto che
possa trattarsi di un comando legionario rivestito prima della riforma provinciale
di Adriano, a partire dal quale la provincia fu pretoria, oppure dopo il nuovo in-
nalzamento della provincia al rango consolare da parte di Marco Aurelio, come
già in precedenza sostenuto. Tornando alla dedica al colosso di Memnone, Eck
esprimeva l’opinione, già di Mommsen, che, se essa fosse effettivamente databile
al  oppure al  d.C., saremmo di fronte alla dedica più recente a noi perve-
nuta. Per proporre una datazione diversa rispetto a quella fino ad allora avanzata
sulla base della lettura del nome Geta, sulla quale già Mommsen aveva espresso
dei dubbi, Eck si poggiava su alcune valide argomentazioni che qui riassumia-
mo: noi possiamo supporre che Settimio Severo abbia fatto restaurare la statua di
. I. I. RUSSU, Das römische Militärdilpom aus Miriujiubovo, «Dacia», XVI, , pp.  ss.
. RE, vol. S XIV, Stuttgart , col. , n. a.
. AE , , proveniente da Trebula Suffenas o da Praeneste; cfr F. SCIARRETTA, Rinveni-
menti archeologici nelle aree trebulana e tiburtina (II), «Atti e Memorie della Società tiburtina di Sto-
ria e d’Arte», LXIX, , pp. -, n. .
. W. ECK, Ergänzungen zu den Fasti Consulares des . und . Jh. n. Chr., «Historia», XXIV, ,
pp. -, particolarmente pp. -.
. PIR IV, n. .
. Sul personaggio cfr. STEIN, Die Reichsbeamte von Dazien, cit., pp. -. PIR I, n. .
. Cfr. nota .
Memnone durante la sua visita in Egitto del - d.C.; l’iscrizione di Heren-
nius può essere datata al più presto nel  d.C., quindi alcuni anni dopo la visita
dell’imperatore; esistevano già dal periodo augusteo dei divieti relativi alla possi-
bilità di un senatore di entrare in Egitto senza la preventiva autorizzazione, rila-
sciata peraltro molto raramente, dell’imperatore; se M. Herennius Faustus Ti. Iu-
lius Clemens Tadius Flaccus andò in Egitto lo fece certamente come comes di un
imperatore; se vi andò con Settimio Severo lo fece certamente nel - e non
nel  o nel . Eck avanza pertanto un’altra possibile soluzione, quella secon-
do la quale sarebbe stato in Egitto al seguito di Adriano, durante il soggiorno del-
l’imperatore in quella particolare provincia, nel  d.C. Si dimostra pertanto pro-
penso a identificare il personaggio delle iscrizioni votive di Apulum con il senato-
re autore della dedica a Memnone e ne ricostruisce cronologicamente la carriera;
M. Herennius Faustus sarebbe stato legato di legione nel  d.C. e, dopo un altro
incarico pretorio che non possiamo identificare, avrebbe raggiunto il consolato,
come suffectus, insieme a Q. Pomponius Marcellus nel ; sarebbe stato adottato
da un Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus e, dopo aver rivestito altre cariche preto-
rie che non compaiono nell’iscrizione di Tebe, in veste di consularis avrebbe ac-
compagnato l’imperatore Adriano nella sua visita in Egitto.
L’accurato e, a mio giudizio, convincente studio compiuto da Eck ha trova-
to consensi quasi unanimi e oggi si tende ad accettare le conclusioni dello stu-
dioso tedesco . Più tardi tornò sul personaggio Ronald Syme , il quale espres-
se l’opinione che [---]ius M. f. Faustus, tribunus militum, noto attraverso un do-
cumento di Tivoli , potesse essere un Herennius, da identificarsi con il legatus
ricordato nelle iscrizioni di Apulum e con il console del  d.C.
Ma vengo ora alla possibile identificazione di questo personaggio con l’a-
nonimo senatore dell’iscrizione di Decimoputzu. Dalle considerazioni e conclu-
sioni avanzate nel passato, possiamo trovare validi spunti per sostenere questa
tesi. In primo luogo vorrei ricordare quanto Balla sosteneva relativamente alle
divinità cui il M. Herennius Faustus leg. Aug. di Apulum pose le sue dediche: si
tratta di divinità che possono essere considerate dii patrii, legati a culti fenicio-
punici, radicati nelle zone più punicizzate dell’impero romano e, sottolineo, la
Sardegna può, a buon diritto, essere annoverata tra queste ultime, avendo co-
nosciuto la presenza dei Fenici fin dall’VIII secolo a.C. e dei Cartaginesi a parti-
re da un anno non determinabile del VI secolo a.C., certo anteriore al  ; tale
. P. M. M. LEUNISSEN, Konsuln und Konsulare in der Zeit von Commodus bis Severus Alexan-
der (-	 n. Chr.). Prosopographische Untersuchungen zur senatorische Elite in römischen Kaiser-
reich, Amsterdam , pp. , ; A. CABALLOS RUFINO, Lo senadores hispanorromanos y la ro-
manización de Hispania (siglos I a.C.-III p.C.), vol. I, Prosopographia, Ecija , pp. -, n. ; W.
ECK, P. WEISS, Hadrianische Konsul. Neue Zeugnisse aus Militärdiplomen, «Chiron», XXXII, , pp.
 e . Dubbi circa l’identificazione dei due personaggi sono stati espressi da CH. SETTIPANI,
Continuité gentilice et continuité familiale dans les familles sénatoriales romaines à l’époque impéria-
le. Mythe et réalité, Oxford , pp. -.
. R. SYME, Roman Papers, vol. IV, Oxford , p. .
. I.It. IV, , .
. Per la presenza dei Fenicio-punici in Sardegna cfr. ora P. BARTOLONI, La Sardegna fenicia e pu-
nica, in MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, cit., pp. -, con la bibliografia precedente.
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presenza non terminò con la presa di possesso dell’isola da parte dei Romani nel
- a.C., dal momento che dall’isola vennero allontanati i vertici politici, ma
non gli antichi abitanti, che da tempo vi si erano stanziati e che coesistettero, sia
pure in condizione di sottomissione ai nuovi padroni dell’isola, con i cittadini
romani che venivano man mano trasferendosi in Sardegna. Certamente conti-
nuarono ad adorare i loro dei, avviandosi comunque a raggiungere il fenomeno
di sincretismo religioso che portò all’identificazione degli dei punici con quelli
romani. Un altro argomento a favore dell’identificazione può essere trovato nel-
la tribù nella quale era iscritto il personaggio di cui abbiamo parlato, la Quirina,
tribù nella quale erano iscritti i cittadini di Cagliari, nel cui agro è venuta alla lu-
ce l’iscrizione del nostro anonimo. Potremmo ancora sottolineare la presenza
considerevole a Cagliari, e anche nel suo campidano, di molti rappresentanti del-
la gens Herennia e in particolare del M. Herennius Severus dell’iscrizione di Uta,
senatore e vissuto senza dubbio in età traianea.
Veniamo ora alla comparazione dei due cursus honorum, mutili entrambi ma
non tanto che non si possano mettere in evidenza alcuni punti in comune. L’a-
nonimo del documento di Decimoputzu, che, come ho sottolineato, è privo di
un’ampia parte sul lato sinistro, cominciò la sua carriera come decemvir stlitibus
iudicandis, al pari del M. Herennius M. f. Quir. Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius
Flaccus della dedica a Memnone; costui risulta essere stato, dopo il primo inca-
rico, sevir turmarum equestrium, incarico che non compare nell’iscrizione sarda
che, possiamo notare, è più semplice e sintetica rispetto al documento rinvenu-
to a Tebe; non sarebbe tuttavia il primo caso in cui alcune delle prime cariche,
le meno importanti, venivano omesse; ho già ipotizzato che nella parte mancan-
te della seconda linea di Spano fosse contenuta la menzione di un incarico svol-
to quale tribuno militare di una legione non identificabile, che potrebbe essere
stata la legio III Augusta ricordata nella dedica a Memnone; entrambi i docu-
menti ricordano la carica di quaestor, che nell’iscrizione di Decimoputzu è cita-
ta come carica di quaestor Aug(usti), nel documento di Tebe semplicemente co-
me q., che gli editori, essendo essa seguita da una lacuna, hanno integrato come
quaestor prov(inciae); nell’iscrizione di Decimoputzu segue l’indicazione del tri-
bunato della plebe, presente anche nel documento rinvenuto a Tebe; in que-
st’ultimo è di seguito menzionata la carica di praetor, assente nel documento sar-
do a causa della sua frammentarietà, ma certamente rivestita dal nostro, come ci
induce a ritenere l’espressione leg., presente dopo la lacuna della linea , segui-
ta da alcune lettere di impossibile interpretazione, come già fece notare Momm-
sen. Infatti la lettura di Spano rende incomprensibile il contenuto del docu-
mento in questa linea e l’irreperibilità dello stesso, andato smarrito già nel XIX
secolo, impossibile un riscontro autoptico. Nella parte mancante della linea ,
prima della menzione del nome dell’imperatore Adriano, era forse contenuto il
ricordo di un’altra carica pretoria e del consolato. Tutti gli elementi che abbia-
mo elencato, e in particolare la presenza nell’agro di Cagliari di un altro M. He-
rennius quasi coevo del nostro, senatore e, come ipotizza, non senza validi mo-
tivi, in questo stesso volume Antonio Ibba, molto vicino al predecessore di
Adriano, oltre, naturalmente, all’identità dei primi tria nomina, mi sono parsi un
valido motivo per proporre l’identificazione del senatore sardo e del personag-
gio che, secondo Eck, accompagnò Adriano durante il suo soggiorno in Egitto.
L’iscrizione di Decimoputzu, nella quale non sembrano essere ricordati gli altri
elementi dell’intera denominazione di Herennius, potrebbe essere stata posta
prima dell’adozione del nostro anonimo da parte di un Ti. Iulius, che, se la no-
stra proposta di identificazione coglie nel vero, potrebbe essere proprio un abi-
tante della Sardegna, provincia nella quale il nomen Iulius risulta particolar-
mente diffuso . Mi preme in questa sede sottolineare la diffusione del nomen
Herennius in Sardegna e in particolare a Cagliari e nelle località vicine, ove so-
no state rinvenute numerose iscrizioni, per lo più funerarie, sulle quali non mi
soffermo perché di esse tratta in questo stesso volume Ibba. Ritengo opportuno
inoltre ricordare che, con tutta probabilità, può essere considerata sarda e ca-
gliaritana una Herennia M. f. Helvidia Aemiliana, moglie di un L. Claudius Pro-
culus Cornelianus, console, nota attraverso un’iscrizione onoraria rinvenuta nel-
l’agro di Cagliari e un documento di Tivoli  recentemente oggetto di studio da
parte di Franco Porrà  e sulla quale scrive in questo volume Antonio Ibba; po-
trebbe trattarsi, se la sua origine sarda fosse confermata, di un’altra rappresen-
tante dell’ordine senatorio nota nell’isola.
. Per la diffusione del nomen nell’isola cfr. ora P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Ka-
rales, Cagliari , pp. -.
. Rispettivamente CIL X,  = EE VIII,  e CIL XIV,  = EE VII,  = ILS  = I.It.
IV , .
. F. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana: studio sulle relazioni familiari e sociali di un’aristo-
cratica romana attestata in Sardegna, «Epigraphica», LXIX, , pp. -.
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... cuius ossa ex Sardinia translata sunt:
alcune osservazioni sugli Herennii
di Sardegna*
di Antonio Ibba
Nel  Filippo Nissardi segnalò fra alcune iscrizioni una base in calcare da El-
mas (Sardegna), individuata verosimilmente sulla moderna via Sulcitana duran-
te i suoi spostamenti fra Cagliari e la villa romana di Bacu Abis (non distante da
Carbonia), della quale dirigeva le indagini archeologiche (FIG. ) . Solo nel 
fu tuttavia possibile arrivare a una corretta interpretazione del testo  e identifi-
care la donna onorata sul cippo di Elmas con Herennia M. f. Helvidia Aemilia-
na , moglie di L. Claudius Proculus Cornelianus , regina (patrona) del cavaliere
Ti. Claudius Liberalis Aebutianus  e di sua moglie Claudia Nectarea, che le ave-
* Questo articolo nasce nell’ambito del progetto di ricerca Catalogo delle iscrizioni greche e la-
tine della Sardegna romana, coordinato dal prof. Attilio Mastino, cofinanziato dall’Università degli
studi di Sassari e dalla Regione autonoma della Sardegna (delibera / del  dicembre , po-
siz. /, legge regionale  ottobre , n. , art. : Promozione e valorizzazione della cultura e
della lingua della Sardegna). In questa sede mi è gradito ringraziare i proff. Angela Donati, Attilio
Mastino, Franco Porrà, Giovanna Sotgiu, Ivan Di Stefano Manzella, Antonio Maria Corda, Marcella
Bonello Lai, Marco Rendeli, Silvia Orlandi, Alessandro Teatini, gli amici Alberto Gavini, Antonel-
lo Greco, Danila Artizzu, David Nonnis, Elisabetta Garau, Salvatore Ganga per aver discusso con
lo scrivente alcuni aspetti del presente lavoro, per averne stimolato le ricerche e per aver posto a sua
disposizione conoscenze e archivi privati.
. G. FIORELLI, Scavi nel territorio di Bacu Abis. Avanzi di case romane. Tombe con terrecotte vo-
tive, «NSA», , pp. -, e cfr. R. J. ROWLAND JR., I ritrovamenti romani in Sardegna, Roma ,
p. . La base (descritta da Fiorelli a p. ) era reimpiegata come stipite nel portone di un certo Gio-
vanni Mercu (verosimilmente Mereu). Le indagini condotte negli ultimi mesi a Elmas non mi han-
no permesso di rintracciare questa pietra, probabilmente pertinente a una casa ormai demolita o pe-
santemente ristrutturata.
. CIL X,  = EE VIII, : Herenniae M(arci) f(iliae) He[l]vidia[e] / Aem[ilia]nae / Claudi(i) Pro-
cul[i (uxoris) / ord]o Karalita/norum. Cfr. H. DESSAU, Note di epigrafia (Iscr. di Roma, Sepino, Sardegna),
«MDAI(R)», IV, , pp. -, n. III e ora F. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana: studio sulle relazio-
ni familiari e sociali di un’aristocratica romana attestata in Sardegna, «Epigraphica», LIX, , pp. -.
. PIR H .
. PIR C , cfr. PIR H ; G. ALFÖLDY, Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen:
prosopographische Untersuchungen zur senatorischen Führungsschicht, Bonn , pp. - e . Il
personaggio potrebbe identificarsi con il pretore Claudius Proculus, al quale Adriano inviò un re-
scritto (Dig. , . , , cfr. PIR C ), ma non con il proconsole di Acaia menzionato in IG III, 
= II/III, , giacché le integrazioni al testo proposte in AE ,  e AE -,  impediscono
un’identificazione con il marito di Aemiliana, come invece proposto da Groag e Petersen (cfr. W.
ECK, Senatoren von Vespasian bis Hadrian. Prosographische Untersuchungen mit Einschluss der Jah-
res- und Provinzialfasten der Statthalter, München , p.  e nota ; B. E. THOMASSON, Later-
culi praesidum, vol. I, Göteborg , col. , n. ).
. PIR C , cfr. H. DEVIJVER, De Aegypto et Exercitu Romano sive Prosopographia Militiarum
Equestrium quae ab Augusto ad Gallienum seu statione seu origine ad Aegyptum pertinebant, Louva-
vano dedicato una seconda base, questa volta di marmo, ritrovata a Tivoli (La-
zio) nel  presso il tempio di Ercole Vittore (FIG. ).
La menzione nel testo tiburtino del consolato di Cornelianus potrebbe sug-
gerire che questo secondo documento fosse dedicato ad Aemiliana da due so-
lerti clientes proprio in occasione dell’incarico conferito al marito (dunque ve-
rosimilmente nel ), o in un momento successivo : il cursus honorum di Aebu-
tianus, infatti, nell’ultima fase della sua carriera decurialis eccezionalmente al se-
guito di imperatori, consoli e pretori , potrebbe suggerire che questo cavaliere
nii , pp. -, n. : per lo studioso Aebutianus era forse un italico, ma legato a quell’Aebutius
Liberalis originario di Lugudunum al quale Seneca dedicò il De beneficiis (PIR A ); potrebbe inol-
tre essere parente del giovane Ti. Claudius Liberalis (cfr. infra, nota ), anch’egli praefectus fabrum
e insignito dell’equus publicus. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -, al contrario, lo
ritiene con buone argomentazioni un provinciale.
. CIL XIV,  = EE VII,  = ILS  = I.It. IV, , : Herenniae M(arci) f(iliae) / Helvidiae
Aemilianae / L(ucii) Claudi(i) Proculi / Corneliani co(n)s(ulis uxoris) / reginae suae h(onoris) c(ausa)
posuit / Ti(berius) Claudius Ti(berii) f(ilius) Qui(rina tribu) / Liberalis Aebutianus / equo publico
praef(ectus) fabr(um) / trib(unus) mil(itum) leg(ionis) III Cyrenaicae / dec(urialis) Caes(arum)
co(n)s(ulum) pr(aetorum) cum / [C]laudia Nectarea uxore. Sul termine regina cfr. ora PORRÀ, Heren-
nia Helvidia Aemiliana, cit., p. .
. E. Groag (PIR C ) e A. DEGRASSI, I fasti consolari dell’impero romano dal  avanti Cri-
sto al 
 dopo Cristo, Roma , pp.  e , per il consolato suffetto pensavano genericamente a
un momento compreso fra la fine del I e i primi decenni del II secolo d.C.; la data del , proposta
da H. Nesselhauf (CIL XVI, ) e T. NAGY, The Military Diploma of Albertfalva, «AArchHung»,
VII, , pp. -, cfr. AE , , è ora accolta da L. Petersen (PIR H ), ALFÖLDY, Konsulat
und Senatorenstand, cit., pp. -; R. SYME, Roman Papers, vol. VII, Oxford , p. , nota ;
CH. SETTIPANI, Continuité gentilice et continuité familiale dans les familles sénatoriales romaines à
l’époque impériale. Mythe et réalité, Oxford , p. ; cfr. inoltre PORRÀ, Herennia Helvidia
Aemiliana, cit., p. .
. DE, s.v. decurialis, vol. II, Roma , p. ; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp.
-. I decuriales erano i membri di una corporazione pubblica di ufficiali subalterni (apparitores),
FIGURA 
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era stato in passato uno stretto collaboratore di Cornelianus . In ogni caso è tra-
sparente il desiderio di Aebutianus di esaltare, di fronte ai Tiburtini e nella pre-
generalmente composta di ingenui ma talvolta anche di liberti, arruolati in tre decurie; Aebutianus
è il solo decurialis ad aver servito con imperatori, consoli e pretori (di solito nelle iscrizioni si ricor-
dava una sola categoria).
. Non vi sono elementi per supporre che i rapporti fra Cornelianus e Aebutianus fossero nati
durante il servizio di quest’ultimo nella legione III Cyrenaica. Il personaggio, infatti, onorato in IGRR
III, , tribunus militum laticlavius proprio della III Cyrenaica, contrariamente a quanto supposto da
R. Cagnat (ibid.), non può essere identificato con Cornelianus, ma più verosimilmente con il sena-
tore Cn. Claudius Severus, console ordinario nel , cfr. PIR C  e ; G. W. BOWERSOCK, Ro-
man Senators from the Near East: Syria, Judaea, Arabia Mesopotamia, in Epigrafia e ordine senatorio.
Atti del Colloquio internazionale AIEGL Roma, - maggio  (Tituli 	), Roma , p. . Non vi
sono d’altronde nel testo di Tibur elementi per supporre che Aebutianus avesse militato in Egitto fra
FIGURA 
I.It. IV, , , dedica di Tivoli (foto da I.It. IV, ).
stigiosa cornice del santuario , lo status sociale faticosamente conquistato e la
lunga carriera percorsa, mentre per la patrona vengono spese poche parole che
comunque evidenziavano le importanti relazioni intrecciate dal cavaliere .
La dedica di Tibur nasceva dunque per le preponderanti motivazioni priva-
te del committente, la cui famiglia era d’altronde ben nota nel territorio, come te-
stimonia il grandioso mausoleo nel quale fu sepolto forse un fratello o un figlio
del nostro decurialis, l’omonimo Ti. Claudius Liberialis, morto a  anni, praefec-
tus fabrum forse in seguito insignito dell’equus publicus . La scelta di onorare Ae-
miliana e non Cornelianus potrebbe suggerire d’altronde che era la donna ad ave-
re un qualche legame con l’antico municipio latino, dove gli Herennii (nel com-
plesso almeno sei individui documentati in quattro iscrizioni) erano annoverati
nella nobilitas locale sin dall’età repubblicana  e dove forse un Herennius Fau-
stus, tribunus militum, avrebbe offerto un piccolo donario di marmo . Questo
Faustus viene identificato da Ronald Syme con il comandante della legio XIII Ge-
mina ad Apulum, in Dacia, fra il  e il   e con il console suffetto dell’anno 
(° marzo- aprile) , quest’ultimo cautamente accostato da Werner Eck al M.
la seconda metà del I secolo e l’inizio del II (DEVIJVER, De Aegypto, cit., pp. -, n. ); al contra-
rio, la menzione del consolato di Cornelianus (cfr. supra, nota ) spinge a spostare questo servizio
forse durante il principato di Adriano, verosimilmente quando il reparto era stato già trasferito a Bo-
stra in Arabia (P.-L. GATIER, La Legio III Cyrenaica et l’Arabie, in Y. LE BOHEC, éd., Les légions de
Rome sous le Haut-Empire. Actes du Congrès de Lyon, - septembre , Lyon , pp. -).
. W. ECK, Tra epigrafia, prosopografia e archeologia. Scritti scelti, rielaborati ed aggiornati, Ro-
ma , p. : la maggior parte delle dediche di Tibur a notabili provengono dall’area della “villa
di Mecenate”, alle porte dell’antico municipium, presso la Porta Oscura, e sono poste per lo più da
privati evergeti o collegi, desiderosi di dimostrare anche per questa via il proprio peso politico al-
l’interno della comunità. Sull’edificio cfr. C. CARDUCCI, Tibur (Tivoli). Regio IV – Sabini et Samnium,
Spoleto , pp. -.
. ECK, Tra epigrafia, cit., p. .
. CIL XIV,  = I.It. IV, , , cfr. M. CERVA, La praefectura fabrum. Un’introduzione, in M.
CÉBEILLAC-GERVASONI (éd.), Les élites municipales de l’Italie péninsulaire de la mort de César à la
mort de Domitien entre continuité et rupture. Classes sociales dirigeantes et pouvoir central, Roma
, pp. -. Sul mausoleo cfr. Z. MARI, Forma Italiae, Regio I, vol. XVII, Tibur pars tertia, Roma
, pp. -, n. : edificato al più tardi nella seconda metà del I secolo, rimase verosimilmente
in uso almeno sino al principato di Settimio Severo, forse passando in mano a diverse famiglie. Per
le possibili relazioni con Aebutianus cfr. supra, nota .
. Il testo più antico (CIL I,  = CIL XIV,  = I.It. IV, , ) è la dedica di una meridiana so-
lare a spese di Titus e Lucius Herennius, forse padre e figlio, quattuorviri iure dicundo del municipio
fondato in un momento posteriore alla guerra sociale (M. HUMBERT, Municipium et civitas sine suf-
fragio. L’organisation de la conquête jusqu’à la guerre sociale, Roma , pp. -, nota ). Oltre alle
iscrizioni riportate alle note  e , sono stati poi rinvenuti gli epitafi di Herennia Lampas, moglie di He-
rennius Postumus (cfr. infra, nota ), e di Herennia M(arci) f(iliae) [...]tillae (AE , ).
. I.It. IV, , : [....]ius M(arci) f(ilius) / Faustus trib(unus) mil(ilitum) / d(ono) d(edit). L’at-
tribuzione del testo agli Herennii è di R. SYME, Roman Papers, vol. IV, Oxford , p. .
. W. ECK, Ergänzungen zu den Fasti Consulares des . und . Jh. N. Chr., «Historia», XXIV, ,
p. , cfr. L. BALLA, M. Herennius Faustus, «Epigraphische Studien», VIII, , pp. -. I testi di
Apulum (tre dediche a Min[erva] su[pera], Saturnus securus e Mercurius hilaris, cfr. AE ,  =
,  = IDR III, , , ; AE ,  = ,  = IDR III, , , ; AE ,  = IDR III, , ,
) fanno riferimento solo a un M. Herennius Faustus, leg. Aug. Sul reparto cfr. ora I. PISO, Fasti
provinciae Daciae, vol. I, Die senatorischen Amtsträger, Bonn , pp. -; ID., Les légions dans la
province de Dacie, in LE BOHEC (éd.), Les légions de Rome, cit., pp. -.
. Il nome del console è ricostruito per collazione di un frammento degli Acta Fratrum Arva-
lium (CIL VI, , linea  e pp. ,  =  = CFA  = ILS : ... M. [Herennio F]austo ...),
di due diplomi militari, uno da Aquae Calidae in Tracia (AE ,  = ,  = RMD I, : ... [M.
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Herennius M. f. [Q]ui[r.] Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus autore di una
dedica presso il tempio di Memnone a Tebe, nell’anno , quando avrebbe ac-
compagnato Adriano nel suo viaggio in Egitto : il senatore plebeo Herennius
Faustus avrebbe dunque operato a Tibur negli anni prossimi al suo servizio in
Africa (presumibilmente attorno all’anno )  e potrebbe essere stato adottato
per via testamentaria da un Ti. Iulius forse dopo il suo servizio in Dacia .
Per entrambi i clarissimi è tuttavia difficile ipotizzare un’origine tiburtina,
giacché questa città della Sabina era divenuta sin dagli albori dell’età imperiale
residenza privilegiata dell’aristocrazia romana : che la donna dovesse avere de-
Here]nnio Fausto ...) e uno da località incerta (AE ,  = RMD V, : ... [M. Herennio] Fau-
sto ...), infine da un frammento dei Fasti consulares di Trebula Suffenas o Praeneste (AE , , cfr.
F. SCIARRETTA, Rinvenimenti archeologici nelle aree trebulana e tiburtina (II), «Atti e Memorie della
Società tiburtina di Storia e d’Arte», LXIX, , pp. -, n. : ... M. Her[ennius Faustus ...]). L’ul-
timo documento impedisce inequivocabilmente un’attribuzione a Faustus del gentilizio Annius (cfr.
infra, nota ). Poiché un senatore plebeo (cfr. nota seguente) poteva aspirare al consolato attorno
ai  anni (ECK, Tra epigrafia, cit., p. ), è presumibile che Faustus fosse nato nell’anno  circa.
. CIL III,  e p. : M(arcus) Herennius M(arci) f(ilius) [Q]ui[r(ina)] / Faustus Ti(berius) Iu-
lius Clemens / Tadius Flaccus co(n)s(ul) VII [vir epul(onum)] / sodalis Augustalis X[vir stliti]/bus i[udi-
cand]is [se]v[ir] tu[rmarum equestr(ium) trib(unus)] / mil(itum) leg(ionis) III [A]u[g(ustae)] q(uaestor)
[provinc(iae) ---] / [trib(unus) pl]eb(is) pr(aetor) leg(atus) Aug(usti) leg(ionis) XII [Fulminat(ae)? / ---]
Memnonem audivi / [--- / ---] Geta co(n)s(ule). Il documento era stato datato inizialmente all’anno 
(I. I. RUSSU, Das römischen Militärdiplom von Miroliubovo (Burgas), «Dacia», XVI, , pp. -,
cfr. BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -); per la nuova cronologia cfr. W. ECK, s.v. Annius, in
RE, vol. S XIV, Stuttgart , col. , n. a; ID., Fasti Consulares, cit., pp. -, in particolare pp.
-; P. M. M. LEUNISSEN, Konsuln und Konsulare in der Zeit von Commodus bis Severus Alexander
(-	 n. Chr.). Prosopographische Untersuchungen zur senatorischen Elite im römischen Kaiserreich,
Amsterdam , pp.  e ; A. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos y la romaniza-
ción de Hispania (siglos I a.C.-III p.C.), vol. I, Prosopographia, Ecija , pp. -, n. ; PISO, Fasti
provinciae Daciae, cit., pp. -; W. ECK, P. WEISS, Hadrianische Konsuln. Neue Zeugnisse aus Mi-
litärdiplomen, «Chiron», XXXII, , pp.  e ; l’identificazione con il console del  era già pro-
posta in PIR H  e BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -; dubbioso SETTIPANI, Continuité gen-
tilice, cit., pp. -. Il testo di Tebe è comunque incompleto, giacché annovera fra gli incarichi pre-
tori solo il comando di una legione (la XII Fulminata in Cappadocia o con integrazione la stessa XIII
Gemina), laddove ci saremmo aspettati almeno un altro ufficio compiuto per l’imperatore o il sena-
to; eccezionale ma non privo di precedenti il comando di un’altra legione (ECK, Tra epigrafia, cit., pp.
- e -). Cfr. inoltre in questo volume il lavoro di Marcella Bonello Lai: il cursus di Faustus sem-
brerebbe ricalcare parzialmente quello dell’anonimo di Decimoputzu.
. Su questa data cfr. SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p. ; già SYME, Roman Papers, vol. IV,
cit., p.  aveva proposto il primo decennio del principato di Traiano. Male Y. LE BOHEC, La troisiè-
me légion Auguste, Paris , p. , che continua a pensare all’età severiana (cfr. nota precedente).
. Sul problema cfr. fra gli altri R. CAGNAT, Cours d’épigraphie latine, Paris , pp. -; R.
SYME, Clues to Testamentary Adoption, in Epigrafia e ordine senatorio. Atti del Colloquio internazio-
nale AIEGL Roma, - maggio  (Tituli ), Roma , pp. - e ; J.-M. LASSÈRE, Manuel d’é-
pigraphie romaine, Paris , p. . Se spesso l’adottato posponeva al nome dell’adottante un ele-
mento originario, di solito il gentilizio ma anche i tria nomina, e assumeva la nuova paternità, non
mancano gli esempi inversi né si può escludere che nel nome fossero riportati anche gli ascendenti
materni; in ogni caso le iscrizioni di Tibur, Apulum e Tebe dimostrano chiaramente che Faustus con-
siderava come suo vero nome M. Herennius, peraltro il solo utilizzato nei fasti consolari.
. Sulla “particolare” popolazione di Tibur cfr. SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., pp. -,
in particolare pp. -; ECK, Tra epigrafia, cit., p. ; cfr. inoltre V. A. SIRAGO, L’Italia agraria sotto
Traiano, Louvain , pp. -. Si osservi che i due personaggi sono assenti dalle liste prosopo-
grafiche dedicate a Tibur da A. LICORDARI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia:
Regio I (Latium), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., pp. - e -. Lo stesso studioso (ivi, p. )
annovera dubitativamente fra i senatori di origine laziale (Lanuvium) il solo M. Herennius M. f. Ru-
gli interessi nella penisola potrebbe d’altronde essere dimostrato dal sigillo
bronzeo conservato a Roma in una collezione privata e interpretato come perti-
nente a un Com(---), servo di una He(rennia) Helvidia .
Appare invece chiarissimo il legame fra la Sardegna e gli Herenni di Tibur,
non soltanto per la dedica di Elmas ma anche per l’epitafio di Herennia Lampas,
defunta nell’isola ma sepolta nel Lazio per volontà del marito, Herennius Postu-
mus ; si tratta verosimilmente di due liberti affrancati da un Herennius in un
periodo in cui Faustus o Aemiliana avrebbero potuto operare in Sabina . Come
la clarissima femina, anche Lampas aveva avuto dei rapporti con l’isola, dove si
era recata da sola o con Postumus e dove infine aveva trovato la morte: il rientro
delle sue ossa a Tibur (probabilmente qualche tempo dopo) potrebbe dimostra-
re che la città era considerata la casa madre della donna e del marito; in ogni ca-
so Postumus, trasferitosi nella penisola per motivi personali o di lavoro, non ave-
va voluto separarsi dai resti della moglie .
Lampas operò probabilmente nella regione intorno a Cagliari, dove oltre al-
la base di Elmas è attestata la quasi totalità dei documenti sardi relativi agli He-
rennii (FIG. ), ben diciannove testi che ricordano altri venticinque individui
fus, praefectus Capuam Cumas prima del  a.C. (cfr. E. BADIAN, Notes on Roman Senators of the Re-
public, «Historia», XII, , p. ; ID., Roman Politics and the Italians (- B.C.), «DA», IV-V, -
, pp. -; R. SYME, Senators, Tribes and Towns, «Historia», XIII, , p. ; G. CAMODECA, Asce-
sa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio I (Campania, esclusa la zona di Capua e Ca-
les), II (Apulia et Calabria), III (Lucania et Bruttii), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., pp.  e ),
che altri attribuiscono invece a Brundisium, Hatria o Paestum (L. ROSS TAYLOR, The Voting Discricts
of Roman Republic. The Thirty-five Urban and Rural Tribes, Roma , p. ; É. DENIAUX, À pro-
pos des Herennii de la République et de l’époque d’Auguste, «MEFRA», XCI, , pp. -; molto
incerti L. GASPERINI, G. PACI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio V (Pi-
cenum), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. ). Si ricordi, infine, che in età repubblicana il gen-
tilizio era attestato solo a Tibur (cfr. supra, nota ), Roma (CIL I,  = VI,  = ILLRP ) e Prae-
neste (CIL I,  = XIV, ).
. CIL XV, : l’identificazione con la nostra clarissima è cautamente proposta da H. Dressel.
. CIL XIV,  = I.It. IV, , : Di(i)s Manibus (sacrum). / Herenniae Lampadi / concubinae /
Herenni(i) Postumi / cuius ossa ex Sardinia / translata sunt. Il testo è genericamente ascrivibile al II
secolo; non è utile per la cronologia la mancata abbreviazione dell’adprecatio agli dei Mani (H. THY-
LANDER, Étude sur l’épigraphie latine. Date des inscriptions, noms et dénomination latine, noms et ori-
gines des personnes, Lund , pp. -; J. H. D’ARMS, Eighteen Unedited Latin Inscriptions from Pu-
teoli and Vicinity, «AJA», LXXVII, , p. , nota ).
. Questo è almeno quanto deducibile dal termine concubina (DE, s.v. concubina, vol. II, Roma
, p. ; THLL, s.v. concubina, coll. -): il concubinato dopo la riforma augustea era l’unione ses-
suale monogamica che non poteva tramutarsi per ragioni legali, sociali o morali in iustum matrimo-
nium. La concubina era nella maggior parte dei casi una liberta propria/aliena, un’ancilla propria/alie-
na, un’ingenua obscuro loco nata o infamia metata o honeste vivens. Nel Mediterraneo occidentale Lam-
pas era antroponimo frequentemente legato a donne di origine servile (cfr. infra, nota ), laddove Po-
stumus sembrerebbe utilizzato prevalentemente da ingenui (I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Hel-
sinki , p. ). Come osservato da A. Mastino (Turris Libisonis in età romana, in R. CAPRARA, A.
MASTINO, V. MOSSA, A. PINNA, a cura di, Porto Torres e il suo volto, Sassari , pp. -), non di ra-
do i liberti omettevano nelle iscrizioni la propria condizione.
. Sulla traslazione del defunto cfr. ora I. DI STEFANO MANZELLA, Bis funeratus et conditus.
Appunti su “doppie sepolture”, doppi epitaffi, monumenta memoriae (cenotafi) e problemi connessi,
in II Reunión Internacional sobre Poesía Epigráfica Latina. Trabajos enviados (textos e imágenes), Sec-
ción , Monográfico «Sobre falsificación en poesía epigráfica», all’indirizzo http://clasica.us.es/c/
cilxviii_a/coloquio/papersprinc. Si osservi che il trasferimento di cinera o ossa era meno dispendio-
so di quello di corpora (di fatto destinato solo a personaggi di elevato rango).
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(ventidue uomini e tre donne); si ricorderanno inoltre una lucerna da una colle-
zione privata di Oristano  e alcuni bolli su tegola (L. HER. OPT.) dell’officina
Narbonensis di L. Herennius Optatus, i cui manufatti sono noti a Tharros, Muru
de Bangius (Marrubiu), Turris Libisonis, forse Olbia e in un esemplare inedito
dalla provincia di Cagliari .
. CIL X, .: bollo Ereni.
. Per le segnalazioni si ringraziano i proff. A. M. Corda e G. Sotgiu, i dott. A. Gavini ed E.
Sanna. Le officine di L. Herennius Optatus sono state individuate presso Fréjus; da qui i prodotti
erano esportati in Sardegna (cfr. G. SOTGIU, Parva Epigraphica Sardiniae, «QSACO», IV, , p.
; R. ZUCCA, I laterizi della Sardegna in età fenicio-punica e romana, in La ceramica racconta la sto-
ria. Atti del Convegno «La ceramica artistica, d’uso e da costruzione nell’Oristanese dal neolitico ai
giorni nostri», Oristano , p. ; F. MANCONI, D. PANDOLFI, Località Marinella. Via Ponte Ro-
mano. Area necropoli occidentale, «Bollettino di Archeologia», XLVI-XLVIII, , pp. -; A. MA-
STINO, P. G. SPANU, R. ZUCCA, Mare Sardum. Merci, mercati e scambi marittimi della Sardegna an-
tica, Roma , p. ; E. SANNA, I laterizi bollati della Sardegna Romana. Contributo per la realiz-
zazione del sito web delle Inscriptiones Sardiniae, Università degli studi di Cagliari, Facoltà di Let-
tere e filosofia, Corso di laurea in Lettere, a.a. -, THA), a Ostia (M. STEINBY, Lateres
signati ostienses, Roma , p. , n.  = CIL XV, ) e lungo tutta la costa mediterranea fra
Liguria e Hispania Tarraconensis. La stessa officina produceva anche anfore Dressel - (vino?) e
tubuli di argilla per le condotte degli acquedotti (CIL II, , da Tarraco). Un embrice con bol-
lo Herenn(---) è ricordato a Olbia (SANNA, I laterizi, cit., OLB), probabilmente da confrontare
con bolli L. Herenni da Badalona e Bocairent, forse Alicante, attribuiti alla medesima officina. La
fabbrica era attiva in età flavia e verosimilmente i suoi prodotti continuarono a circolare negli an-
ni seguenti. Su queste produzioni cfr. fra gli altri N. LAMBOGLIA, Gli scavi di Albintimilium e la cro-
FIGURA 
Distribuzione degli Herennii in Sardegna.
La maggior parte di questi gentiles (quattordici uomini e tre donne) è ricor-
data su testi rinvenuti a Karales, in particolare su epitafi pagani (tredici) , inci-
si su supporti funerari provenienti dalla cosiddetta “necropoli dei classiari”, fra
le ottocentesche via Gesù e Maria e viale Principe Umberto, nella parte orienta-
le di Cagliari , o reimpiegati in strutture di età moderna nei quartieri di Castel-
lo e Stampace. Formulari e supporti potrebbero suggerire una cronologia per al-
cuni epitafi probabilmente non oltre la seconda metà del I secolo d.C. , per i
cippi altare fra la fine del I secolo e l’inizio del III secolo (forse non oltre la metà
del II secolo) , per i cippi a botte nel II-III secolo . Se poco indicativi appaiono
i legami familiari intessuti dalla gens a Karales con gli Iunii e i Valerii, frequenti
nologia della ceramica romana, Bordighera , pp.  e ; P.-A. FÉVRIER, Les appareils des murs
romains de Fréjus, «RivStLig», XXII, , pp. -; C. ARANEGUI GASCÓ, Una Teja con marca L.
Herenni del poblado de Sant Antoni (Bocairent, Valencia), «Archivo de Prehistoria Levantina», XV,
, pp. -; CH. RICO, Production et diffusion des matériaux de construction en terre cuite dans
le monde romain: l’exemple de la Tarraconaise d’après l’épigraphie, «MCV», XXIX, , pp. - e
-; sulla natura imprenditoriale di questi traffici cfr. ora Y. THÉBERT, Transport à grande distance
et magasinage de briques dans l’empire romain. Quelques remarques sur les relations entre produc-
tion et consommation, in P. BOUCHERON, H. BROISE, Y. THÉBERT (éds.), La brique antique et mé-
diévale. Production et commercialisation d’un matériau. Actes du colloque international (Saint-Cloud,

- novembre 	), Roma , pp. -; MASTINO, SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., pp. ,
-, - (pur con qualche perplessità).
. Un’esaustiva analisi di questi epitafi in P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Karales,
Cagliari , pp. -, n. a (= ILSard I,  a), -, n.  (= EE VIII, ), -, n.  (= CIL X,
), -, n.  (= CIL X, ), -, n.  (= CIL X, ), -, n.  (= CIL X, ), -,
n.  a-b (= CIL X, -), -, n.  (= CIL X, ). Per un quadro delle informazioni ricava-
bili da questi testi si veda la tabella in Appendice .
. Nn.  e - della tabella in Appendice . Sulla necropoli, in uso sin dal III secolo a.C., mo-
numentalizzata alla metà del I secolo a.C., poi occupata da individui umili, spesso liberti, cfr. D. MU-
REDDU, R. ZUCCA, Epitafi inediti della necropoli sud-orientale di Karales (Sardinia), «Epigraphica»,
LXV, , pp. -; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -. Sempre a questa necropoli è per-
tinente l’iscrizione cristiana rinvenuta in via Iglesias (cfr. infra, nota ).
. Nn.  e - della tabella in Appendice , per l’assenza dell’adprecatio agli dei Mani (FLO-
RIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -).
. Nn.  e - della tabella in Appendice ; sulla base dei soli formulari una datazione simile è
ipotizzabile per il n. . Sui cippi altare cfr. ora FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -; M. DA-
DEA, Epigrafi (II-VI sec. d.C.), in R. MARTORELLI, D. MUREDDU (a cura di), Archeologia urbana a Ca-
gliari. Scavi in Vico III Lanusei (
-), Cagliari , p. . Non è purtroppo possibile operare
una distinzione cronologica fra i cippi “semplici”, con coronamento formato da un dado quadran-
golare, e cippi “compositi”, con timpano centinato affiancato da due pulvini. Si osservi che il cippo
dei due L. Herennii Felices (nn. -) sembrerebbe prodotto dalla stessa officina che realizzò l’iscri-
zione di M. Licinius Felix, databile tra la fine del I e l’inizio del II secolo (MUREDDU, ZUCCA, Epitafi
inediti, cit., pp. -).
. Nn. -,  (?), - della tabella in Appendice . Su questo particolare supporto cfr. da ulti-
mo G. BARATTA, Alcune osservazioni sulla genesi e la diffusione delle cupae, in A. AKERRAZ, P. RUG-
GERI, A. SIRAJ, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XVI, Roma , pp. -, in particolare
pp. -. Per la Sardegna cfr. G. STEFANI, I cippi a botte della Provincia Sardinia, «NBAS», III, ,
pp. -; per Cagliari FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -. Alcuni esemplari rinvenuti pres-
so l’albergo Scala di Ferro a Cagliari parrebbero anteriori al principato di Marco Aurelio (MURED-
DU, ZUCCA, Epitafi inediti, cit., pp. -). Identica cronologia è ricavabile dal simbolo dell’ascia, raf-
figurato sugli epitafi nn. -, - della tabella (M. BONELLO LAI, Il simbolo dell’ascia nelle iscrizioni
funerarie latine della Sardegna, «NBAS», I, , pp. -; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.
-; M. G. ARRIGONI BERTINI, Il simbolo dell’ascia nella Cisalpina romana, Faenza , passim,
con ampia bibliografia).
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nell’epigrafia sarda e nella capitale provinciale in particolare , è più interessan-
te il rapporto con le gentes di origine osca degli Egnatii (poco noti nell’agro ca-
gliaritano e non attestati nel resto della Sardegna)  e degli Annii (rarissimi nel-
l’isola) , forse entrati in contatto con gli Herennii in maniera fortuita e non ne-
cessariamente all’interno della provincia.
A questi individui si devono aggiungere M. Herennius Faustus, dedicante per
via testamentaria di un’erma a Liber Pater (FIG. ) , e C. Herennius Faustus Cara-
litanus, ricordato fra i testes di un diploma militare rivenuto ad Anela (Nuoro),
forse un militare della legione I Adiutrix ancora in servizio il  dicembre dell’an-
no , forse più verosimilmente un notabile del municipio inviato nell’Urbe per
omaggiare Galba (FIG. ) . In questo contesto “chiuso”, affine a quello emerso
per i testi di Lampas ed Aemiliana, fanno eccezione l’Herennius ricordato su una
lastra marmorea databile verosimilmente al V secolo d.C. , che testimonia co-
munque la continuità della gens nella capitale provinciale, e il Sex(tus) Heren(nius)
il cui nome fu graffito sulla parete esterna di una coppa in ceramica Campana A,
databile fra il  e il  a.C.: quest’ultimo documento prova la presenza di que-
sti gentiles già nel munitus vicus di età repubblicana e sottolinea gli stretti legami
fra la città e l’area campano-laziale, dove questo tipo di ceramica era prodotto .
Passando all’ager Karalitanus, recentemente si è posta in evidenza la docu-
mentazione proveniente da Vallermosa, piccolo comune alle pendici meridionali
. Per gli Iunii cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. : otto individui da Karales, sei dal
resto dell’isola; per i Valerii ivi, p. ; ID., C. Valerius Triarius. Nota su un senatore della tarda re-
pubblica, «AFLC», XXIV, , pp. -; A. IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica. Saggi di storia, epi-
grafia e archeologia romana, Ortacesus , pp. -, in particolare nota  (il , per cento delle
attestazioni proviene da Cagliari e dintorni).
. H. RIX, Das Etruskische Cognomen, Wiesbaden , pp.  e ; sulla diffusione in Sar-
degna, FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. . Sola eccezione potrebbe essere il C. Sittius Egna-
tianus di Porto Torres (ILSard I, ): forse originario della Numidia Cirtensis (J.-M. LASSÈRE, Ubique
Populus. Peuplement et mouvements de population dans l’Afrique romaine de la chute de Carthage à
la fin de la dynastie des Sévères (
 a.C.-	 p.C.), Paris , pp. , , ).
. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. : oltre a una donna da Cagliari (CIL X, ), altri
individui sono noti a Turris Libisonis (ILSard I ) e Tibula (). Non si può d’altronde escludere
un legame con il sostrato semitico di Karales e dunque pensare con K. JONGELING, North-african
Names from Latin Sources, Leiden , p. , alla latinizzazione dell’antroponimo punico HNN. Sui
rapporti degli Herennii sardi con l’onomastica punica cfr. infra, note -.
. CIL X, . Erma acefala di marmo rosso, rinvenuta fra le fondamenta di una casa presso
la chiesa di Santa Eulalia, nel quartiere di Marina, durante i lavori di ristrutturazione (non si sa se
isolata o con altri materiali). Il personaggio è omonimo del n.  della tabella, autore di un epitafio
poi reimpiegato nel quartiere di Stampace.
. CIL X,  = XVI,  (tav. II B, linea ), cfr. Y. LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine sous
le Haut-Empire, Sassari , pp. - e  e su posizioni differenti R. FREI-STOLBA, Les témoins dans
les premiers diplômes militaires, reflet de la pratique d’information administrative à Rome?, in E. DA-
BROWA (ed.), Roman Military Studies, Kraków , pp. -, .
. ILSard I,  = A. M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, Città
del Vaticano , pp. -, n. CAR: lastra di marmo parzialmente ricomposta, rinvenuta in via Igle-
sias, forse pertinente a una delle due “tombe a cassone” scoperte nei pressi, ciascuna con il corpo di
due defunti.
. R. ZUCCA, Inscriptiones latinae liberae rei publicae Africae, Sardiniae et Corsicae, in M.
KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XI, Ozieri , pp. -, n.  e
pp. -; cfr. A. M. COLAVITTI, La presenza dei negotiatores italici nella Sardegna di età romana,
Oristano , p. ; MASTINO, SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., p. .
del Monte Linas, sulla direttrice fra il Sulcis e Sanluri, dove sono noti i cippi al-
tare dedicati a L. Herennius Saturus dal figlio L. Herennius Faustillus e a Lucius
H(erennius) Faustus dai suoi liberti, i Lucii H(erennii) Faustio, Aristius e Ge-
me[l]lus . Al di là dell’incredibile similitudine della serie onomastica di questi
personaggi, va rilevata la curiosa scelta di abbreviare il gentilizio e di sciogliere
il praenomen, forse per imperizia del lapicida o più verosimilmente per la noto-
rietà del nomen stesso; l’epitafio di Faustus poteva d’altronde trovare posto in
. Per le due iscrizioni, rispettivamente ILSard I,  e ILSard I,  = AE ,  b, cfr. ora
A. M. CORDA, Vallermosa: la romanizzazione del territorio, in Villa Hermosa. Storia e identità di un
luogo, Monastir , pp. -, nn. .. e ... Al contrario FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.
-, n.  aveva dubitativamente pensato per il secondo epitafio a una provenienza da Cagliari, do-
ve, in effetti, la pietra è conservata, presso la chiesa di San Saturno; tuttavia il Registro cronologico
di entrata del Museo archeologico di Cagliari riporta come luogo del rinvenimento il paese di Val-
lermosa, dove probabilmente fu recuperata assieme al testo di Saturus e Faustillus. I due manufatti
furono realizzati indiscutibilmente da una medesima officina, secondo canoni ben distinti rispetto
ai cippi altare degli Herennii di Cagliari (cfr. supra, nota ) e hanno una forte somiglianza con al-
cuni supporti recuperati presso l’albergo Scala di Ferro a Cagliari (MUREDDU, ZUCCA, Epitafi inedi-
ti, cit., pp. -; datazione prima metà del II secolo).
 ANTONIO IBBA
FIGURA 
CIL X, , erma del Liber Pater (foto archivio G. Sotgiu).
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una tomba di famiglia, dove il gentilizio Herennius poteva essere ribadito più
volte su altri testi perduti .
Non minore interesse suscita, infine, un blocco (probabilmente il dado cen-
trale di una base composita) rinvenuto a Uta, pochi chilometri a nord di Elmas,
una dedica forse privata per un M. Herennius Severus. Il personaggio, un mem-
bro della classe senatoria come Aemiliana, sembrerebbe aver ricoperto l’incarico
di governatore della Giudea e di l[egatus Augusti pro pretore legionis X Freten-
sis] in un momento anteriore al . Sulla pietra, conservata in una collezione
. CORDA, Vallermosa, cit., p. .
. M. C. CICCONE, Una nuova iscrizione da Uta (Cagliari), in A. M. CORDA (a cura di), Cul-
tus splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. - = AE , : M(arco)
Heren[nio ---] / Severo l[--- provin] / ciae Iud(a)e[ae ---] / [.]E[.]PRAE[---] / NERVATE[--- / ---
]ICAE[--- / ---]LPRA[--- / ---]IP[---]IV[--- / ---]COOH[---] / H[---]. Blocco di arenaria, fratto lungo lo
spigolo destro. La pietra è stata rinvenuta in una proprietà della famiglia Pintore.
. Ad esempio CIL III,  = ILS ; CIL VI,  e pp.  e  =  = ; in alter-
nativa cfr. CIL III,  d =  w = AE ,  = IGLS VI, ; CIL X,  = ILS .
. La Giudea era sicuramente gestita da un legato consolare nel  (Lusius Quietus, PIR L
) e nel  (L. Cossonius Gallus, PIR C ), quando presumibilmente alla legio X Fretensis fu af-
FIGURA 
CIL XVI,  (tav. II B), diploma militare di Anela (foto archivio A. Mastino).
privata, non è stato possibile praticare una ricognizione autoptica: è quindi con
estrema cautela che in questa sede, dalla semplice analisi della documentazione
fotografica edita e dal confronto con formulari simili, si propone per il personag-
gio un’adlectio [int]er prae[torios] da parte di Traiano e forse una sua partecipa-
zione (come comes) alle campagne daciche, con un interessante terminus post
quem che permetterebbe di datare il nostro testo fra il  e il  d.C. (FIG. ).
Ritorneremo nelle pagine seguenti sui possibili sviluppi della carriera del perso-
naggio; in questo momento preme rilevare quello che a prima vista sembrerebbe
un cursus eccezionale, verosimilmente determinato da un rapporto particolar-
mente stretto con l’imperatore, l’affidamento di una provincia che di solito rap-
presentava l’apice della carriera pretoria e che apriva le porte al consolato.
fiancata la IV Ferrata (H. M. COTTON, The Legio VI Ferrata, in LE BOHEC, éd., Légions de Rome, cit.,
pp. -; GATIER, La Legio III Cyrenaica, cit., pp. -). Su questi mutamenti giuridici cfr. W. ECK,
Zum konsularen Status von Judaea im frühen . Jh., «BASP», XXI, , pp. -; K. STROBEL, Zu Fra-
gen der frühen Geschichte der römischen Provinz Arabia und zu einige Problemen der Legionsdi-
slokation im Osten des Imperim Romanum zu Beginn des . Jh. n. Chr., «ZPE», LXXI, , pp. -
; H. M. COTTON, W. ECK, Governors and Their Personnel on Latin Inscriptions from Caesarea Ma-
ritima, «Proceedings of the Israel Academy of Sciences and Humanities», VII, , , pp. -. Cfr.
inoltre infra, nota .
. La restituzione proposta per la linea  farebbe supporre una lacuna di circa  lettere. Alla
linea  si potrebbe integrare la menzione della tribù (Quirina?) e/o un altro cognomen o gentilizio (si
confrontino i casi riportati supra, note  e , e infra, nota ): in particolare, proprio la supposta
relazione con la donna di Elmas (cfr. infra, note -) potrebbe suggerire un’integrazione AEMI-
LIANO, rimasta poi nell’onomastica di famiglia. Per la linea  si potrebbe pensare anche a
[P]a[rt]icae per [D]a[c]icae (con caduta della lettera h in Particae, cfr. ad esempio AE -, ;
ILAlg II, ; Sup.Pais  = InscrAqu ; ILJug III,  = IMS III, , ): l’ipotesi tuttavia presen-
ta alcune difficoltà cronologiche (cfr. infra, note - e ). Non possiamo precisare gli esordi del
cursus honorum: affascinante l’ipotesi che, ricoperto il triumvirato capitale (linee -: ca/pital.) e più
difficilmente la praefectura feriarum Latinarum (di solito riservata agli elementi più in vista nel sena-
to), la carriera avesse subito un rallentamento prima della partecipazione in età adulta all’expeditio
Dacica come comes non militare dell’imperatore (DE, s.v. comes, vol. II, Roma , pp. -; ECK,
Tra epigrafia, cit., p. ; LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., p. , nota ). Il testo potreb-
be esser stato posto da un soldato che aveva militato sotto Severus e il cui cursus era forse riportato
nella seconda parte dell’iscrizione (vacat fra le linee  e ?). Sulla spedizione in Dacia cfr. E. CIZEK,
L’époque de Trajan. Circonstances politiques et problèmes idéologiques, Bucure'ti-Paris , pp. -
; sulle campagne contro i Parti, ivi, pp. -.
. Si confrontino le carriere di C. Iulius Quadratus Bassus (PIR I , cfr. I. PISO, La place de
la Dacie dans les carrières sénatoriales, in Epigrafia e ordine senatorio , cit., pp.  e -; DNP, s.v.,
W. ECK, vol. VI, , col. , n. ; G. L. GREGORI, Un anonimo governatore della provincia di Iu-
daea in un inedito frammento romano, in M. MAYER I OLIVÉ, G. BARATTA, A. GUZMÁN ALMAGRO, a
cura di, Provinciae Imperii Romani inscriptionibus descriptae. XII convegno di epigrafia, Congressus
Internationalis Epigraphiae Graecae et Latinae (Barcelona, - Septembris ), Barcelona , pp.
-: comandante della legione XI Claudia forse durante la prima guerra dacica, governatore del-
la Giudea in un momento fra il  e il , console suffetto nel ) e di Q. Pompeius Falco (PIR P
, cfr. A. R. BIRLEY, The Origin and Career of Q. Pompeius Falco, «AArchSlov», XXVIII, , pp.
-; STROBEL, Zu Fragen, cit., pp. -: comandante della legione V Macedonica durante la pri-
ma guerra dacica, governatore di Lycia et Pamphylia fra il  e il , governatore di Giudea fra il
 e il , o nel -, console suffetto nel ). Sullo sviluppo della carriera senatoria cfr. ECK,
Tra epigrafia, cit., pp. - e - e infra, nota : poiché il senatore di Uta ricoprì un solo incarico
pretorio, si deve ipotizzare o un cursus eccezionale o che il lapicida abbia trascurato gli incarichi mi-
nori (suggerimento di Marcella Bonello Lai). Se confermata la partecipazione di Severus alle cam-
pagne daciche e una sua identificazione con l’omonimo corrispondente di Plinio il Giovane (cfr. in-
fra, note -), il suo incarico in Giudea andrebbe inserito fra quelli di Ti. Claudius Atticus Hero-
des (PIR C , cfr. E. M. SMALLWOOD, Atticus, Legate of Judaea under Trajan, «JRS», LII, , pp.
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Tralasciando in questa sede l’iscrizione di Decimoputzu, forse attribuibile al già
ricordato M. Herennius M. f. [Q]ui[r.] Faustus Ti. Iulius Clemens Tadius Flac-
cus , chiude questa rassegna un epitafio da Sulci (Sant’Antioco), che menziona
-) e del già citato Bassus, verosimilmente negli anni - (cfr. infra, note  e ; per la gestio-
ne della provincia in quegli anni, W. ECK, Jahres- und Provinzialfasten der senatorischen Statthalter
von 
/ bis /, «Chiron», XII, , pp. -; E. DABROWA, Legio X Fretensis. A Prosopo-
graphical Study of Its Officiers (I-III c. AD), Stuttgart , pp. - e ; E. M. SMALLWOOD, The Jews
under Roman Rule from Pompey to Diocletian. A Study in Political Relations, Leiden , pp. -
): è probabile che entrambi i senatori abbiano governato la Giudea per diciotto mesi o poco più,
non essendovi solidi elementi per supporre con Dabrowa che Traiano avesse imposto una durata
triennale al mandato.
. Cfr. supra, note - e il lavoro di Marcella Bonello Lai in questo stesso volume.
FIGURA 
AE , , proposta di restituzione (elaborazione e ricostruzione grafica di S. Ganga).
un Q. Iulius Herennianus, fratello di C. Iulius Proculus e figlio di Licinia Galla ,
dunque un personaggio collegato alla gens Herennia, non altrimenti attestata nel
municipio sulcitano e che al nostro Q. Iulius potrebbe essere derivato da più an-
tiche relazioni contratte (dagli Iulii o dai Licinii) anche all’esterno di Sant’An-
tioco: in questo caso è opportuno ricordare non solo la frequenza degli Iulii an-
che nell’ager Karalitanus, ma soprattutto la preponderanza dei Licinii in que-
st’area rispetto al resto della Sardegna , dove la famiglia avrebbe potuto con-
trarre facilmente relazioni matrimoniali o in genere parentali con gli Herennii.
È evidente come fra gli Herennii noti in Sardinia predominassero, fra la prima
metà del I secolo e non oltre la prima metà del II, i Marcii (sette individui), fra i qua-
li possiamo annoverare almeno due esponenti dell’ordine senatorio (il padre di Ae-
miliana e il Severus di Uta): se ne potrebbe dedurre un legame di questi Herennii
con i clarissimi, forse liberti o discendenti di liberti che operavano al servizio della
domus nella capitale provinciale, un contesto sociale al quale sembrerebbero con-
durci tanto l’analisi dei supporti funerari, quanto quella di alcuni cognomina .
Ancor più cospicuo il numero dei Lucii (dieci individui) , distribuiti forse su
un arco cronologico più ampio e concentrati nell’agro di Vallermosa (sei casi), in
un’area in cui fortissime sembrerebbero le reminiscenze libico-puniche in età ro-
mana . A un sostrato indigeno piuttosto che a un’origine medio-italica potreb-
. G. SOTGIU, Iscrizioni di S. Antioco (Sulci). Collezione Giacomina, «AFLC», XXXVI, ,
p. , n.  = AE ,  (generica datazione al II secolo d.C.); per R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et
Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , pp. -, Heren-
nianus (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ) potrebbe essere un giovane Herennius adotta-
to dagli Iulii di Sulci.
. Sugli Iulii in Sardegna, cfr. DADEA, Epigrafi, cit., pp. - e il contributo di Piergiorgio
Floris in questo stesso volume; si osservi soltanto che il , per cento delle attestazioni giunge da
Karales, il , da Turris Libisonis, il , dall’ager Karalitanus (Pirri, Assemini, Maracalogonis,
Sanluri, Vallermosa), il , da Sulci. Sui Licinii cfr. G. SOTGIU, Iscrizioni latine di S. Antioco (Sul-
ci), in V. SANTONI (a cura di), Carbonia ed il Sulcis. Archeologia e territorio, Cagliari , p. ; MU-
REDDU, ZUCCA, Epitafi inediti, cit., p. ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -: undici gli in-
dividui da Karales, dove la famiglia è già nota alla fine del I secolo; due testimonianze da Assemini
(ILSard I, ; AE , ), un solo esempio dalla Sardegna settentrionale (ILSard I, , da Porto
Torres). In questo computo è ormai da escludere definitivamente un’iscrizione di Elmas, EE VIII,
, cattiva lettura di CIL X, , come da recente verifica autoptica.
. L. BACCHIELLI, Monumenti funerari a forma di cupula: origine e diffusione in Italia meri-
dionale, in A. MASTINO (a cura di), L’Africa romana, III, Sassari , pp. , , , ; FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , , ; BARATTA, Alcune osservazioni, cit., p. .
. Può essere il caso degli antroponimi grecanici Eucarpia e Aristophanes (cfr. FLORIS, Le iscri-
zioni funerarie, cit., p. ) e della Lampas di Tivoli (P. M. FRASER, E. MATTHEWS, A Lexicon of Greek
Personal Names, vol. III A, The Peloponnese, Western Greece, Sicily and Magna Graecia, Oxford ,
p. : due casi dei quali uno ad Apollonia di Illiria e una liberta a Puteoli in Campania; H. SOLIN,
Die griechischen Personnamen in Rom. Ein Namenbuch, Berlin-New York , p. : a Roma set-
te ingenuae e sette donne di origine servile). Si è già rilevata (cfr. supra, nota ) la tendenza dei li-
berti a nascondere la propria condizione sociale; cfr. tuttavia IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica,
cit., pp.  e nota , , nota . Un legame con i clarissimi Herennii forse anche nel cognome Pro-
cula (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. : raro fra gli individui di origine servile) della don-
na sepolta a Karales, per il richiamo al nome del marito di Aemiliana.
. Solo due i Caii (e per uno si può supporre derivasse dal praenomen del nonno materno, Caius
Egnatius) e un Quintus.
. CORDA, Vallermosa, cit., pp. - e -. Sulle importanti testimonianze di insediamenti pu-
nici ad Assemini, Decimomannu, San Sperate, Uta, Villaspeciosa, sorti forse a diretto supporto di
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bero rinviare anche alcuni dei cognomina di questi Lucii Herennii: Faustus e i suoi
derivati (portato anche da un Caius e da due Marcii), Saturus e sopratutto Ari-
stius, per il quale non è improbabile un’associazione con l’antroponimo Aristo
(ben attestato in Africa e noto a KRLY per uno degli ultimi sufeti) ; a questi si
potrebbero aggiungere da Cagliari tre Lucii Herennii (Castus e due Felix) , le
coppie Saturninus e [Satu?]rna (forse fratello e sorella) , Victor e Victrix (padre
e figlia)  e Fuscus, per il quale si è suggerito un rapporto con il colorito scuro di
molti abitanti dell’area meridionale del Mediterraneo . A una tradizione più ge-
nericamente romano-italica sembrano invece riferirsi gli antroponimi Geme[l]lus
(da Vallermosa) e Iunior .
KRLY e legate allo sfruttamento dello stagno e delle fertili terre del “Campidano di Decimo”, cfr. I.
GASPERINI, C. LILLIU, M. L. SOLLAI, Materiali per una ricerca di storia locale: Assemini, Decimo, San
Sperate, Uta e Villaspeciosa dalla Preistoria all’Età Contemporanea. Una proposta di lettura del terri-
torio attraverso la letteratura e le fonti, «SS», XXVII, -, pp. -.
. Su Faustus, Faustio e Faustillus cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ; FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. -; per LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  potrebbe essere la tra-
duzione latina del punico HN’ (Annone). Suggestiva l’associazione dei M. Herennii Fausti sardi al
supposto senatore di Decimoputzu (cfr. supra, nota ). Su Saturus cfr. KAJANTO, The Latin Cogno-
mina, cit., pp.  e  (particolarmente diffuso nel Maghreb); LASSÈRE, Ubique populus, cit., pp. 
e - lo ritiene traduzione latina di un nome indigeno, non a caso diffuso nelle campagne africa-
ne. Su Aristio ivi, p. ; JONGELING, North-african Names, cit., pp. -; J. BONETTO, A. BUONOPA-
NE, A. R. GHIOTTO, M. NOVELLO, Novità archeologiche ed epigrafiche del foro di Nora, in AKERRAZ,
RUGGERI, SIRAJ, VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XVI, cit., pp. -: collegato alla radice di
Aris, Arinis, potrebbe essere la latinizzazione del nome ’R1; sul sufeta Aristo cfr. P. MELONI, La Sar-
degna romana, Sassari , pp. -; R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsi-
cae: il contributo delle fonti letterarie ed epigrafiche, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), L’Africa
romana, X, Sassari , p.  e nota ; A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuo-
ro , pp. , , , -; alla latinizzazione del greco Aristion o a un gentilizio utilizzato co-
me cognome pensa invece FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. .
. Su Castus (KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit.,
p. ), non molto frequente in Sardegna, già LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  si chiedeva se non
si trattasse di un nome punico (non a caso oltre il  per cento delle attestazioni giunge dalle pro-
vince del Maghreb). Su Felix, KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. - notava che un terzo
della documentazione giunge dall’Africa, dove forse era traduzione del punico Namphamo (cfr. da
ultimo A. IBBA, a cura di, Uchi Maius, vol. II, Le iscrizioni, Sassari , p. ); molto diffuso anche
in Sardegna (FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -).
. Su Saturninus e il raro Saturna cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. , , -, ,
, ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. . L’antroponimo è diffuso in tutto l’impero, ma per
LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  in Africa potrebbe essere la traduzione del punico ‘BDB’L. In
Sardegna è ben attestato a Karales e dintorni, a Turris Libisonis, Nora, Sulci, Sedilo e Bosa; è noto
anche a Bithia nella forma neopunica, cfr. M. G. GUZZO AMADASI, Le iscrizioni fenicie e puniche del-
le colonie in Occidente, Roma , pp. -, n. .
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. : G. SOTGIU, Le iscrizioni dell’ipogeo di Tanca di
Borgona (Porto Torres, Turris Libisonis), Roma , p. : uno degli antroponimi più diffusi nell’im-
pero, soprattutto nella forma Victor (molto meno in quella Victrix), una regola alla quale non sfugge
nemmeno la Sardegna. LASSÈRE, Ubique populus, cit., p.  propone tuttavia per il Maghreb la tra-
duzione di un antroponimo punico.
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. -, ; FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p.
. Si osservi tuttavia la scarsa incidenza degli individui di origine servile (, per cento); in Sar-
degna l’antroponimo è noto solo a Karales e a Olbia.
. Su questi cognomina cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp.  e ; FLORIS, Le iscri-
zioni funerarie, cit., p.  (per Gemellus). Iunior è noto anche a Tharros (AE , ), meno pro-
babilmente a Ula Tirso (AE , ).
Poste queste premesse, potremmo supporre per i gentiles operanti in Sar-
degna non solo una precoce emigrazione campano-laziale (Sextus Herennius) ,
ma soprattutto un’origine autoctona e almeno in parte un loro impiego nei fun-
di verosimilmente posseduti da alcuni degli Herennii clarissimi nell’ager Karali-
tanus, terre sostanzialmente dedicate alla cerealicoltura estensiva  e parzial-
mente individuabili presso Vallermosa e in una porzione del territorio com-
preso fra Elmas, Uta e Decimoputzu. Non costituisce un problema a questa te-
si la menzione dell’ordo Karalitanorum nella dedica per Aemiliana, giacché do-
cumenti di questo tenore, pur essendo tipici degli spazi pubblici di una comu-
nità urbana, sono talora attestati anche presso le villae rusticae.
. Sulla famiglia, che raggiunse abbastanza tardi la cittadinanza romana, cfr. ora DENIAUX,
À propos des Herennii, cit., pp. -. La studiosa, pur riconoscendo un’origine osca della gens,
distingue fra un ramo umbro, con latifondi dedicati alla cerealicoltura fra Chiusi e Perugia (i Caii
Herennii patroni di Mario, cfr. EAD., Un problème de clientèle. Marius et les Herennii, «Philologus»,
CXVII, , pp. -), e un ramo campano-sannita con i Marcii Herennii (cfr. supra, nota ), già giun-
to al consolato nel  a.C.; più defilate le branche marsa e picena (quest’ultima tuttavia giunta al con-
solato in età augustea, cfr. infra, nota ). Lo stretto legame fra la Sardinia e il partito dei populares
(MASTINO, a cura di, Storia della Sardegna antica, cit., pp. -) potrebbe aver determinato la preco-
ce presenza degli Herennii nell’isola, giacché questi gentiles indistintamente si connotarono per la co-
stante opposizione agli optimates. Non si trascurino tuttavia le propensioni imprenditoriali di questi
gentiles, presenti sui principali mercati mediterranei sin dalla prima metà del II secolo a.C., impegnati
come banchieri e commercianti; gli Herennii Supinates di Alba Fucens erano degli architetti o gesti-
vano officine lapidarie (H. DEVIJVER, F. VAN WONTHERGHEM, Die Inschriften von Alba Fucens und
die gens Herennia, «AC», L, , pp. -; M. BUONOCORE, Monumenti funerari romani con deco-
razione ad Alba Fucens, «MEFRA», XCIV, , p. ; M. DONDERER, Weder Votiv- noch Grabrelief,
sondern Werbeschild eines Steinmetzateliers, «Epigraphica», LVI, , pp. -).
. Sulla vocazione dell’area compresa fra Villaspeciosa, San Sperate e Cagliari (ma estendibile
anche al comprensorio gravitante attorno a Siliqua e Serramanna) cfr. GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Ma-
teriali per una ricerca, cit., p.  e più in generale S. ANGIOLILLO, Sardinia, in E. C. PORTALE, S. AN-
GIOLILLO, C. VISMARA, Le grandi isole del Mediterraneo occidentale, Roma , pp. -; MASTINO,
SPANU, ZUCCA, Mare Sardum, cit., pp. , -, -. La dedica di un’erma a Liber Pater potrebbe
d’altronde suggerire che alcuni degli Herennii fossero impegnati nella viticoltura (A. BRUHL, Liber pa-
ter. Origine et expansion du culte dionysiaque à Rome et dans le monde romain, Roma , pp. -),
che nelle province ebbe grande impulso proprio grazie ai provvedimenti di Vespasiano e nonostante
l’editto protezionista di Domiziano dell’anno  (SIRAGO, L’Italia agraria, cit., pp. -).
. C. COSSU, G. NIEDDU, Terme e ville extraurbane della Sardegna romana, Oristano , p.
; IDD., Ville e terme nel contesto rurale della Sardegna romana, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C.
VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XII, Sassari , p. ; M. CANEPA, F. FANARI, D. SALVI, Le
terme romane e la chiesa altomedievale di Santa Maria di Paradiso a Vallermosa (CA), in P. G. SPANU
(a cura di), Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Oristano ,
pp. -; CORDA, Vallermosa, cit., pp. -: presso la chiesa di Santa Maria di Paradiso, tracce di
un importante impianto termale (II secolo d.C.?), relazionato a una ricca villa rustica o a un vicus,
connesso a praedia privati. Altri insediamenti forse a Pau Cungiaus e S’Acqua Cotta (A. ORTU, Al-
cune sepolture della necropoli romana di Pau Cungiaus (Vallermosa-CA), «QSACO», X, , pp. -
; COSSU, NIEDDU, Terme e ville, cit., p. ).
. Cfr. ILAlg I, - e su questi documenti LASSÈRE, Ubique populus, cit., p. , n. . A te-
sti originariamente collocati nella capitale provinciale pensano ZUCCA, Il decoro urbano, cit., pp.
-, nn.  e , e PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p.  (per l’iscrizione di Elmas). Pur-
troppo priva di riscontri probanti l’ipotesi che la grande statua femminile del San Tommaso di Uta
(S. ANGIOLILLO, Una replica della Grande Ercolanese a Cagliari, «NBAS», I, , pp. -), for-
se raffigurante una nobile matrona piuttosto che una donna della famiglia imperiale della prima
metà del II secolo, fosse pertinente al medesimo complesso in cui era stata sistemata la base di M.
Herennius Severus.
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Potremmo in questo caso ipotizzare per i nostri Herennii dei “latifondi di-
scontinui” e articolati in ampie unità produttive che, pur essendo tipiche della
tarda età repubblicana, continuarono a sopravvivere durante l’alto impero. Su
questi praedia lavoravano coloni affittuari, liberti e schiavi del dominus, control-
lati da vilici o conductores che, come L. Herennius Faustus, potevano essere essi
stessi di origine servile e risiedere presso una sorta di “centro direzionale” del
fundus (con pars urbana talora lussuosa, horrea, ampi spazi destinati alle attività
produttive e alla vita quotidiana degli operai). Qui periodicamente poteva re-
carsi il proprietario del fundus o un suo delegato per ispezionarne la gestione,
come forse nel già ricordato caso di Herennius Postumus.
Villae rusticae di questo genere sono state individuate numerose nei din-
torni di Cagliari  e correlate alla presenza di vie navigabili fluviali e lacustri
. R. P. DUNCAN-JONES, Alcune conformazioni della proprietà della terra nell’Impero romano,
in M. A. FINLEY (a cura di), La proprietà a Roma, Roma-Bari , pp. -; L. CAPOGROSSI COLO-
GNESI, Grandi proprietari, contadini e coloni nell’Italia romana (I-III d.C.), in A. GIARDINA (a cura di),
Società romana e impero tardo antico, vol. I, Istituzioni, ceti, economie, Roma-Bari , pp. -; D.
FORABOSCHI, Dinamiche e contraddizioni economiche alla fine della Repubblica, in G. CLEMENTE, F.
COARELLI, E. GABBA (a cura di), Storia di Roma, vol. II, L’impero mediterraneo, tomo , La repubbli-
ca imperiale, Torino , pp. -; E. LO CASCIO, Forme dell’economia imperiale, ivi, tomo , I prin-
cipi e il mondo, Torino , pp. -). Una simile organizzazione della proprietà fondiaria è ipo-
tizzata per il Campidano di Cagliari da GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricerca, cit., pp.
, ; COSSU, NIEDDU, Terme e ville, cit., p. ; S. ANGIOLILLO, L’assetto del territorio dell’agro di
Karales, in S. ANGIOLILLO, M. GIUMAN, A. PASOLINI (a cura di), Ricerca e confronti 
. Giornate
di studio di archeologia e storia dell’arte, Cagliari , pp. -; CORDA, Vallermosa, cit., pp. -.
Naturalmente i coloni potevano appartenere a gentes differenti da quella del conductor o del domi-
nus; si osservi, inoltre, che la possibilità di affrancare un cospicuo numero di schiavi come nel caso
di Vallermosa denota le notevoli capacità economiche del dominus.
. Impianti rurali di produzione, isolati o connessi a piccoli vici o forse a mansiones, sono sta-
ti individuati a Siliqua (Santu Jaccu, Zinnigas, San Pietro), Villaspeciosa (San Cromazio e San Gio-
vanni, Lacàna de Bidazzòne), Decimoputzu (Sa Mitza ’e ferru, Mitza sa Troccia, Sa Fraighedda-San-
ta Sofia, San Giorgio), Villasor (Santu Miali), San Sperate (Su Fraigu, Seminis), Monastir (Santa Lu-
cia), Decimomannu (S’Isca, Bingias Beccias, con quattro sarcofagi, due dei quali ancora inediti), Uta
(San Tommaso, Is Porceddus), Assemini (Is Chiois, Santu Inesu, Su Pranu, Sa Ruinas; CIL X, 
potrebbe essere la prova di praedia imperiali nel territorio di Assemini), cfr. A. DIANA, Esplorazione
archeologica nel Campidano (Decimoputzu-Samassi-Serramanna-Serrenti-Villasor), «SS», XVI, -,
pp. , , -; F. FOIS, I ponti romani in Sardegna, Sassari , pp. , , -; ROWLAND, I ri-
trovamenti romani, cit., pp. , -, , -; GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricer-
ca, cit., pp. - e -; G. UGAS, La tomba dei guerrieri di Decimoputzu, Cagliari , pp. - e -
; ID., San Sperate dalle origini ai Baroni, Cagliari , pp. - e -; COSSU, NIEDDU, Terme e vil-
le, cit., pp. -, , -; IDD., Ville e terme nel contesto rurale, cit., pp. - e ; A. TEATINI, I ca-
pitelli romani nella chiesa di S. Platano a Villa Speciosa (CA). Decorazione architettonica, economia e
problemi di reimpiego nel Basso Campidano, «Sacer», VII, , pp. - e -; D. MUREDDU, S.
Giorgio di Decimoputzu: una ecclesia rurale altomedievale, in SPANU (a cura di), Insulae Christi, cit.,
pp. -, in particolare p. ; S. ATZORI, La strada romana a Karalibus Sulcos, Mogoro , pp.
, -, ; G. PIANU, La mansio di San Cromnazio, Ortacesus , pp. -, -, -; ANGIOLIL-
LO, L’assetto del territorio, cit., p. ; M. BONELLO LAI, Brevi cenni sulla Sardegna in epoca romana,
in G. SERRELI, I. PODDA (a cura di), Per una riscoperta della storia locale: la comunità di Decimomannu
nella storia, in corso di stampa. Dalla chiesa di Santu Miali a Villasor giunge anche il cippo che ri-
corda il fundus Moddol, verosimilmente una villa rustica forse in origine gestita da indigeni (ILSard
I, ), ipoteticamente identificata nei resti di Santa Sofia a Decimoputzu, cfr. M. BONELLO LAI, Il
territorio dei populi e delle civitates indigene in Sardegna, in A. MASTINO (a cura di), La Tavola di
Esterzili. Il conflitto tra pastori e contadini nella Barbaria sarda. Convegno di studi. Esterzili,  giu-
gno , Sassari , p. .
(che nel porto della capitale provinciale trovavano il naturale terminale) e allo
sviluppo di una viabilità primaria (nel nostro caso la a Karalibus Sulcos) e se-
condaria , che attraverso la valle del Cixerri, il Fluminimannu e la laguna di
Santa Gilla (in particolare con lo scalo di Su Mogoru, presso Elmas) permette-
va la circolazione dei prodotti agricoli, dell’allevamento, delle miniere verso i
mercati extra-insulari .
Se dunque non è impossibile identificare negli Herennii clarissimi ricordati
in Sardegna dei latifondisti dell’ager Karalitanus, più complesso è invece stabili-
re l’origine di questi senatori. Scartata, come già detto, l’ipotesi sabina (a Tibur
comunque la famiglia doveva avere una propria residenza, che indirettamente ne
conferma il prestigio politico raggiunto), se ne è supposta invece una iberica.
In effetti, estintisi i rami italici della gens, per gli anni compresi fra l’età flavia e
. FOIS, Ponti, cit., pp. -. Lacerti dei diverticula che collegavano fra loro le aziende sono vi-
sibili in vari punti della valle del Cixerri. Grazie alla preziosa collaborazione del geometra Gianni
Sarai, con Danila Artizzu e Antonio M. Corda è stato individuato uno di questi diverticula a sud di
Villaspeciosa, un tratto presso i ruderi della chiesa campestre di San Giovanni (cfr. PIANU, La man-
sio di San Cromnazio, cit., pp. -) e uno, più rovinato, poco oltre l’antico letto del Cixerri, lungo la
strada comunale Quaddu Moriscu. Il tracciato da un lato intersecava l’attuale strada provinciale Pe-
demontana (SP ), fra Villamassargia e la laguna di Santa Gilla, e costeggiando il Monte Truxionis
puntava con la via Bega Derettas verso il Monte Arcosu; dall’altra invece è probabile proseguisse
verso Villaspeciosa e Decimoputzu.
. GASPERINI, LILLIU, SOLLAI, Materiali per una ricerca, cit., pp. -; F. FANARI, Una stazione
di posta sul rio Fluminimannu-Decimomannu, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di),
L’Africa romana, XIV, Roma , pp. -.
. Cfr. supra, nota .
. Per Faustus cfr. infra, nota ; per Aemiliana cfr. infra, note -; per Severus cfr. infra,
note -. Il ramo iberico della famiglia avrebbe tratto lontana origine dal C. Herennius, figlio del
patrono di Mario, al quale fu dedicata la Rhetorica ad Herennium e che durante il suo tribunato del-
la plebe si oppose a Silla ( a.C.), per poi raggiungere Sertorio nella penisola iberica e perdere la vi-
ta a Valentia nell’anno  contro le truppe di Pompeo (E. BADIAN, Foreign Clientelae (
- BC),
Oxford , pp. -; DENIAUX, Marius et les Herennii, cit., pp. -; EAD., Les Herennii de la Ré-
publique, cit., pp. -; C. CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética: Onomástica y parentesco,
«Gerión», II, , p. ; F. HINARD, Les proscriptions de la Rome républicaine, Roma , pp. -
; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., pp. -).
. DENIAUX, Les Herennii de la République, cit., passim. Le notizie dei notabili della gens non
vanno oltre l’età giulio-claudia e parrebbero concentrarsi durante il principato augusteo: oltre a M.
Herennius Rufus, praefectus Capuam Cumas (cfr. supra, nota ), si ricordano il pretore Herennius Ru-
fus (forse suo parente) e i celebri consoli imprenditori M. Herennius (console suffetto nel  a.C.) e
suo figlio M. Herennius Picens (console suffetto nell’anno  a.C., patrono di Veio), produttori di vino
e olio soprattutto per i mercati dell’Italia centro-settentrionale, dell’Istria e del Norico, con attesta-
zioni a Roma, Pompei, Cartagine e Atene (cfr. fra gli altri M. T. CIPRIANO, M.-B. CARRE, Production
et typologie des amphores sur la côte adriatique de l’Italie, in Amphores romaines et histoire économi-
que: dix ans de recherche. Actes du colloque de Sienne (- mai 
), Roma , pp. - e ; CH.
DELPLACE, Les élites municipales et leur rôle dans e développement politique et économique de la ré-
gion V Auguste, in M. CÉBEILLAC-GERVASONI, éd., Les élites municipales de l’Italie péninsulaire des
Gracques à Néron. Actes de la table ronde de Clermont-Ferrand (- novembre ), Napoli-Roma
, pp. -); ad Abellinum sono noti degli Herennii equestri, già estinti in età flavia (A. SIMONEL-
LI, La gens Herennia ad Abellinum: testimonianze epigrafiche e monumenti, «ArchClass», XLVII, ,
pp. -); un Herennius Gallus, forse originario di Caiatia e homo novus, fu ucciso nel  d.C. du-
rante la rivolta dei Batavi mentre comandava la I legio (G. ALFÖLDY, Die Legionslegaten der römischen
Rheinarmeen, «Epigraphische Studien», III, , pp. , n. , , , che per errore gli attribuisce
un’origine sarda; M. CÉBEILLAC-GERVASONI, Ascesa al senato e rapporti con i territori d’origine. Italia:
Regio I (Campania: la zona di Capua e Cales), in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. ).
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quella adrianea, le fonti, quando non mute, rinviano alla regio X per C. Herennius
C. f. Caecilianus oppure alla Baetica per Herennius Senecio, questore nella sua
patria, e per i due consoli dell’anno , P. Herennius Pollio e suo figlio M. An-
nius Herennius Pollio, quest’ultimo adottato dagli Annii di Gades. Non vi so-
no invece elementi sufficienti per attribuire a Valentia o a Barcino in Hispania
Tarraconensis un Herennius Severus ricordato fugacemente in una lettera di Pli-
nio il Giovane databile fra al -. Questi, al contrario, potrebbe tranquilla-
. PIR H , cfr. G. ALFÖLDY, Senatoren aus Norditalien Regiones IX, X und XI, in Epigrafia e
ordine senatorio 	, cit., pp. -. Originario di Verona, fu questore in Gallia Narbonensis, tribuno
della plebe e prima del  pretore.
. PIR H , cfr. C. CASTILLO, Los senadores béticos. Relaciones familiares y sociales, in Epi-
grafia e ordine senatorio 	, cit., pp.  e , n. ; CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit.,
p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. . Eloquente avvocato, ami-
co di Plinio il Giovane, non proseguì la carriera dopo la questura e fu autore di una vita dello stoi-
co Elvidio Prisco (cfr. infra, note  e ): per questo motivo fu condannato a morte nel  e il suo
libro fu bruciato pubblicamente.
. Per i due personaggi cfr. PIR H  (per Marcus); W. ECK, s.v. Herennius, in RE, vol. S XIV,
Stuttgart , col. , n.  a-b; CASTILLO, Los senadores béticos, cit., pp. , , n. , , n. ; CA-
STILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., pp. -; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanor-
romanos, cit., pp. -, nn. -; S. PANCIERA, Epigrafi, epigrafia, epigrafisti. Scritti vari editi e inediti
(	
-	) con note complementari e indici, Roma , pp. -. P. SETÄLÄ, Private domini in Ro-
man Brick Stamps of the Empire. An Historical and Prosopographical Study of Landowners in the District
of Rome, Helsinki , pp. - si domandava dubitativamente se la famiglia fosse legata a M. He-
rennius Picens (cfr. supra, nota ). Panciera ha ipotizzato un imprecisabile rapporto con Senecio (cfr.
nota precedente); Castillo e Settipani (Continuité gentilice, cit., p. ) pensavano invece a una paren-
tela con M. Herennius Faustus (cfr. il lavoro di Marcella Bonello Lai in questo stesso volume). P. He-
rennius Pollio potrebbe essere entrato in senato al tempo di Vespasiano, come adlectus inter praetorios;
forse caduto in disgrazia, la sua nomina al consolato potrebbe esser stata sollecitata dal figlio, in seguito
proprietario di figlinae a Roma (CIL XV, -; cfr. anche CIL VIII, ., da Cartagine).
. Per CASTILLO GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., p. , la sua ascesa politica fu con-
dizionata da questa parentela.
. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. , sulla base di CIL II, 
e p. XLVI = II,   = IRValent  = SIRIS : Serapi / pro salute P(ublii) / Herenni Se/veri Callini/[c]us
ser(vus); altri schivi o liberti del personaggio forse in CIL II,  = II, ,  = IRValent ; CIL II, 
e p. LXXX = IRValent . Scettico su questa origine P. LE ROUX, Les sénateurs originaires de la provin-
ce d’Hispania Citerior à l’Haut-Empire romain, in Epigrafia e ordine senatorio 	, cit., p. .
. CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., p. , n. , sulla base di CIL II,
 (p. ) = IRC IV, : M(arco) Her[ennio] / C(ai) f(ilio) G[al(eria)] / Severo / aedili II vir(o) /
flam(ini) Aug(usti) / Herennia C(aii) [f(ilia)] / Optata / fratri optim[o]; un secondo M. Herennius Se-
verus in AE ,  = IRC IV, . S. MARINER BIGORRA, Nuevas inscriptiones latinas de España,
«AEA», XXVIII, , pp. -, n. ; ID., Inscripciones romanas de Barcelona (lapidarias y musivas),
Barcelona , pp. -, n. , , , ipotizza che si tratti dello stesso personaggio, forse collegato
al produttore di tegole (contra cfr. supra, nota ); in ogni caso si tratta di semplici notabili locali (E.
M. GIL, Indicaciones y omisiones del rango personal de los dedicantes en los homaneyes estatuarios rea-
lizados en los municipios y colonias hispano-romanos, «Salduie», III, , p. ), che ancora negli an-
ni - potevano vantare l’amicitia del liberto L. Licinius Secundus, accensus del console L. Lici-
nius Sura (PIR L , cfr. CIL II,  = IRC IV,  = IRC V, p. ). Una Herennia L. f. Severa è ri-
cordata anche a Norba (CIL II, ) in Lusitania.
. PLIN. ep. IV, , : Herennius Severus, vir doctissimus, magni aestimat in bibliotheca sua pone-
re imagines municipium tuorum, Corneli Nepotis et Titi Cati petit, cfr. PIR H  (che dubitativamen-
te accoglie l’origine iberica). CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit., pp. -, n. ,
gli attribuisce il praenomen Publius (cfr. supra, nota ). Sulla lettera cfr. A. N. SHERWIN-WHITE, The
Letters of Pliny. A Historical and Social Commentary, Oxford , pp.  e : si osservi che tut-
te le epistole del quarto libro, con l’esclusione della lettera , sembrerebbero databili al biennio
-, anche se pubblicate in seguito (ivi, p. ).
mente essere identificato con l’omonimo senatore di Uta e, in virtù delle testi-
monianze della gens nell’isola, essere annoverato fra i clarissimi di origine sarda.
Poiché il corrispondente di Plinio viene associato al senatore patrono del
grammatico e antiquario Herennius Philo di Byblos , il nostro Severus avrebbe
ricoperto il consolato suffetto qualche anno dopo il suo incarico in Giudea (co-
me normale nella carriera dei senatori), in un momento che secondo la Suda
potrebbe esser caduto durante la a Olimpiade, dunque fra gli anni  e  .
Questa cronologia non ha generalmente convinto gli studiosi, che in alternativa
per il consolato hanno proposto (pur con delle perplessità) varie date del prin-
cipato adrianeo, generalmente non conciliabili con il titolo di vir doctissimus at-
tribuito da Plinio il Giovane a Severus  e che in ogni caso implicherebbero un
intervallo troppo ampio fra il governo di Giudea (certamente anteriore all’anno
) e l’incarico consolare . Non rimane a questo punto che accogliere con
. Pur senza un’associazione con il personaggio di PIR H , cfr. CICCONE, Una nuova iscri-
zione, cit., p. ; MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  e ; contra PORRÀ, Herennia
Helvidia Aemiliana, cit., p. . Sui non pochi clarissimi originari della Sardinia cfr. ora il lavoro di
Marcella Bonello Lai in questo stesso volume.
. PIR H . L’associazione è proposta fra gli altri da PIR H  (L. Petersen); SHERWIN-WHITE,
The Letters, cit., p. ; SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores
hispanorromanos, cit., p. . Sempre la Suda ricorda una familiaritas con Ermippo, allievo di Filo-
ne, ancora una volta in età adrianea.
. Negli anni - il governatore della Giudea poteva ragionevolmente aspettarsi alla fine del
mandato la nomina al consolato, che poteva raggiungerlo quando ancora soggiornava in provincia
e al massimo con qualche anno di ritardo (cfr. ECK, Provinzialfasten, cit., pp. -; ID., Tra epi-
grafia, cit., pp. -; DABROWA, Legio X, cit., pp. - e -; SMALLWOOD, The Jews, cit., pp. -).
Naturalmente non si possono escludere deroghe a questa norma (valida per tutte le province impe-
riali pretorie): Falco (cfr. supra, nota ), ad esempio, fu chiamato a governare per un triennio la Giu-
dea dopo esser già stato in Licia-Panfilia.
. Suid. IV, p. , n.  Adler, s.v. Fílvn, Búbliow, grammatików. Il lessicografo, ricordando
che il grammatico era nato durante il principato di Nerone, ci informa che durante il suo settan-
tottesimo anno era console Severus (o˚tow gégonen \pì tôn xrónvn tôn \ggùw Nérvnow kaì
paréteine e†w makrón: πpaton goûn Sebêron, tòn 'Erénnion xrhmatísanta, a[tòw eÂnaí fhsin
–tan ‘gen h´ kaì o´  ¡tow, •lumpiádi dè k´ kaì diakosiost_ [...] –ti πpatow gégonen ` Fílvn, 'Erén-
niow xrhmatísaw, qw a[tów fhsi).
. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p.  propendeva per l’età adrianea (sempre il lemma della
Suda citato alla nota precedente ricordava tra le opere di Filone una Perì têw Basileíaw 'Adria-
noû, \f’o˚ kaì ‘n ` Fílvn. L. Petersen (PIR H , ) e CABALLOS RUFINO, Los senadores hispa-
norromanos, cit., p. , supponendo che Filone fosse nato attorno al , proponevano per il conso-
lato gli anni , -,  (in quest’ultimo caso associandolo ad Arriano e identificandolo con il
personaggio di CIL XV,  e , cfr. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ). Va in ogni caso scartato
l’anno , giacché in quel caso il corrispondente di Plinio avrebbe avuto nel - circa  anni,
età del tutto inappropriata per un vir doctissimus (SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e ,
cfr. ECK, Tra epigrafia, cit., p. ); al contrario l’anno  imporrebbe di collocare almeno la que-
stura entro il -, giacché in assenza di una magistratura i giovani senatori erano annoverati fra
i clarissimi pueri anche sino al ventinovesimo anno (A. CHASTAGNOL, Le formulaire de l’épigraphie
latine officielle dans l’antiquité tardive, in A. DONATI, a cura di, La terza via dell’epigrafia. Colloquio
AIEGL, Borghesi nr. 
, Bologna 
, Bologna , p. ). Tutte queste date imporrebbero la parteci-
pazione di Severo alle campagne partiche piuttosto che daciche (cfr. supra, nota ).
. Cfr. supra, note  e . Secondo ECK, Provinzialfasten, cit., pp. - e SMALLWOOD, The
Jews, cit., p. , Lusio Quieto potrebbe aver gestito la Giudea già alla fine del  come ex pretore:
l’incarico di Severo non sarebbe potuto cadere di conseguenza prima di questa data. Si osservi, inol-
tre, che per ciascuno degli anni  e - sono note tre coppie consolari, almeno cinque per il 
(ECK, WEISS, Hadrianische Konsuln, cit., pp. -).
 ANTONIO IBBA
ALCUNE OSSERVAZIONI SUGLI HERENNII DI SARDEGNA 
Sherwin-White il quadriennio - (con una preferenza per il ), ipotizzan-
do che la fonte bizantina abbia errato nell’indicare l’età di Filone , oppure ri-
nunciare all’identificazione fra il contemporaneo di Plinio e il grammatico feni-
cio. Del nostro senatore si perdono in ogni caso le tracce, se non vogliamo asso-
ciarlo al Severus al quale sempre Plinio indirizzava una seconda lettera, incen-
trata sulla malattia del poeta elegiaco Passenus Paulus .
Adlectus inter praetorios da Traiano , è difficile dire quale rapporto inter-
corresse fra il clarissimus di Uta e L. Herennius Saturninus, il colto console suf-
fetto dell’anno , per il quale Leiva Petersen ipotizzava su base onomastica
un’origine sarda  (un suo legame con l’isola potrebbe giustificare la curiosa
concentrazione dei Lucii Herennii a Vallermosa) . È d’altro canto presumibile
che Severus fosse invitato come tutti i suoi colleghi ad acquisire delle proprietà
nella penisola italica . Forti indizi indurrebbero a supporre una nuova residen-
za a Tibur, municipio prediletto da senatori e letterati e dove, come visto, sono
noti degli Herennii legati all’agro Karalitanus . Qui comunque era di casa il più
volte citato M. Herennius Faustus, difficilmente di origine iberica (come dopo
Ronald Syme molti hanno supposto) e al contrario, proprio per la tribù Qui-
. SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e , cfr. supra, nota . Per l’anno  sembre-
rebbero sicuri solo i consoli ordinari (DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ); è in ogni caso poco cre-
dibile che a questo punto Severus avesse meno di  anni, età minima richiesta agli stessi patrizi (ECK,
Tra epigrafia, cit., p. ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p. ): al contrario, parrebbe più verosi-
mile che Traiano lo avesse scelto direttamente per il controllo della Giudea e poi per il consolato
proprio in considerazione dell’età matura, compresa forse fra i - anni o oltre (cfr. inoltre le con-
siderazioni di ECK, Scritti scelti, cit., pp. - sui criteri di nomina dei senatori).
. PLIN. ep. IX,  (non databile), cfr. PIR P . L’identificazione è proposta da SHERWIN-
WHITE, The Letters, cit., pp.  e . Questa amicizia giustificherebbe ulteriormente l’espressione
vir doctissimus (cfr. supra, nota ).
. Per l’età di Severus cfr. supra, note -: la data di nascita si pone attorno al  (consolato
nel ), meno verosimilmente attorno all’anno  (consolato nel ).
. PIR H , cfr. DEGRASSI, I fasti consolari, cit., p. ; ECK, Senatoren, cit., pp.  e nota ,
; THOMASSON, Laterculi praesidum, cit., coll. -, n.  e , n. . Proconsole d’Acaia nel -
(meno probabile il -, cfr. ECK, Tra epigrafia, cit., p. ), presumibilmente di origine plebea co-
me M. Herennius Faustus (cfr. supra, nota ), Saturninus era nato probabilmente attorno al  (ivi,
p. ); dopo aver ricoperto il consolato con T. Pomponius Mamillianus, fu inviato a governare la Moe-
sia Superior in un momento compreso fra il  e il . Plutarco gli dedicò il volume contro la dot-
trina epicurea. Gli Herennii Saturnini sono noti solo in Sardegna (cfr. tabella in Appendice ), pur
con cronologia differente, nella regio X (CIL V, , da Verona) e in Numidia Cirtensis (CIL VIII, 
e p.  = ILAlg II, , da Ebn Ziad); irrilevante l’esempio di CIL III,  = IDR III, ,  (il co-
gnome deriva da quello della madre; probabile origine italica). Dal senatore si farebbero discende-
re gli Herennii clarissimi ateniesi del II-III secolo.
. Si ricordi, infatti, la predominanza del prenome Marcus fra i senatori. Per i documenti di
Vallermosa cfr. supra, nota . Non si può d’altronde escludere che il prenome Lucius fosse mutua-
to dal marito di Aemiliana (identica ipotesi si era espressa per il cognome Procula, cfr. supra, note 
e ).
. A. GIARDINA, L’Italia romana. Storie di un’identità incompiuta, Roma-Bari , p. .
. Cfr. supra, note , , .
. SYME, Roman Papers, vol. IV, cit., p.  ipotizzava che il nome del nostro personaggio fosse
un M. Annius Herennius Faustus, accogliendo un’ipotesi infondata di RUSSU, Das römische Militärdi-
plom, cit., p.  e di W. ECK, s.v. Annius, in RE, vol. S XIV, Stuttgart , col. , n. a; ECK, Er-
gänzungen zu den Fasti Consulares, cit., pp. -. La restituzione di Syme è accolta da CASTILLO, Los
senadores béticos, cit., pp.  e  (con errore nell’indicazione dell’anno di consolato); CASTILLO
GARCÍA, Los senadores de la Bética, cit., p. ; CABALLOS RUFINO, Los senadores hispanorromanos, cit.,
rina tipica dei Karalitani , un sardo anch’egli entrato nelle grazie dell’impera-
tore (in questo caso Adriano) ma, se potessimo attribuirgli l’iscrizione di Deci-
moputzu , non dimentico dell’antica patria, forse un figlio di Severus, come
suggerirebbero patronimico ed eventualmente la cronologia dei due senatori (se
confermato per il senatore di Uta un consolato nell’anno ).
Gli stessi elementi rendono verosimile che Faustus fosse il padre di Aemilia-
na. Come già rilevato in passato, l’onomastica della donna suggerisce un legame
con la sfortunata famiglia di Helvidius Priscus, il senatore amico di Plinio il Gio-
vane, console suffetto in una data anteriore all’anno , accusato di oltraggio al-
l’imperatore e condannato a morte da Domiziano nel . È tuttavia difficile so-
stenere con la Petersen che Aemiliana fosse una delle due figlie nate dal matri-
monio di questo senatore e di Anteia Rufina, giacché per esplicita testimonian-
za di Plinio entrambe sarebbero decedute giovanissime, dando alla luce una bim-
ba (probabilmente al primo parto), episodi tragici da porre in una data anteriore
all’anno , dunque ben prima che Aebutianus ponesse a Tibur una dedica per
p. , n. ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., pp. -: si tratterebbe di uno dei tanti Herennii
adottati dagli Annii di Cadice (cfr. supra, nota ), un iberico, forse figlio di M. Annius Verus, con-
sole ordinario per la seconda volta nel , e di Rupilia Faustina, dunque cognato dell’imperatore An-
tonino Pio; per Carmen Castillo potrebbe essere un discendente del cavaliere M. Annius Faustus,
condannato nel  per le delazioni compiute durante il principato neroniano (PIR A ). Lo stes-
so Eck ha poi abbandonato questa tesi (W. ECK, A. PANGERL, Vater, Mutter, Schwestern, Brüder... Zu
einer aussergewöhnlichen Bürgerrechtsverleihung in einer Konstitution des Jahres  n. Chr.,
«Chiron», XXXIII, , p. ; identica opinione già in PISO, Fasti provinciae Daciae, cit., pp. -).
. Era questa già l’opinione di BALLA, M. Herennius Faustus, cit., pp. -, nota  (in alter-
nativa proponeva un’origine italica o africana per la diffusione del gentilizio in queste regioni). Sul-
la tribù di Karales cfr. da ultimo MASTINO, Storia della Sardegna antica, cit., pp.  e . Si ricordi
che i Tiburtini erano iscritti alla Camilia (J. W. KUBITSCHECK, Imperium Romanum tributim di-
scriptum, Praha , p. ). Un rapido esame dei repertori epigrafici porta a escludere la presenza
di membri della gens Herennia nelle città iberiche iscritte alla tribù Quirina. Una Herennia C. l.
Fausta è nota invece a Iulipa in Baetica (CIL II, , ), comunità che ha reso anche una Herennia
Restituta (CIL II, ,  = Hep V, ) e un L. Herennius L. l. (CIL II, , ): i suoi abitanti erano
forse tribuli della Galeria o della Papiria (come quelli della vicina Emerita Augusta). Ulteriore in-
dizio è offerto dalla diffusione degli Herennii Fausti, frequenti in Sardegna (cfr. supra, note - e
tabella in Appendice ), ma rari nel resto del Mediterraneo (CIL VI, ; CIL VIII,  = ILPB A
 da Cartagine).
. Cfr. supra, nota .
. PIR H . Sconosciuto il prenome. Il senatore era figlio di C. Helvidius Priscus (PIR H ),
originario di Cluviae nel Sannio, esponente di spicco dell’opposizione di matrice stoica a Vespa-
siano e da questi eliminato probabilmente nel - (J. MALITZ, Helvidius Priscus und Vespasian.
Zur Geschichte der “stoische” Senatsopposition, «Hermes», CXIII, , pp. -). Priscus ebbe due
figlie e un figlio (con praenomen Caius o Publius), la cui salute preoccupava lo stesso Plinio. Di-
scendenti maschi per via adottiva sono stati individuati nel II-III secolo (S. PRIULI, Iscrizioni sena-
torie di Roma e dintorni, in Epigrafia e ordine senatorio , cit., pp. -; M. TORELLI, Ascesa al se-
nato e rapporti con i territori d’origine. Italia: Regio IV (Samnium), in Epigrafia e ordine senatorio 	,
cit., pp. -; F. JACQUES, L’ordine senatorio attraverso la crisi del III secolo, in GIARDINA, a cura di,
Società romana, cit., pp. -; SYME, Roman Papers, vol. VII, cit., pp. -; SETTIPANI, Continuité
gentilice, cit., pp. -; M. T. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes de l’ordre sénatoriale
(Ier-IIe siècles), vol. II, Louvain , pp. -; D. NONNIS, Un patrono dei dendrofori di Lavinium.
Onori e munificenza in un dossier epigrafico di età severiana, «RAC», LXVIII, , pp. -; PORRÀ,
Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -: per quest’ultimo studioso Priscus il Giovane potreb-
be non aver rivestito il consolato ma esser stato semplicemente adlectus inter consulares).
. PIR H ; su Anteia Rufina cfr. PIR A .
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la sua regina. È invece più probabile che Aemiliana fosse figlia di una di queste
sfortunate ragazze e di un giovanissimo Faustus, nata probabilmente nel : la
donna faceva seguire al nome del padre quello della madre, particolarmente
evocativo in determinati ambienti senatori e consono al nuovo regime politico in-
staurato da Traiano. In età ormai adulta Aemiliana veniva onorata con una ba-
se dall’ordo Karalitanorum, che probabilmente con questo gesto di deferenza vo-
leva conquistarsi i favori di quella che, direttamente o indirettamente, poteva es-
sere considerata quasi un’alumna della capitale provinciale.
Altri studiosi hanno supposto per Aemiliana una discendenza dai già ricor-
dati senatori iberici Herennius Senecio  o M. Annius Herennius Pollio , lega-
ta alla Sardegna in virtù delle proprietà che questi ultimi avrebbero acquisito
nell’isola o in conseguenza di un possibile soggiorno forzato degli Helvidii a Ka-
rales, durante le persecuzioni di Nerone, Vespasiano o Domiziano . L’iscrizio-
ne di M. Herennius Severus e la sua verosimile identificazione con il corrispon-
dente di Plinio il Giovane, le osservazioni sull’onomastica di M. Herennius Fau-
stus e la sua probabile appartenenza alla tribù Quirina, forse il testo di Decimo-
. PLIN. ep. IV, , -; per la cronologia della lettera cfr. SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., p.
 e PRIULI, Iscrizioni senatorie, cit., p. ; per il testo di Aebutianus cfr. supra, nota . Si osservi
che non ci sono elementi per supporre che le due giovani, secondo Plinio maritate di recente, fos-
sero morte contemporaneamente. Al contrario, proprio il confronto con PLIN. ep. IX, ,  potreb-
be suggerire che una di queste era già morta nell’anno , giacché a quella data C. Iulius [Plancius
Varus?] Cornutus Tertullus (PIR I ) poteva vantarsi di avere la tutela di una sola Helvidia. SETTI-
PANI, Continuité gentilice, cit., p.  propone l’anno  per il decesso della madre di Aemiliana. Di
parere opposto PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p.  (entrambe le fanciulle sarebbero
morte intorno al ).
. Non si oppone a questa cronologia la presumibile età di Faustus nel , circa  anni (cfr.
supra, nota ), giacché non poche erano le deroghe alla lex Iulia de maritandis ordinibus, cfr.
SHERWIN-WHITE, The Letters, cit., pp.  e .
. Per quest’uso cfr. fra gli altri THYLANDER, Étude sur l’épigraphie latine, cit., pp. -; SYME,
Clues to Testamentary Adoption, cit., pp. - e ; LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., p.
; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., p. . Non è stato ancora spiegato il cognomen Ae-
miliana, forse attribuibile a relazioni familiari contratte dagli Herennii al momento non definibili
(cfr. supra, nota ).
. PRIULI, Iscrizioni senatorie, cit., p. ; CIZEK, L’époque de Trajan, cit., pp. -; cfr. anche
IBBA (a cura di), Scholia Epigraphica, cit., pp. -.
. A. GIARDINA, Amor civicus. Formule e immagini dell’evergetismo romano nella tradizione
epigrafica, in DONATI (a cura di), La terza via, cit., pp. -; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana,
cit., pp. -. Il mancato ricordo del consolato di Cornelianus potrebbe suggerire per il testo di El-
mas un momento anteriore al  o più semplicemente essere indizio della fama della quale moglie
e marito godevano a Karales, tanto da rendere superflua ogni ulteriore indicazione: conforta questa
ipotesi la stringatezza della dedica, curiosa per un documento ufficiale (PORRÀ, Herennia Helvidia
Aemiliana, cit., pp.  e ).
. SYME, Roman Papers, vol. VII, p. , nota . Per Senecio cfr. supra, nota .
. RAEPSAET-CHARLIER, Prosopographie des femmes, cit., pp. - (pur con dei dubbi); B. W.
JONES, The Emperor Domitian, London , pp.  e ; SETTIPANI, Continuité gentilice, cit., p.
; PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. -. Per Pollio cfr. supra, nota ; anche Aemi-
liana aveva forse degli interessi nell’Urbe (cfr. supra, nota ) e come il padre avrebbe solitamente
omesso il gentilizio Annius. Si osservi che Pollio (già beneficato da Domiziano) fu incaricato come
consularis di presentare nel - l’accusa contro il proconsole di Bitinia Giulio Bruto, difeso da
Plinio il Giovane (PLIN. ep. IV, , ), un dato che potrebbe far dubitare della sua appartenenza al
gruppo di Helvidius Priscus e di conseguenza del matrimonio con la figlia di quest’ultimo.
. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana, cit., pp. - e .
putzu, la straordinaria documentazione di Karales e del circostante ager (senza
riscontri nel mondo iberico), l’assenza nell’isola sino a questo momento di testi-
monianze su Senecio e Pollio o sulle loro attività imprenditoriali, sono tutti indi-
zi che al contrario suggeriscono di vedere in Aemiliana l’ultima esponente degli
Herennii clarissimi sardi, una delle non poche famiglie che nella provincia pos-
sedevano estesi praedia su cui fondare cospicue ricchezze e aspirazioni politiche.
Appendice 
Iscrizioni funerarie degli Herennii (Karales)
Nomi Rinvenimento Supp. Note FLORIS 
 Q. Herennius ? c. botte In diverso registro n. b
[A]nnianus, figlio Conserv. Pal. epitafio del n. 
 di Herennia Vice regio (zio del n. ,
[Satu(?)]rna fratello del n. ?)
 M. Herennius San Nicola ? Figlio di Eucarpia n. 
Aristophanes dei Napoletani
 L. Herennius Castus Magazz. Pal. vice c. altare n. 
regio, reimpiego
 M. Herennius Faustus Fra le vie lastra Epitafio per la madre n. 
Santa Restituta 
e Sant’Efisio 
 L. Heren(nius) Felix, Magazz. Pal. vice c. altare n. 
 padre di L. Herennius regio, reimpiego
Felix
 L. Herennius Fuscus ? ? Marito di Iu[n]ia n. 
Thallusa, probabilmente
padre del n. 
 Herennia Procula Via Lanusei c. botte Figlia di Valeria Secunda, n. a
moglie di Vaterius*
Lucifer
 Herennius Saturninus Pal. vice regio c. botte Figlio di Iunia Thallusa n. a
e probabilmente del n. ;
in diverso registro 
epitafio del n. 
(nipote del n. ?)
 M. Herennius Victor, Viale Regina lastra Marito di Egnatia C. f. n. 
 padre di C. Herennius Margherita Iunia;
 Iunior e di Herennia tomba di famiglia
Victrix
 ANTONIO IBBA
ALCUNE OSSERVAZIONI SUGLI HERENNII DI SARDEGNA 
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Helvidius (Priscus) - Anteia (Rufina)
cos. ante 















Il prestigio di una vedova:
l’elogio di Elia Cara Marcellina,
un caso di indipendenza finanziaria 
nella Nora romana?
di Paola Ruggeri
Nel , Giovanna Sotgiu pubblicava all’interno del primo volume delle Iscri-
zioni Latine della Sardegna un’iscrizione inedita, incisa su lastra marmorea, alta
cm , e larga cm  proveniente da Nora e all’epoca custodita presso il Museo
Nazionale di Cagliari . La lastrina doveva essere originariamente infissa su un
cippo verticale magari in calcare, oggi perduto, analogo a quello di Limenius da
Cornus . Il testo venne poi ripubblicato dalla stessa studiosa nel  nel contri-
buto sull’Epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l’EE VIII, compreso nel se-
condo tomo di Aufstieg und Niedergang der römischen Welt (, ) .




vixit annis LX men=
ses VIIII dies XX vid=
uavit annis VIIII
me(n)ses XI dies X Au=
relia Victoria
patron(a)e inconp=
arabili (sic) fecit meren=
ti.
Si tratta dunque della dedicazione di una tomba da parte di una liberta Aurelia
Victoria alla sua patrona (A)elia Cara Marcellina, una vedova norense, morta al-
l’età di quasi sessantuno anni, secondo una prassi ben nota che Fabre ha sinte-
tizzato richiamando la pietas del liberto, l’ultimo dovere reso al patrono (nel
nostro caso alla patrona) . Dal formulario della nostra iscrizione traspaiono
però alcuni elementi che inducono a ritenere quello della liberta Aurelia Victoria
. ILSard I, p. , n. . I dati relativi alle dimensioni dell’iscrizione erano completati dallo spes-
sore (cm ,); veniva poi precisata l’altezza delle lettere (cm ).
. A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi (con catalogo delle iscrizioni rinvenute nel terri-
torio del comune di Cuglieri), Cagliari  (). Per Limenius cfr. pp.  s. e il n.  del catalogo
epigrafico, pp.  s.
. ELSard, p.  A .
. G. FABRE, Libertus. Recherches sur les rapports patron-affranchi à la fin de la république ro-
maine, Roma , p. .
non un gesto dettato unicamente da una sorta di dovere quanto piuttosto un
atto sentito di devozione, espresso con toni ammirati e quasi elogiativi, nei
confronti della patrona (A)elia Cara Marcellina, una donna per certi versi in-
dipendente, autonoma, sibi sufficie(n)s, nel contesto sociale ed economico del-
la ricca città costiera di Nora a cavallo tra la fine del II e il principio del III se-
colo d.C.
 PAOLA RUGGERI
. (A)elia Cara Marcellina appartiene a una gens particolarmente diffusa in Sardegna, collegata
forse con la presenza di liberti imperiali documentati a Turris Libisonis, dove conosciamo ad esem-
pio un T. Aelius Aug(usti) lib(ertus) Victor, procurator ripae (ELSard E  add. p. , cfr. AE , 
= , ). Proprio a Turris conosciamo una Aelia Verecunda moglie di un Aurelius Gigas (AE ,
 = ELSard E  p.  e add. p. ), una Aelia in AE ,  (cfr. ELSard E , p. ) e un
A(e)lius Doci[m(us)] in ILSard I, . Alla stessa area geografica appartiene Helia Victoria Longo-
nensis, sepolta a Longone, oggi Santa Teresa, madre di Aelia Annia in ILSard, I, . Per restare a No-
ra, si deve ricordare, oltre alla nostra Elia Cara Marcellina, anche il M. Aelius [---] di ELSard B , p.
 ed Aelia Philete (CIL X, ). Per il resto le testimonianze si concentrano nel Cagliaritano: Aelia
Bonavia e l’alumna Aelia Nerfis (intesa come Nereis da R. J. ROWLAND, Onomasticon Sardordum Ro-
FIGURA 
Epitafio di Elia Cara Marcellina (da ILSard I, p. , n. ).

La datazione dell’iscrizione
e le origini di (A)elia Cara Marcellina
Si è arrivati alla definizione di tale arco cronologico partendo da un’evidente in-
congruenza, rilevata a proposito dell’apparente diversità dei gentilizi della pa-
trona e della liberta: Cara Marcellina portava il gentilizio imperiale (A)elius-a 
mentre Victoria quello Aurelius-a, il che implicherebbe una generazione di di-
stanza nell’accesso alla cittadinanza delle due protagoniste oppure dei loro
ascendenti. Com’è noto, era di norma l’artefice della manomissione a imporre il
proprio nomen al liberto; nel caso specifico, l’evidente rapporto di patronato tra
le due donne induce a ritenere un’anomalia la diversità del gentilizio. Occorre
altresì rilevare che il gentilizio di Cara Marcellina presenta nella prima sillaba una
forma di monottongazione, Elia per (A)elia , tale da far pensare a un interven-
to del lapicida nella fase di trascrizione dalla minuta al supporto marmoreo, for-
se ai fini di una corretta impaginazione del documento. Sembra in alternativa
possibile ipotizzare che in sede di incisione si sia prodotto il taglio della prima
sillaba del gentilizio della patrona, da intendersi piuttosto (Aur)elia. Victoria, la
liberta, di conseguenza avrebbe assunto il gentilizio (Aur)elia della patrona Ca-
ra Marcellina . Occorre d’altro canto rilevare che nel testo, alla linea , compa-
re un secondo caso di monottongazione, patrone per patron(a)e, che non sembra
dettata da esigenze riferibili all’impaginazione quanto piuttosto all’influenza di
forme fonetiche e di suoni che si erano ormai affermati nel latino parlato. Il te-
IL PRESTIGIO DI UNA VEDOVA 
manorum, «Beiträge zur Namenforschung», VIII, , p. , n. ) in ILSard, I, , cristiana; Aelia Sa-
turnina in CIL X, ; Ael(ius) Font[---] in CIL X, ; P. Aelius Probinus in CIL X, ; Aelius To-
suna (?) in ILSard I . A sé rimane il caso di Cn. Aelius Gaia[nus], forse [arcar]ius praedi[orum] a
Cornus, AE , , cfr. MASTINO, Cornus, cit., pp.  s., n. . Infine, un figlio o una figlia di Ae-
lius Lesus comparirebbe in una delle tabellae defixionis di Orosei, ELSard B , p. . Escluderei
un collegamento con i tre diversi governatori della Sardegna che portano lo stesso gentilizio, P. Ae-
lius Peregrinus (ricordato a Cagliari alla fine del II secolo in ILSard I, , frammentaria, e a Forum
Traiani in AE , ), cfr. A. MASTINO, I Severi nel Nord Africa, in Atti XI Congresso internazio-
nale di epigrafia greca e latina, Roma, - settembre , Roma , p. ); P. Aelius Valens (nel
-, cfr. EE VIII,  = ILS  e P. MELONI, L’amministrazione della Sardegna da Augusto all’in-
vasione vandalica, Roma , pp.  s., pros. ) e M. Aelius Vitalis (nel -, cfr. CIL X, ; EE
VIII, , MELONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., pp.  ss., pros. ). Un componente del
consilium riunito nel  da Lucio Elvio Agrippa sulla vertenza dei Galillenses documentata nella Ta-
vola di Esterzili era Sex. Aelius Modestus, cfr. CIL X,  = ILS . Sul gentilizio Aelius cfr. W.
SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Berlin , pp.  e . Per il gentilizio Aelius
in Sardegna cfr. P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Karales, Cagliari , pp.  s.
. Cospicua è la presenza della gens Aurelia in Sardegna: complessivamente sono attestati venti-
nove Aurelii, di cui quindici nella sola Karales (CIL X, ; ; ; ; ; ; ; ELSard,
B ). Com’è noto, il gentilizio Aurelius fu proprio di numerosi imperatori a partire da Marco Au-
relio e si diffuse ampiamente in tutto l’impero a seguito della promulgazione della Constitutio An-
toniniana de civitate. Oltre alle attestazioni cagliaritane ve ne sono altre che provengono da Donori
(EE VIII, ); Tertenia (ELSard B ); Macomer (EE VIII, ); Bidonì (AE , c, h); Olbia (CIL
X, *, già ritenuta falsa; CIL X, ; EE VIII, ); tre di provenienza incerta, una forse da Turris
(Aur)elius Atimetianus, ELSard A ); due forse da Karales (ELSard E  Aurelia Custa e Aur(elius)
Eperecius). Per quanto riguarda Nora, oltre alla nostra Aurelia Victoria, di origine libertina, occorre
citare il caso del liberto imperiale M. Aurelius Ionicus, il cui nome è impresso su un signaculum in
bronzo (CIL X, ), per quanto, secondo gli studiosi, la provenienza dell’oggetto non sia riferibi-
le con certezza a Nora (alcuni pensano a Sulci, cfr. R. ZUCCA, Neoneli-Leunelli, dalla Civitas Barba-
riae all’età contemporanea, Nuoro-Bolotana , p. , nota ). Si può inoltre vedere l’Aurelius Gal-
lus signator nel  d.C. della Tavola di Esterzili (CIL X,  = ILS ) e L. Aurelius Fortis, faber
duplicarius natione Sardus (CIL X, , da Miseno). Un quadro degli Aurelii sardi che include per
completezza d’informazione anche la menzione dei governatori della Sardinia che portano questo
gentilizio è presente in FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.  s.
. A proposito della diffusione in Sardegna di tale fenomeno grafico e fonetico cfr. G. LUPINU,
Latino epigrafico della Sardegna. Aspetti fonetici, «Officina Linguistica», III, , , p. .
. Il suggerimento mi è venuto dal collega Raimondo Zucca, che ringrazio.
. LUPINU, Latino epigrafico, cit., p. .
sto epigrafico mostra nel suo complesso una discreta oscillazione dello scriven-
te, un lapicida semicolto, tra grafie fonetiche e forme grafiche della tradizione:
l’esempio maggiormente evidente di ciò è offerto dalla contemporanea presen-
za della forma grafica tradizionale menses alla linea  e della forma fonetica
me(n)ses alla linea , con caduta della nasale di fronte a sibilante .
Meno probabile sembra, in relazione alla vicenda dell’affrancamento di Vic-
toria, un intervento del marito di Cara Marcellina, peraltro in alcun modo men-
zionato dall’iscrizione di Nora, dal quale la liberta avrebbe potuto trarre il no-
men: dopo la morte dell’uomo gli schiavi da lui affrancati sarebbero entrati a far
parte del patrimonium della vidua. Portano a escludere questa possibilità sia la
posizione di Aurelia Victoria, probabilmente addetta al servizio personale di Ca-
ra Marcellina, sia la norma generale che regolava le manomissioni, prevedendo
l’acquisizione del nomen del patrono . Del resto, non va dimenticato che l’epi-
tafio di Helia Victoria Longonensis posto da Aelia Annia  testimonia l’incertezza
nella trascrizione del gentilizio Aelius, anche se da escludere è un rapporto tra le
due Victoriae, Aurelia Victoria di Nora ed Helia Victoria di Longone (odierna San-
ta Teresa di Gallura). Di un certo interesse è anche il doppio cognome Cara Mar-
cellina, che potrebbe far pensare a un originario nome unico, Cara , seguito dal-
l’agnomen, Marcellina, come nel caso urbano di Neíkh … kaì Markelleîna .
In merito alle ipotesi di datazione del documento – e, potremmo aggiunge-
re, di definizione del contesto storico e sociale entro il quale si svolse la vicenda
umana di Cara Marcellina – l’elemento onomastico assume un ruolo significati-
vo, anzi l’intera formula onomastica della vidua merita un approfondimento e
può forse svelare alcuni elementi interessanti circa le sue origini. Per quanto ri-
guarda la cronologia, se effettivamente si trattasse di una Aurelia lo spazio tem-
porale di riferimento da considerare sarebbe più ristretto, perlomeno rispetto a
quello dato dall’appartenenza della vedova alla gens Aelia, anche se l’età della
dedica è comunque limitata dal gentilizio della liberta: il padre di Cara Marcel-
lina, forse un peregrino, di condizione sociale inferiore, potrebbe aver ricevuto
la cittadinanza sotto Marco Aurelio, provvedimento esteso anche alla figlia, na-
ta in quegli stessi anni: e ciò sia che si trattasse originariamente di uno schiavo
imperiale, sia che si trattasse invece di un peregrino entrato nella cittadinanza e
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. Ivi, p. ; il fenomeno della caduta della nasale di fronte alla sibilante compare anche alla
linea  in sufficie(n)s; altro esempio dell’influsso del latino parlato è poi rappresentato dalla forma
inconparabili alla linea , che risponde, secondo Lupinu, a una generale tendenza, affermatasi in va-
rie regioni dell’impero romano, ad articolare debolmente le consonanti nasali davanti a occlusiva e
che tuttavia non ha avuto continuità romanza (p. ).
. Cfr. FABRE, Libertus, cit., pp. -.
. ILSard I,  = ELSard A .
. Cfr. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki , p. : Cara è attestato nell’impero 
volte come cognome di donne libere e due volte come nome di schiave e liberte. Per l’epoca cristia-
na compare una sola volta in un’iscrizione di Roma.
. IGUR ; cfr. S. PANCIERA, Saggi d’indagine sull’onomastica romana, in N. DUVAL (éd.), L’o-
nomastique latine. Colloques internationaux du CNRS, n. 	
 (Paris -	 octobre 	), Paris , p.
. L’autore rileva che l’uso onomastico degli agnomina si fa generalmente risalire al periodo suc-
cessivo ai primi decenni del II secolo d.C., per quanto non manchino esempi databili alla prima età
imperiale.
proveniente evidentemente da un centro isolano non arrivato, come invece si era
verificato per Nora, alla condizione di municipium civium Romanorum . Esclu-
deremmo viceversa che Aurelia possa far riferimento all’ingresso di un antena-
to della defunta e del patrono della liberta nella cittadinanza dopo la Constitu-
tio Antoniniana de civitate di Caracalla, il che ci porterebbe troppo avanti nel
tempo, anche per ragioni stilistiche.

Sibi sufficie(n)s
Il valore documentario dell’epitafio di Nora risiede principalmente nel fatto che
le formule commemorative utilizzate per elogiare le qualità in vita della defunta
risultano assai poco convenzionali e lontane da espressioni canoniche. La liberta
Aurelia Victoria si fa interprete ammirata della condizione di emancipazione, in
primo luogo sotto il profilo economico, della patrona Cara Marcellina: l’espres-
sione sibi sufficie(n)s, ossia autonoma, autosufficiente, bastante a se stessa, sem-
brerebbe indicare un aspetto di fatto assolutamente rilevante, anche se forse non
se ne può ricavare che la defunta aveva avuto per i nove anni, undici mesi e dieci
giorni di vedovanza la cosiddetta «capacità di agire per sé», superando il vincolo
della tutela e dei tutori, in particolare dopo essersi trovata nella condizione di vi-
dua. L’espressione risulta piuttosto rara e, dalle ricerche che abbiamo effettuato
sino ad ora, non attestata epigraficamente altrove; l’Oxford Latin Dictionary (s.v.
sufficio) riporta altresì l’espressione sibi sufficere, riconducendola al contesto di
autonomia economica di cui si diceva e dandone una spiegazione precisa: «to be
capable of managing one’s affairs or maintaining oneself» . In realtà sibi suffi-
cie(n)s assume un preciso valore all’interno di un contesto normativo, come ap-
pare evidente da un parere di Ulpiano contenuto nel Digesto (II, , , ), sotto il
titolo dedicato alle transazioni (,  De transactionibus), in cui si fa riferimento ai
beneficiari di alimenta, nei confronti dei quali colui che stipulava l’obbligazione
(un parente, un amico o un soggetto legato da vincoli di riconoscenza nei con-
fronti dell’alimentando) doveva accertare l’effettivo stato di necessità patrimo-
niale o la concreta mancanza di mezzi di sostentamento . Per converso, sempre
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. Per una sintesi su Nora cfr. il recente R. ZUCCA, Gli oppida e i populi della Sardinia, in A.
MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro , pp. -.
. Nel Totius Latinitas Lexicon del Forcellini la voce sufficiens non contempla la particolare
espressione sibi sufficere; ad ogni modo il participio aggettivale è tradotto nel senso di “bastante”,
“sufficiente” (vol. IV, p. ).
. Dig. II, , , : Sed et personarum contemplatio habenda est, hoc est, cuius vitae sint hi, quibus
alimenta relicta sunt; utrum frugi vitae hi sint, qui alias sufficere sibi possint, an sequioris, qui de alimen-
tis pendeant. In persona eius, a quo alimenta relicta sunt, haec erunt specienda; in quibus sunt facultatibus,
cuius propositi, cuius opinionis. Tunc enim apparebit, numquid circumvenire velit eum, cum quo transigit.
L’istituto degli alimenta venne introdotto nell’ordinamento giuridico romano da Antonino Pio e Mar-
co Aurelio per arginare la decadenza della familia; esso consisteva nell’obbligo di aiuto (cibo, denaro,
vesti e alloggio) che l’obbligato era tenuto a fornire, nei limiti delle proprie facoltà, a parenti o a perso-
ne a lui legate da vincoli di affinità o riconoscenza, in caso di difficoltà economiche o in stati di vera e
propria indigenza. Da parte sua, l’alimentando poteva veder interrotta l’obbligazione e dunque l’aiuto
economico nel caso avesse gravemente offeso il soggetto obbligato nei suoi confronti (soggetto i cui di-
ritti erano tutelati extra ordinem). Cfr. Dizionario giuridico romano, Napoli , s.v. alimenta, p. .
nel Digesto ad opera di Ulpiano (XLVI, , , ) si fa riferimento alla necessità per
chi non è autosufficiente, con riferimento all’incapacità mentale e alla vecchiaia,
di essere affiancato da un curatore , per quanto la nostra iscrizione non ci auto-
rizzi a porre il problema del tutore capace di agire per conto dell’intraprendente
vedova Cara Marcellina. Il significato primario dell’espressione risulta comunque
legato all’autonomia economica, che non sembra però necessariamente coincide-
re con un’elevata capacità patrimoniale, quanto piuttosto con una sorta di me-
dietà, derivata dal poter disporre senza troppi problemi del necessario per vive-
re. Ancora nel V secolo d.C. l’autore del pelagiano De divitiis indica quelle che so-
no, a suo avviso, le condizioni nelle quali si divide il genere umano: la ricchezza,
la povertà e la sufficienza, e fa corrispondere a ciascuna di tali condizioni alcune
figure sociali specifiche, quella del dives, il ricco, quella del pauper, il povero, e
quella del sufficiens sibi, colui che è fornito del necessario, l’autosufficiente .
Appare chiaro a questo punto che l’espressione sibi sufficie(n)s, riferita alla
vidua Cara Marcellina, non può essere frutto di un’elaborazione autonoma della
liberta dedicante né far parte di un formulario stereotipato, quanto piuttosto
rientri in un contesto storico, culturale e giuridico ben preciso, che vede il ruolo
della donna romana centrale in una serie di cambiamenti, registrati e normati dai
grandi giuristi del primo trentennio del III secolo d.C. Del resto, sin dal principio
dell’epoca imperiale si assiste a un graduale ammodernamento di alcuni istituti
residuali del diritto arcaico, in primo luogo in materia di tutela. Augusto, allo sco-
po di favorire l’incremento demografico, aveva introdotto il ius trium (vel quat-
tuor) liberorum, che prevedeva una sorta di corrispettivo positivo a livello giuri-
dico per le donne libere (sposate o nubili) che avessero messo al mondo tre figli
(quattro figli se liberte), anche se nati morti o con disabilità fisiche, rappresenta-
to dall’acquisizione della piena capacità di disporre dei propri beni per testa-
mento . Tale provvedimento, che era servito ad arginare, almeno in parte, il con-
trollo degli agnati sulle donne, era stato poi perfezionato da Claudio, che aveva
eliminato totalmente la tutela agnatica sulle donne libere e aveva stabilito che si
mantenesse unicamente il controllo dei patroni sulle liberte che non avessero par-
torito quattro volte . Già all’inizio del II secolo d.C. le donne avevano il pieno
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. Dig. XLVI, , , : curatori [...] furiosi recte solvitur item curatori sibi non sufficientis [...] per
aetatem.
. De divitiis ,  ( Caspari). Cfr. S. TOSCANO, Intorno alle parole della povertà, in R. MARI-
NO, C. MOLÉ, A. PINZONE, con la collaborazione di M. CASSIA (a cura di), Poveri ammalati e amma-
lati poveri. Dinamiche socio-economiche, trasformazioni culturali e misure assistenziali nell’Occidente
romano in età tardoantica, Catania , pp. -. L’autore scrive che nel De divitiis «Paupertas, di-
vitiae, sufficientia sono le parole chiave della sua embrionale sociologia economica che, a differenza
delle moderne scienze, è naturalmente ancorata a una visione universalistica che guarda all’uomo di
tutti i luoghi e di tutti i tempi» (p. ).
. Il ius trium (vel quattuor) liberorum era stato concesso in base alla lex Iulia de maritandis or-
dinibus ( a.C., cfr. CASS. DIO LV,  e GAIUS III, ) e alla lex Papia nuptialis ( a.C., ULP. , ), cfr.
G. ROTONDI, Leges publicae populi romani, Hildesheim , pp.  ss. e ; Dizionario giuridico
romano, cit., s.v. Ius trium (vel quattuor) liberorum, pp.  s.
. Lex Claudia de tutela: GAIUS I, , . Cfr. ROTONDI, Leges publicae, cit., pp.  s. Sulla tu-
tela delle donne cfr. P. ZANNINI, Studi sulla tutela mulierum, Torino ; una breve sintesi sull’evo-
luzione storica della tutela delle donne è in Y. THOMAS, La divisione dei sessi nel diritto romano, in G.
controllo sull’amministrazione del proprio patrimonio, con la sola esclusione del-
la dote, controllata dal coniuge; all’età di Adriano risale poi l’eliminazione della
coemptio fiduciaria testamenti faciendi causa, che sortì il risultato di rendere le
donne libere di testare senza l’interessato e oppressivo controllo degli agnati del
marito. A partire dal principato degli Antonini, secondo gli studiosi, la tutela che
ancora obbligatoriamente accompagnava le azioni delle donne volte a contrarre
impegni o ad alienare i propri beni era ormai ridotta a un suggello formale, tant’è
che le matrone divorziate e liberate dalla manus che erano sprovviste di un tuto-
re legittimo o testamentario, solo per la convalida formale dei loro atti ne faceva-
no richiesta agli organismi municipali: si era dunque allentato il vincolo giuridi-
co e di controllo familiare e agnatizio e le donne come parte integrante del corpo
municipale si rivolgevano al settore pubblico per usufruire di un servizio . Del
resto, Maria Letizia Caldelli sottolinea che «con l’ampliarsi dell’economia medi-
terranea, il concetto di ricchezza smise di identificarsi con la terra e si estese al de-
naro: ricadendo tra le res nec mancipi, [...] questo non richiedeva comunque l’in-
termediazione del tutore per le transazioni commerciali» . Il rinnovamento giu-
ridico coincise con un generale incremento dell’impegno delle donne nel settore
lavorativo e imprenditoriale: imprenditrici, produttrici di vetro, medicae, lani-
pendiae, cauponae, ma anche rivolte a lavori di tipo più intellettuale, le donne in
epoca imperiale guadagnano, raggiungono una stabilità economica, ma sono an-
che costrette a confrontarsi con i problemi del mondo del lavoro e con nuove fat-
tispecie giuridiche . Si sono valutati in un quarto dell’insieme dei rescritti impe-
riali del II e III secolo i pareri inviati in risposta a quesiti posti da donne di tutto
l’impero, che vertevano principalmente su temi di gestione patrimoniale .
Per tornare alla nostra iscrizione, è assai probabile che essa possa essere in-
serita nel contesto economico e culturale della fine del II o del principio del III
secolo d.C., sin qui descritto: Cara Marcellina ha potuto probabilmente contare
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DUBY, M. PERROT (a cura di), Storia delle donne in Occidente, vol. I, L’antichità, Roma-Bari , pp.
-. Sulla capacità patrimoniale delle donne cfr. E. CANTARELLA, Passato prossimo. Donne romane
da Tacita a Sulpicia, Milano , pp. -; F. CENERINI, La donna romana, Bologna , pp. -.
. GAIUS I, : Mulieres enim quae perfectae aetatis sunt, ipsae sibi negotia tractant et in qui-
busdam causis dicis gratia tutor interponit auctoritatem suam. L’affermazione di Gaio sul progressivo
indebolimento del ruolo del tutore, la cui autorità era ormai interposta solo a livello formale, è del
resto speculare ai due senatusconsulta, Tertullianum (di età adrianea: Dig. XXXVIII, ) e Orfitianum
( d.C.: Dig. XXXVII, ; Cod. VI, ; Inst. III, ) che avevano sancito nuovi assi ereditari che garan-
tivano la possibilità per le donne di avere un maggior controllo sulla gestione dei loro patrimoni. Il
senatusconsultum Tertullianum dichiarava la capacità ereditaria della donna (provvista del ius libe-
rorum) rispetto ai propri figli anche se nell’asse ereditario la madre veniva dopo i nipoti, il padre de-
gli stessi e alcuni agnati; da parte loro, in base al senatusconsultum Orfitianum, i figli erano i diretti
successori della madre e precedevano nell’asse ereditario i fratelli della donna e alcuni agnati.
. M. L. CALDELLI, C. RICCI, Sepulchrum donare, emere, possidere, concedere, similia et (om-
nibus) meis. Donne e proprietà sepolcrale a Roma, in Donne e vita cittadina nella documentazione epi-
grafica. Atti del II Seminario sulla condizione femminile nella documentazione epigrafica, Verona ,
Bologna , pp. - (citazione a p. ).
. A proposito del rapporto tra donne e lavoro si vedano i diversi contributi compresi in A.
BUONOPANE, F. CENERINI (a cura di), Donna e lavoro nella documentazione epigrafica. Atti del I Se-
minario sulla condizione femminile, Verona .
. L. HUCHTHAUSEN, Herkunft und ökonomische Stellung weiblicher Adressaten von Reskrip-
ten des Codex Iustinianus (. und . Jh. U. Z.), «Klio», LVI, , pp. -.
su un patrimonium di media consistenza, tale da renderla sibi sufficie(n)s, indi-
pendente economicamente, gestito con oculatezza e senza bisogno di tutela, an-
che dopo la morte del marito, avvenuta quando la donna era cinquantenne. La
liberta, forse quella più cara e vicina alla donna, dimostra di essere anch’ella in-
serita appieno nel clima rinnovato di quegli anni se si è premurata di sottolinea-
re con ammirazione la capacità gestionale della patrona.

Vidua sibi sufficiens
Un altro aspetto di grande interesse che emerge dall’epitafio di Cara Marcellina
è quello legato al suo status di vidua : vid/uavit annis VIIII / me(n)ses XI dies X.
Il verbo viduare, raramente attestato a livello epigrafico , precede i dati crono-
logici che indicano il protrarsi del periodo di vedovanza e si armonizza con es-
si, inserendosi «in una diffusa tipologia formulare impiegata negli epitafi già in
età imperiale per specificare l’età del defunto, in cui compare – secondo una ten-
denza che ha alla sua base, oltreché motivazioni di ordine sintattico, ragioni di
armonia nella composizione sillabica dei costituenti e nelle loro terminazioni –
l’indicazione degli anni vissuti in ablativo, seguita da quella dei mesi e dei gior-
ni (più raramente delle ore)» .
La vedovanza di Cara Marcellina, protrattasi per quasi dieci anni, colloca la
donna a pieno titolo nello scenario culturale che si afferma tra la seconda metà del
II e il principio del III secolo d.C. Tra i ruoli femminili di primo piano in questo pe-
riodo, quello della vedova con un consistente patrimonio di cui disporre costitui-
sce in un certo senso il trait d’union tra culture e mondi contigui e, almeno in ap-
parenza, differenti. In questo senso possiamo dire che la figura della vidua a livel-
lo pragmatico e simbolico è trasversale alla cultura pagana e a quella cristiana e
mostra tratti di grande volitività che la rendono protagonista nell’ambito di una
serie di contesti sociali eterogenei. Per quanto riguarda la cultura pagana, è em-
blematica la vicenda di Pudentilla, ricca vedova di Oea, in Tripolitania, proprieta-
ria di vasti e organizzati possedimenti fondiari e di abitazioni a Oea e Sabratha, ri-
sposatasi in seconde nozze con il grande filosofo e scrittore Apuleio di Madauros,
più giovane di lei e compagno di studi ad Atene del figlio maggiore della donna,
Ponziano: il matrimonio valse ad Apuleio l’accusa di aver irretito con arti magiche
la vedova e un processo, intentatogli da un fratello del primo marito e dal suoce-
ro di Ponziano, che vedevano sfumare la possibilità di un controllo agnatizio sul
patrimonio personale di Pudentilla. Apuleio scrisse quel memorabile e ironico
pamphlet di ricusazione delle accuse che è noto sotto il titolo di De magia, in cui
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. In Sardegna, a Olbia, è attestata un’altra vidua (CIL X, ): si tratta di Valeria, vedova di
un Aur(elius) e madre di quattro figli (cum IV liberis): Valeria vidua / cum IV liberis / dulcissimo An-
tonino / innocenti Aur(elio) viro / suo patriae bene merenti / qui bixit L annis.
. Assai rare risultano le attestazioni epigrafiche del verbo viduare, con riferimento specifico
alla vedovanza: viduata marito (Lambesi, CIL VIII, ); biduata est an(nos) (Cartagine, CIL VIII,
). In un caso viduare è utilizzato con il significato di “privare di”, “spogliare”: annis iam vidua-
ta tuis (Roma, CIL VI, ).
. Cfr. LUPINU, Latino epigrafico, cit., p. .
tratteggia con estrema limpidezza le pressioni a cui veniva sottoposta la vidua Pu-
dentilla da parte della cerchia di parenti del marito perché il patrimonio della don-
na rimanesse in famiglia, magari convincendola a sposare un cognato del marito
defunto. Ma la personalità di Pudentilla, la consapevolezza di essere indipenden-
te economicamente, ciò che costituiva la forza del suo esser vidua, la indussero a
prendere decisioni straordinariamente moderne: la viduitas le aveva consentito di
mantenere il patrimonio lontano dalle mani rapaci di parenti e pretendenti inte-
ressati, ma quando tale condizione cominciò a pesarle decrevit sibi diutius in vi-
duitate non permanendum (de mag. ). È centrale in quest’opera, come pure nel-
le Metamorfosi, l’interesse di Apuleio per le mulieres locupletes, quasi che si sen-
tisse affascinato, come nel caso di Pudentilla, da donne che secondo la felice
espressione di Francesca Lamberti «tengono testa a un contesto sociale a domi-
nanza maschile. Con un atteggiamento non aggressivo, ma tenace, con mosse cau-
te e previdenti, sfruttando avvedutamente l’avidità di chi le circonda, attente al-
l’interesse dei figli ma non disposte a lasciarsi usare neanche da loro».
Su un versante contiguo stanno le viduae della cultura cristiana che, tra il II e
il principio del III secolo, rappresentarono uno status privilegiato ed esclusivo, tan-
to da essere quasi ricomprese in una sorta di ordo viduarum, una categoria ricono-
sciuta ufficialmente all’interno della comunità ecclesiale e vicina «per certi aspetti
ai membri della gerarchia: molto spesso le vedove sono catalogate insieme a ve-
scovi, presbiteri e diaconi» . Le viduae, in tale contesto, contesero a lungo alle ver-
gini un ruolo prestigioso socialmente, spesso sopravanzandole, perché secondo
Tertulliano le vedove erano maggiormente consapevoli di ciò a cui rinunciavano e
si impegnavano tenacemente nella strada intrapresa . Del resto, nella Didascalia di
Clemente Alessandrino, che risale alla prima metà del III secolo, opera polemica
verso certi comportamenti di ordine etico affermatisi nel periodo precedente, l’au-
tore tratteggia, seppur con connotazioni negative, certe caratteristiche delle vedo-
ve come la ricchezza e libertà di rapporti, l’indipendenza e il potere economico,
che ne fanno quasi delle concorrenti dei vescovi  e credo dimostrino il grande
cammino compiuto incessantemente dalle donne in epoca tardo-antica.
Seppur più vicina culturalmente a una vidua come Pudentilla, crediamo che
Cara Marcellina ben rappresenti nella realtà norense, lo spazio di autonomia di cui
cominciavano a godere le donne in età imperiale anche nella provincia Sardinia.

Le donne di Nora
La vicenda di Cara Marcellina, per come è stato possibile ricostruirla, può esse-
re un ulteriore tassello da aggiungere alla cosiddetta storia di genere di epoca im-
periale in Sardegna e a Nora in particolare. La città, anzi, si distingue a un’at-
tenta analisi per un materiale documentario, costituito da fonti letterarie ed epi-
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. F. LAMBERTI, Ricchezze e patrimoni femminili in Apuleio, Pisa , p. .
. C. MAZZUCCO, «E fui fatta maschio». La donna nel cristianesimo primitivo, Firenze , p. .
. TERTULL. ad ux. I, , -.
. Didasc. III, , ; , .
grafiche, che esprime ruoli femminili di una certa rilevanza sia in campo econo-
mico sia nel settore delle istituzioni religiose sin dalla tarda età repubblicana. A
partire dalla fosca vicenda, descritta nella Pro Scauro di Cicerone, dell’avvelena-
mento di un ricco cittadino di Nora, Bostare, e dell’induzione al suicidio della
moglie di Lucio Valerio Arine, altro notabile della città, insidiata dal governato-
re Scauro . Il milieu sociale e culturale che ne emerge è quello dell’aristocrazia
norense di origine punica che, come scrive Raimondo Zucca, «andava rapida-
mente romanizzandosi attraverso rapporti di ospitalità e di manomissione» : le
donne, per quanto mai citate col loro nome nella Pro Scauro a causa della nota
misoginia di Cicerone, hanno un ruolo da protagoniste, in questo processo di ro-
manizzazione, ma diremmo anche nella condivisione di un benessere economi-
co e sociale. La moglie di Arine e la madre di Bostare, fuggita secondo Cicero-
ne proprio con Arine perché sua amante, liberate dagli orpelli della propagan-
da ciceroniana, emergono come compagne e madri di uomini che hanno rag-
giunto e mantenuto un prestigio grazie anche al loro aiuto.
Si può infine ricordare la giovane flaminica Favonia Vera, sacerdotessa del-
l’imperatrice Livia, figlia del liberto Marco Favonio Callisto, primo Augustalis
all’interno del collegio che gestiva il culto imperiale (poi divenuto Augustalis per-
petu(u)s), distintasi, oltre che per la sua attività di sacerdotessa, per aver donato
ai suoi concittadini norensi una domus a Karales .
Entrata nella cittadinanza nell’età di Marco Aurelio più che di Antonino
Pio, Cara Marcellina testimonia forse una fase nuova nella storia delle donne in
Sardegna.
 PAOLA RUGGERI
. Un’accurata ricostruzione della vicenda si trova in P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari
, pp. -.
. ZUCCA, Gli oppida, cit., p. .
. CIL X,  = ILS ; cfr. P. RUGGERI, Per un riesame del dossier epigrafico relativo all’or-
ganizzazione del culto imperiale in Sardegna, in Africa ipsa parens illa Sardiniae. Studi di storia anti-
ca e di epigrafia, Sassari , pp. -.
Nuovi documenti epigrafici
della Sardegna bizantina*
di Pier Giorgio Spanu e Raimondo Zucca

La Sardhnía bizantina tra greco e latino
La documentazione epigrafica bizantina della Sardhnía si è arricchita in anni
recenti, a fronte di un ridotto numero di testi lapidari greci e latini, tra cui il
frammento di Bosa con la menzione di un Ñerg(íow)  e una colonnina del batti-
stero di Cornus con l’iscrizione di un E·t[ikow] , entrambi del VI secolo, di un
ampio novero di elementi dell’instrumentum, in cui rientrano secondo la tradi-
zione mommseniana anelli digitali, spilloni crinali, tesserulae, exagia e sigilli.
Gli scriventi hanno presentato in un volume del  I sigilli bizantini della
Sardhnía , l’edizione di tutta la documentazione sfragistica nota della Sarde-
gna, rappresentata, in particolare, dai rinvenimenti del sito di San Giorgio di Si-
nis nell’ager tharrensis.
A distanza di tre anni dalla pubblicazione di quel testo si presentano in que-
sta sede  documenti dell’instrumentum pertinenti a due aree della Sardhnía:
da un lato due località rispettivamente dei comuni di Suelli (frazione di Sisini) e
di Siurgus Donigala, all’estremità nord-orientale del territorio caralitano, al con-
fine con la Barbaria, dall’altro ancora il fertile sito di San Giorgio di Sinis.
Le due aree con i nuovi rinvenimenti epigrafici bizantini parrebbero, anco-
ra una volta, «restituire un intimo legame tra la regione mediana (corrispondente
nel Medioevo al Giudicato d’Arborea) e quella meridionale (il medievale Giu-
dicato caralitano), a quanto pare impregnate entrambe nelle origini d’uno spic-
cato senso d’identità autonomistica d’estrazione culturale bizantina».
Con tali parole, di recente, Eduardo Blasco Ferrer ha teso a evidenziare, sul-
la base della documentazione diplomatistica, sfragistica e storica, una liaison cul-
turale bizantina profonda tra i territori storici medievali dei giudicati caralitano
e arborense, rimontante, come ci consentono di evidenziare vecchi e nuovi ri-
* Lo studio, ancorché concepito unitariamente, è suddiviso nel modo seguente: i PARR. ., .,
., ., . sono di Pier Giorgio Spanu, i PARR. , ., ., . sono di Raimondo Zucca.
. A. BONINU, R. ZUCCA, Ultimi studi su Bosa in età romana, «AFLC», XIII, -, pp. -.
. R. ZUCCA, Gurulis nova-Cuglieri. Storia di una città dalle origini al secolo XVII, Oristano ,
p. .
. P. G. SPANU, R. ZUCCA (a cura di), I sigilli bizantini della Sardhnía, Roma .
. E. BLASCO FERRER, Crestomazia sarda dei primi secoli, vol. I, Nuoro , p. .
trovamenti archeologici ed epigrafici, al principio del dominio bizantino in Sar-
degna, con la riconquista giustinianea, nel , dell’isola tirrenica.

I sigilli bizantini di Siurgus e Sisini
.. Il sigillo di Nikitas mizoteros
La diffusione della cultura bizantina dalla capitale Karallos verso l’interno si
mosse lungo il sistema viario romano. In particolare il territorio della Trexenta
attraversato dalla via ab Ulbia Caralis per mediterranea continuò a essere servito
in età bizantina dalla medesima via, ribattezzata nell’alto Medioevo bia aregus,
“la strada dei Greci”  (FIG. ).
FIGURA 
Carta della Sardegna con la localizzazione della Trexenta.
 PIER GIORGIO SPANU / RAIMONDO ZUCCA
. G. PAULIS, Lingua e cultura della Sardegna bizantina, Sassari , pp. - (riferimento a un





La via disponeva di deverticula a servizio di insediamenti di cui ci sfugge so-
stanzialmente l’articolazione topografica e l’organizzazione amministrativa.
Le ricerche e gli scavi recenti hanno evidenziato il rilievo dell’area compre-
sa tra Siurgus e Sisini (frazione di Suelli), pertinenti probabilmente allo stesso
distretto amministrativo medievale, la curadoria de Siurgus, erede, forse di una
suddivisione territoriale bizantina, se non romana imperiale.
Da tali località contigue provengono due sigilli bizantini in piombo esami-
nati di seguito.
SIGILLO DI NIKITAS MIZOTEROS (FIG. )
luogo di rinvenimento: Siurgus, località sconosciuta;
luogo di conservazione: Oristano, Antiquarium Arborense;
dimensioni: gr ,; Ø mm ,; campo mm .
D/Monogramma cruciforme con invocazione mariale  cantonato dalle quattro sillabe
TV/DOU/LV/ÑOU
R/ + NIK/HTAMH/ZOTERV/AMV
Yeotóke bo}yei t! doúl~ sou Nik}tai mhzotér~ / ˙mv(---)
Gli elementi tipologici e paleografici consentono di ascrivere questo sigillo al VII
secolo finale o al principio dell’VIII (FIG. ).
Il sigillo in piombo di un Nik}taw mhzóterow attesta anche in Sardhnía per
la prima volta la presenza di questi agenti provinciali – mizòteroi – noti finora so-
prattutto in ambito costantinopolitano e in Italia meridionale, ma anche in Egitto.
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. Parrebbe dedursi tale connessione tra Sisini e Siurgus dal tenore di una elencazione di vil-
las, tra cui appunto la villa de Sissinj de curadoria de Siurgus di un documento spurio (cfr. infra, no-
ta ), di redazione catalana, che riutilizza genuine parti di documenti medievali (P. TOLA, Codex Di-
plomaticus Sardiniae, vol. I, Torino , p. ).
. Monogramma XLVIII A di G. ZACOS, A. VEGLERY, Byzantine Lead Seals, Bâle , pl. .
FIGURA 
Siurgus (CA), località sconosciuta. Sigillo in piombo di Nikitas mizoteros.
a b
Mancando la specificazione basilikòw mhzóterow, è probabile che il nostro
Nik}taw fosse un funzionario imperiale provinciale, benché inviato in Sardhnía
da Costantinopoli. Come è noto, la funzione di questi agenti doveva essere quel-
la della direzione o ispezione delle produzioni di articoli bruti in provincia che
necessitavano agli ateliers di Costantinopoli. Ne ricaviamo che l’economia bi-
zantina della Sardhnía comprendeva anche un primo livello di attività produt-
tive destinate all’esportazione a Costantinopoli. Per intendere il significato di
questi funzionari si pensi che essi sovrintendevano anche alla confezione della
seta (produzione sotto il monopolio imperiale) .
Il dato dell’allevamento nella Sardhnía bizantina dei bachi da seta, già sup-
posto acriticamente da Felice Cherchi Paba e attribuito ai monaci greci, è sta-
to sostenuto su base linguistica da Giulio Paulis, che ha ricondotto il toponimo
mura Aregus/mudaregu, attestato a Sadali, Arbus, Guspini-Montevecchio, nel
senso di “moro gelso dei Greci” piuttosto che “muro dei Greci”, al conseguen-
te allevamento dei bachi da seta sul moro gelso .
La specificazione dell’ultima linea AMV(---) pone problemi per la sua inat-
testazione: se non pensiamo a un coronimo, dovremmo ipotizzare una specifi-
cazione della funzione, come amòton, “dei castagni”.
 PIER GIORGIO SPANU / RAIMONDO ZUCCA
. Sui m¯ei˘zóteroi e il loro sviluppo istituzionale cfr. J. B. BURY, The Imperial Administrative
System in the Ninth Century, London , p. ; H. HANTON, Lexique explificatif du Recueil des
Inscriptions Grecques chrétiennes d’Asie Mineure, «Byzantion», IV, -, pp. -; N. OIKONO-
MIDÈS, Les listes de préséance byzantines des IXe et Xe siècles, Paris , p. ; V. LAURENT, Le Cor-
pus des sceaux de l’Empire Byzantin, vol., II, L’Administration centrale, Paris , pp. - (mizò-
teroi imperiali).
. F. CHERCHI PABA, Evoluzione storica dell’attività industriale agricola caccia e pesca in Sarde-
gna, vol. II, Cagliari , pp. -.
. PAULIS, Lingua e cultura, cit., p. .
FIGURA 
Sigillo caralitano che reca sul diritto la medesima tipologia di monogramma del sigillo di
Nikitas mizoteros.
Nikitas è un antroponimo frequente in ambito dell’aristocrazia bizantina :
nel quadro dei personaggi dell’amministrazione centrale costantinopolitana, sul-
la base sfragistica, esso è attestato ben  volte: abbiamo infatti numerosi apò
hypàton, patricii, drongarii della flotta imperiale, un vestiarius, chartularii ecc. .
Nella Prosopography of the Later Roman Empire sono registrati  perso-
naggi caratterizzati dal nome Nikitas .
Per la Sicilia bizantina menzioniamo per il VII secolo un Nikitas patrìkios e
strategòs della Sikelìa .
Nell’ambito dell’antroponomastica bizantina della Sardhnía riteniamo di
poter ascrivere alle attestazioni di Nik}taw il Nikoítaw di un testo funerario gre-
co nel coemeterium di San Saturnino di Karales, condannato fra gli altri testi tra-
diti dalle fonti seicentesche da Theodor Mommsen in CIL X, .
ENTADE KATAKEITE H DOU/LH TOU YEOU NHKOITAÑ 
Nonostante l’erroneo ENTADE con la dentale sorda al posto di quella aspirata e
la singolare trascrizione dell’antroponimo, caratterizzato dall’eta al posto del
corretto iota, scambio giustificato dalla pronunzia itacistica, e dal dittongo OI in-
vece di eta, il testo parrebbe genuino e riportabile fra VI e VII secolo.
L’antroponimo greco si mantenne, comunque, seppure eccezionalmente, nel-
l’antroponomastica sarda medievale: è noto infatti un Nicita lebita iscribanus del
giudice di Logudoro Barisone I de Lacon-Gunale in un documento del - .
La testimonianza sfragistica di Siurgus va storicamente contestualizzata: in
un centro del territorio siurghese era conservato un documento promanante for-
se dalla corte costantinopolitana inerente l’attività di Nikitas mizoteros, perti-
nente l’acquisizione di beni bruti, forse gli stessi bachi da seta, ma possibilmen-
te altri prodotti, non esclusi i minerali, attestati nel territorio contermine (piom-
bo, ferro  e soprattutto allume di Furtei-Segariu ).
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. J.-C. CHEYNET, L’anthroponimie aristocratique à Byzance, in AA.VV., L’anthroponimie, docu-
ment de l’histoire sociale des mondes méditerranéens médiévaux, Roma , pp. -; S. BORTOLA-
MI, Antroponimia e società nella Sardegna medioevale: caratteri ed evoluzione di un “sistema” regio-
nale, in G. MELE (a cura di), Giudicato d’Arborea e Marchesato di Oristano: proiezioni mediterranee
e aspetti di storia locale, Oristano , p. .
. LAURENT, Le Corpus des sceaux, cit., vol. II, pp. -.
. J. R. MARTENDALE, Prosopography of the Later Roman Empire (d’ora innanzi PLRE), vol. III
B, pp. -.
. CHEYNET, L’anthroponimie aristocratique, cit., p. .
. CIL X, , *.
. TOLA, Codex Diplomaticus Sardiniae, cit., vol. I, p. , n. VI; BLASCO FERRER, Crestomazia
sarda, cit., p. . Cfr. BORTOLAMI, Antroponimia e società, cit., p. .
. Sulla base delle intraprese minerarie ottocentesche possiamo indicare le seguenti miniere:
miniere di antimonio: Monte Meana, San Basilio; miniere di manganese: Funtana romana, San Ba-
silio, S’Acqua frida, Silius; miniere di piombo argentifero: Ortu, Silius, Sa Gruttiscedda, Su Ungur-
tosu, Costa sa Tuerra, Su Cappucciu, Sant’Andrea Frius, Perdu Nieddu, S’Ortu Becciu, Donori; mi-
niere di ferro: Sa Fungara, Sant’Andrea Frius. Cfr. L. PILONI, Le carte geografiche della Sardegna, Ca-
gliari , tav. CXX. Sulla problematica coltivazione delle miniere sarde in età bizantina cfr. R. ZUC-
CA, Miniere e metallurgia in Sardegna dai Fenici ai Greci di Bisanzio, in AA.VV., L’uomo e le miniere
in Sardegna, Cagliari , pp. -.
. TOLA, Codex Diplomaticus Sardiniae, cit., vol. I, p. : sa villa de Fortey de s’allumini. Sul
documento spurio cfr. nota .
È bene rimarcare che la pretesa origine bizantina del toponimo Siurgus, fat-
to derivare da Felice Cerchi Paba dal monastero di Ksylourgou, erroneamente
trascritto dal citato autore come Xiurgus e documentato sul monte Athos a par-
tire dal , è destituita di ogni fondamento in sede di evoluzione fonetica .
Ben maggiore rilievo ha per postulare già su base toponomastica un inse-
diamento bizantino nel territorio siurghese il toponimo sa Bidda de Salamoni,
corrispondente all’odierno sito di Ruinas (FIG. ), a sud-est del cimitero di Siur-
gus, registrato per la prima volta da Vittorio Angius nel Dizionario del Casalis,
alla voce Seurgus:
In sito propinquo all’abitato attuale d’un quarto d’ora, ma più elevato, vedonsi fra mol-
to rottame le vestigie di antiche abitazioni, alle quali è rimasto il nome di Villa di Sala-
mone. Non resta alcuna tradizione su questa antica borgata; ma è probabile che fosse par-
te di Seurgus, e che a poco a poco le abitazioni se ne siano rimosse per l’intervallo, che
ora esiste tra’ due punti .
 PIER GIORGIO SPANU / RAIMONDO ZUCCA
. PAULIS, Lingua e cultura, cit., pp. -.
. V. ANGIUS, in G. CASALIS, Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di
S. M. il Re di Sardigna, vol. XIX, Torino , p. , s.v. Seurgus.
FIGURA 
Siurgus (Suelli - CA), localizzazione di sa Bidda de Salamoni.
Il tipo polionomastico bidda + antroponimo è noto in Sardegna, ad esempio ad
Arbus, dove si registra il centro abbandonato di Bidda Atzei, da Bidda de At-
zen(i), la villa de Athen, un nome di origine preromana, diffuso nel Medioevo
giudicale e ancora oggi.
Nel caso di Salamoni è da scartare l’ipotesi di Francesco Alziator, che ri-
portava l’insorgenza del centro demico a una comunità di ebrei, connessa al
provvedimento di Tiberio, del  d.C., di invio coattivo di . liberti di reli-
gione giudaica ed egizia di Roma in Sardhnía per reprimere i latrocinia.
Deve invece riportarsi il toponimo, con probabilità, a uno dei Salamon bi-
zantini , a partire dal Solomon prefetto del pretorio d’Africa tra il  e il  ,
i Solomones documentati nel VI secolo  e il Salomon stratilàtes attestato in un si-
gillo sardo di San Giorgio di Sinis e in un secondo sigillo di provenienza scono-
sciuta , datati intorno all’VIII secolo .
Giulio Paulis ha notato, infine, che l’antroponimo bizantino Salamon passa
in ambito giudicale con la forma Salamo, attestata ad esempio nel Condaghe di
Santa Maria di Bonarcado .
Una comunità monastica orientale è ipotizzabile sulla base dagli altri topo-
nimi di Siurgus-Donigala Is paras de Orienti e su Cuventu, sede di un impor-
tante sito archeologico con strutture di origine romana, forse di carattere ter-
male, riutilizzate nell’alto Medioevo.
Da tale località proviene un tipario fittile con legenda bizantina e raffigura-
zione centrale di un santo, andato disperso, ma analizzato da Raimondo Zucca
nel settembre .
Il culto di san Teodoro, titolare della parrocchiale siurghese, parrebbe di in-
troduzione bizantina, a tener conto dello scavo archeologico del nuraghe attiguo
alla chiesa. Il nuraghe sembra essere una sorta di mausoleo connesso alla sepoltu-
ra di individui di estrazione sociale elevata: lo scavo, condotto agli inizi degli anni
Ottanta del XX secolo all’interno del mastio del nuraghe Su Nuraxi, ha rivelato il
riutilizzo della struttura, nei primi secoli dell’età bizantina, quale luogo di sepol-
tura, con ogni probabilità di carattere privilegiato. Nell’area fin dall’Ottocento
provenivano altri materiali attribuibili alla medesima epoca; si tratta di elementi di
corredo personale, prevalentemente maschile, tra cui degne di nota sono le tre fib-
bie di cintura in bronzo con placca a U mobile, una delle quali completa di anel-
lo e ardiglione: quest’ultima reca un motivo figurato con scena di caccia al cin-
ghiale, mentre in una seconda placca è riprodotto un personaggio stante forse in
tenuta militare; l’ultima fibbia di questo tipo ha un articolato motivo geometrico.
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. Cfr. già in questo senso, ma con riferimento al prefetto del pretorio d’Africa del -, M.
S. MELIS, F. ARTIZZU, U. OPPUS, Siurgus Donigala, Mandas. Una storia in comune... un futuro insie-
me, Senorbì , p. .
. PLRE III.B, s.v. Solomon .
. PLRE III.B, s.v. Solomon -.
. J. EBERSOLT, Sceaux byzantins du Musée de CP, «Revue Numismatique», , p. .
. R. GUILLAND, Recherches sur les institutions byzantines, vol. I, Berlin-Amsterdam , p.
. Problematica appare l’identificazione tra il Solomôn strathláthw e il Solomôn πpatow di ZA-
COS, VEGLERY, Byzantine Lead Seals, cit., n. , datato tra il  e il .
. PAULIS, Lingua e cultura, cit., p. .
Dallo stesso contesto provengono altri elementi di fibbie con semplici forme ret-
tangolari, un orecchino circolare di grandi dimensioni non integro, forse origina-
riamente dotato di globo mammellato, e diversi vaghi di collana in pasta vitrea di
varia forma, questi ultimi, insieme all’orecchino, pertinenti a un personaggio fem-
minile. Altri oggetti frammentari, sempre in bronzo, e una mezza siliqua in argen-
to, emissione ravennate di Giustiniano del -, completano l’elenco dei mate-
riali rinvenuti all’interno del mastio, mentre dall’area esterna proviene un anello
digitale a fascia con castone ellissoidale sul quale è un monogramma illeggibile.
.. Il sigillo di Felix archiepiscopus
A  chilometri a sud-ovest rispetto a Siurgus le ricerche archeologiche hanno
evidenziato un abitato alto-medievale presso Su Nuraxi di Sisini, a quota  me-
tri (FIG. ).
L’area in cui si trova il monumento, che è stato riferito a una tipologia pla-
nimetrica di nuraghe detta “a tancato”, diffusa in diverse aree della Sardegna,
ha restituito infatti numerosi documenti di cultura materiale attribuibili ai seco-
li dell’alto Medioevo; oltre a queste testimonianze, prevalentemente individua-
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. G. UGAS, P. B. SERRA, Complesso sepolcrale bizantino nel mastio del nuraghe su Nuraxi di
Siurgus Donigala-Cagliari, in Le sepolture in Sardegna dal IV al VII secolo. Atti del IV Convegno sul-
l’archeologia tardoromana e medievale in Sardegna (Cagliari-Cuglieri - giugno ), Oristano
, pp. -.
FIGURA 
Sisini (Suelli - CA), localizzazione di Su Nuraxi.
te nel corso di ricerche di superficie, si ricorda la presenza, a brevissima distan-
za dal nuraghe, di una struttura quadrangolare, realizzata in pietre calcaree di
piccole e medie dimensioni, riferita a un uso dell’area in età storica, romana o
più probabilmente alto-medievale, come confermerebbe la cospicua presenza
dei materiali cui si è fatto poc’anzi cenno.
Tra questi ricordiamo in particolare le ceramiche, che vanno da prodotti di im-
portazione come le lucerne africane di tipo X e le coppe Hayes  A e B in sigilla-
ta chiara D, a manufatti con ogni probabilità attribuibili a fabbriche locali o co-
munque destinati a un mercato a raggio limitato, considerata la diffusione di alcu-
ni tipi in tutta l’isola. Sono particolarmente interessanti i numerosi frammenti di
forme aperte, bacini e coppe di più piccole dimensioni, in ceramica comune, ca-
ratterizzati da decorazioni incise a crudo sull’orlo a tesa o più raramente su altre
porzioni della superficie. Il repertorio decorativo è vario, ma abbastanza semplifi-
cato, e va da semplici linee puntinate e linee a zig-zag a spine di pesce e palmette
disposte in modo differente a formare motivi più complessi. Non mancano deco-
razioni a pettine strisciato, con linee ondulate, graticci e cerchielli impressi con la
canna. Gran parte delle ceramiche sono state attribuite a età alto-medievale, con un
arco cronologico che sembra muoversi dall’età protobizantina, come attestano le
ceramiche africane. Non mancano materiali forse assegnabili al pieno Medioevo.
A conferma di una cronologia che ci riporta ai primi secoli della presenza
bizantina in Sardegna stanno due anelli digitali in bronzo, oggi in collezione pri-
vata, detti provenienti dallo stesso nuraghe (FIG. ): si tratta di un anello a fascia
nel quale un ispessimento forma un castone ellissoidale, sul quale è incisa una
croce con monogramma di incerta lettura, e un secondo anello con castone rile-
vato di forma tronco-conica scanalata, anch’esso recante delle lettere.
Dal sito proviene anche un sigillo in piombo bizantino pertinente a un do-
cumento bollato, promanante da un archiepiscopus caralitano e noto esclusiva-
mente da una fotografia.
SIGILLO DI UN ARCHIEPISCOPUS CARALITANUS (FIG. )
luogo di rinvenimento: Suelli, frazione di Sisini, località Su Nuraxi Mannu;
luogo di conservazione: sconosciuto;
dimensioni: sconosciute.
D/ Al centro due personaggi stanti frontali. A sinistra vescovo mitrato rivestito di una
lunga dalmatica decorata; a destra personaggio giovanile, rivestito da una tunica, con i
piedi di profilo a destra. La legenda frammentaria disposta verticalmente reca a sinistra
dei due personaggi [SAN]CT(us) e a destra SATVR/[ NINI]
R/ +/ FEL/[ I]CIS AR/[ C]HIEPIS/[ C]OP(i) S(ancate) E(cclesiae) C(aralitanae) / +
Il sigillo parrebbe offrirci accanto all’immagine del vescovo (in subordine di un
santo vescovo) quella del martire caralitano dioclezianeo Saturninus.
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. O. SODDU, Un inedito insediamento tardoromano-altomedievale a Su Nuraxi di Sisini (Se-
norbì-Cagliari): nota preliminare, in La civiltà nuragica. Nuove acquisizioni. Atti del Congresso (Se-
norbì, -	 dicembre ), I, Cagliari , pp. -, tavv. -.
L’attestazione iconografica di martiri sardi nella sfragistica bizantina dell’isola è
nota per Antiochus: infatti in un sigillo di un diaconus Johannes, noto in due
esempi, dall’archivum di San Giorgio di Sinis, reca sul dritto un busto frontale
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FIGURA 
Sisini (Suelli - CA), Su Nuraxi. Anelli digitali in bronzo.
FIGURA 
Sisini (Suelli - CA), Su Nuraxi. Sigillo di un archiepiscopus caralitanus.
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di sant’Antioco, con volto barbato e capigliatura fluente divisa in due bande. La
testa è circondata da un’aureola. Sul busto è drappeggiato un mantello, dalle pie-
ghe fitte. A sinistra SC[S], a destra ANTIOC, con lettere incolonnate vertical-
mente, da intendere: S(an)c(tu)[s] Antioc(hus).
Il nuovo sigillo, su base paleografica e tipologica, parrebbe appartenere al VI-
VII secolo e si tratterebbe della più antica attestazione iconografica di Saturninus,
il cui culto comunque è attestato ora, oltre che dalle fonti martirologiche e agio-
grafiche , da un’iscrizione genuina del VII-VIII secolo, di un’officina lapidaria ca-
ralitana, proveniente probabilmente da San Pietro di Solanas (Sinnai) . Si osservi,
comunque, che il culto di san Saturnino ebbe una straordinaria diffusione, in par-
ticolare nella Sardegna centro-meridionale, tanto da denominare una villa (villa de
sanctu Saturu) nella curatoria de Trexenta, presso Gesico, non lungi da Sisini .
Il nome dell’archiepiscopus del sigillo parrebbe essere Felix, con la notazio-
ne della f iniziale con il phi, secondo uno scambio tra lettere greche e lettere la-
tine che testimonia quel bilinguismo e l’uso di alfabeti sia greco sia latino da par-
te degli scriptoria ma anche delle officine lapidarie della Sardegna bizantina.
Nella cronotassi dei vescovi e arcivescovi caralitani sono noti due Felix
esclusivamente da epitafi del coemeterium ad sanctum del santuario martiriale di
San Saturnino di Karales, damnati da Mommsen perché tràditi dagli autori sei-
centeschi responsabili della invención de los cuerpos sanctos.
Il primo testo, nell’edizione di D. Bonfant, è il seguente:
[B(onae)] M(emoriae) Felix a[rchiepisco/pus] Karalit(anus) [qui vixit /
an(nis)] pl(us) m(inus) XC (CIL X, , *).
Nelle edizioni di Esquirro e di Carmona il nostro risulta rispettivamente
[e]p(i)s(copus) o ep(i)s(copus).
La seconda epigrafe relativa ad altro vescovo Felice è attestata esclusiva-
mente da Carmona:
Hic iacet b(onae) m(emoriae) Felix / ep(iscopus) vixit annis XXX (CIL X, , *).
Non si esclude l’identificazione del sigillo in esame con il primo Felix, presumibil-
mente archiepiscopus, titolo che in base alle lettere al presule caralitano Gianuario
dell’epistolario di san Gregorio Magno si alternava a episcopus ancora allo scadere
del VI secolo. Il nuovo sigillo episcopale si aggiunge alla nutrita serie di bullae plum-
bee di archiepiscopi caralitani documentata nel già citato archivum del Sinis.
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. R. B. MOTZO, La più antica figura di San Saturno, «SS», XIV-XV, -, pp. -, attribuiva
a san Saturno una lastra con la rappresentazione a rilievo di un personaggio maschile rinvenuta nel-
l’area di San Saturno e datata al VII secolo, in cui è da riconoscersi invece un frammento di sarcofa-
go paleocristiano con la risurrezione di Lazzaro (A. TEATINI, L’arte paleocristiana in Sardegna: la scul-
tura, in P. G. SPANU, a cura di, Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Ba-
leari, Cagliari-Oristano , pp. -).
. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al duemila, Roma , pp. -; P.
G. SPANU, Martyria Sardiniae. I santuari martiriali della Sardegna, Oristano , pp. -; A. PI-
RAS, Passio Sancti Saturnini (BHL ), Roma .
. D. ARTIZZU, L’attestazione di un san Saturnino in un’epigrafe altomedievale da Solanas, in SPA-
NU (a cura di), Insulae Christi, cit., pp. -.
. TOLA, Codex Diplomaticus Sardiniae, cit., vol. I, p.  (il documento è spurio, del secolo XV,
ma conserva porzioni di atti anteriori, del periodo giudicale).
A parte un sigillo di cui è noto esclusivamente il rovescio, con legenda gre-
ca ARXH/EPIÑ/KOPOU , abbiamo due sigilli con Theodori archiepisc(opi), due
con + Anastasii archiep(i)sc(opi) e uno con + Citonati archiep(is)c(opi), la cui
identificazione con l’omonimo Kitonátow  ˙nájiow \pískopow têw Δgíaw
\kklhsíaw Karalíaw nísou Sardhníaw , certamente dotato della dignità arci-
vescovile (Kitonátow `siQtatow ˙rxiepískopow têw Sardôn n}sou ) della se-
de cagliaritana, che partecipò al concilio costantinopolitano III del -  su-
bendo un processo e risultando assolto dall’imperatore Costantino IV Pogona-
to , appare pressoché certa .
La titolatura di Citonato nelle sottoscrizioni conciliari e un sigillo della se-
de caralitana vacante, da località sconosciuta, ora ai Musei Vaticani, e dall’ar-
chivum di San Giorgio con + S(an)c(t)ae eccl(esiae) + Cara/lit(anae) + +  assi-
cura la bontà dello scioglimento S(anctae) E(cclesiae) C(aralitanae) / + del si-
gillo di Sisini.
.. La Trexenta nella Sardegna bizantina
I due sigilli bizantini provenienti dall’estremo settore settentrionale del Cagliarita-
no propongono una riflessione sul confine tra la Grecìa e il ducato dei Barbaricini.
Resta acquisito che il limite tra il territorio di Karallos e quello dei Barbari-
cini non poteva porsi a Donori, in base al rinvenimento dei Gesta civitatis cara-
litanae, il tariffario fiscale dell’epoca di Maurizio Tiberio.
Il sigillo di Nikitas mizoteros riflette un’organizzazione economico-fiscale
basata certamente anche sul patrimonium imperiale romano transitato al patri-
monium costantinopolitano, nonostante le ampie concessioni alla Chiesa da par-
te di Costantino.
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. P. B. SERRA, Ceramiche d’uso e prodotti dell’industria artistica minore del Sinis, in AA.VV., At-
ti del II Convegno «La ceramica racconta la sua storia». La ceramica nel Sinis dal Neolitico ai giorni no-
stri, Cagliari , pp. , n.  e , fig. A .
. S. COSENTINO, Prosopografia dell’Italia bizantina, vol. I, s.v. Citonatus; PMBZ I,  (Citonatus).
. R. RIEDINGER (hrsg.), Acta conciliorum oecumenicorum, Series secunda, vol. II, , Concilium
universale Constantinopolitanum tertium, Berolini , p. , linee -.
. Ivi, p. , linee -. In una ulteriore sottoscrizione si definisce \pískopow: Kitonátow
˙nájiow \pískopow têw Δgíaw \klhsíaw Karálevw n}sou Sardiníaw (ivi, p. , linee -).
Sulla questione cfr. E. MORINI, Il monachesimo, in S. COSENTINO, P. CORRIAS (a cura di), Ai con-
fini dell’Impero. Storia, arte e archeologia della Sardegna bizantina, Cagliari , pp. , , no-
te , .
. TURTAS, Storia della Chiesa, cit., pp. -, con l’ipotesi di una ferma adesione di Citonato al
ditelismo, che si scontrava con gli editti dogmatici imperiali (l’Ekthesis di Eraclio e il Typos di Co-
stante II) non ancora formalmente abrogati da Costantino IV, che aveva abbandonato l’intransigen-
za dei predecessori.
. RIEDINGER (hrsg.), Acta conciliorum oecumenicorum, Series secunda, vol. II, , cit., p. , li-
nee -.
. TURTAS, Storia della Chiesa, cit., pp. , nota  e , nota ; MORINI, Il monachesimo, cit.,
p. , nota .
. F. FICORONI, De plumbeis antiquorum numismatibus, Roma , p. , tav. IX, ; LAURENT,
Le Corpus des sceaux, cit., vol. V, , pp. -, n. .
. A. GUILLOU, La lunga età bizantina, in AA.VV., Storia dei Sardi e della Sardegna, vol. I, Dal-
le origini alla fine dell’età bizantina, Milano , pp. -.
Come aveva già notato Enrico Besta e ribadito Attilio Mastino, il rennu, os-
sia il patrimonium di ogni regno giudicale, dovette formarsi per proprietà tran-
sitoria dall’antico patrimonium romano e bizantino.
Per il territorio in esame possediamo un documento, certamente spurio,
pertinente alle Carte volgari cagliaritane, che testimonierebbe la donazione del-
la incontrada della Trexenta da parte di un Torchitorio al proprio figlio Salusio
de Lacon «pro contemplacionj dessu matrimonj qui faguit de voluntadi n(ost)ra
cum D(om)na Adalasia».
Il falso è patente sin dalla intitulatio, poiché il padre di Guglielmo-Salusio
IV de Lacon-Massa sposo effettivo ad Adelasia Malaspina (-) è Oberto
marchese di Massa e Corsica e non Torchitorio III de Lacon, defunto nel  cir-
ca senza figli. Inoltre la datatio del documento ( luglio ) è senz’altro erra-
ta, poiché in tal tempo era già defunto (nel -) Barisone-Torchitorio IV, pa-
dre di Guglielmo II-Salusio V, nato intorno al  .
Nonostante il carattere spurio il nostro documento, costruito comunque su
testi autentici del periodo giudicale, è di rilevante importanza per la puntuale
delimitazione della curatoria di Trexenta, definita in termini anacronistici con il
catalanismo incontrada, e per le ampie proprietà del rennu di Kalari, eredità del
patrimonium bizantino .
Il sigillo arcivescovile bizantino di Sisini, qualunque fosse la natura del do-
cumento della Chiesa caralitana, è importante a segnare, probabilmente, i limi-
ti settentrionali della dioecesis caralitana nel VI-VII secolo. Infatti non è plausibi-
le che prima dell’XI secolo avanzato si costituissero la diocesi Doliensis e quella
Barbariensis, con sede vescovile, quest’ultima, extraterritoriale in Suelli.
Sarà, inoltre, da rimarcare che la situazione del ducato dei Barbaricini, for-
se limitato in questo settore dalla riva sinistra del Saeprus fluvius (Flumendosa),
nonostante la pax tra Zabarda e Ospitone menzionata nell’epistolario e le ini-
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. E. BESTA, La Sardegna medioevale, vol. II, Palermo , pp. , nota  e ; ID., La do-
nazione della Tregenda alla luce di una ipotesi solmiana, in Studi di storia e di diritto in onore di Arri-
go Solmi, vol. I, Milano , pp. -; G. PAULIS, Il problema dei falsi nella documentazione sarda
medioevale e la linguistica, in MELE (a cura di), Giudicato d’Arborea, cit., passim.
. AA.VV., Genealogie medioevali di Sardegna, Cagliari-Sassari .
. BESTA, La Sardegna medioevale, cit., p. .
. TURTAS, Storia della Chiesa, cit., pp. -.
. Sui Barbaricini cfr. ora R. ZUCCA, Forum Traiani, porta delle Civitates Barbariae, in corso di
stampa. Di recente L. GUIDO, Romania vs Barbaria: Aspekte der Romanisierung Sardiniens, Aachen
, passim ha sostenuto la netta distinzione tra le civitates Barbariae e i Barbaricini-Mauri del pe-
riodo vandalico e bizantino. A questi ultimi è attribuita una disseminazione in varie parti dell’isola,
così come documentato dalla diffusione in Sardegna del toponimo Barbarikinu/Barbarikinos e va-
rianti. La ricchissima analisi storica, filologica, toponomastica non sembra, tuttavia, considerare il
valore da un lato della sinonimia tra barbarus e barbaricinus (GLOSS. V, , ; cfr. THLL, s.v. bar-
baricinus, col. ), dall’altro delle attestazioni medievali e post-medievali di Barbagia/Barbaricini,
pure note all’autore. Lo stesso L. GUIDO, Die sardischen Personennamen und die sogennante Sardi-
tas: ein historisches Missverständnis?, «Scripta Classica Israelica. Yearbook of the Israel Society for
the Promotion of Classical Studies», XXVI, , pp. -, propone una drastica riduzione degli an-
troponimi preromani (paleosardi) attestati nelle iscrizioni latine delle Civitates Barbariae, a dimo-
strazione della tesi di una profonda romanizzazione della Barbaria, realizzatasi già nel primo impe-
ro. Ad onta di antichi e nuovi dati sulle forme indubbie della romanizzazione della Barbaria, non ap-
pare verificabile la sostanziale negazione di una Barbaria per il periodo successivo all’alto impero.
ziative missionarie pontificie di Felice e Ciriaco, era ben lungi dall’essere pacifi-
ca, con forti resistenze antiromane e anticristiane.
La trigonìa de Barbaria, attestata in una pergamena autentica, del , del-
le Carte volgari cagliaritane, documenta con tutta evidenza l’esistenza di una
circoscrizione territoriale bizantina (tale è il significato del lessema greco tri-
gonìa ) della Barbaria sud-orientale, ma nulla esclude che essa, originariamen-
te definita dall’autorità provinciale, venisse assegnata al dux Barbaricinorum,
per ritornare nel patrimonium bizantino forse solo al tempo dell’arcontato di
Sardhnía, nell’XI secolo, alla vigilia della costituzione dei quattro giudicati, che
infatti si spartirono la Barbaria in varie porzioni. In tale quadro potrebbe rien-
trare la costituzione del vescovato barbariense, erede territorialmente della tri-
gonìa de Barbaria .

Documenti epigrafici bizantini dall’agro tharrense
.. L’insediamento di San Giorgio di Sinis
I documenti epigrafici del Sinis, al di là di poche testimonianze dell’area urba-
na di Tharros, si concentrano nel sito di San Giorgio di Sinis (FIG. ). L’inse-
diamento, di origine romana, in relazione a un nodo stradale biforcantesi nelle
due viae da Tharros verso Cornus a nord-ovest e verso Othoca a nord-est , si
sviluppò nel corso dell’alto Medioevo in forme non chiarite topograficamente
ma certo assai estese, poiché parrebbe interessare, seppure forse non conti-
nuativamente, i contermini siti di Sa Pedrera, Domu ’e Cubas e San Salvatore,
compresi tra gli anzidetti tronchi stradali . L’edificio chiesastico intitolato a
San Giorgio martire di Lydda è oggi completamente distrutto, ancorché nel
 fossero ancora visibili una soglia in basalto e vari rocchi di colonna in are-
naria. Da questa chiesa derivò alla collezione oristanese di Efisio Pischedda,
confluita oggi nell’Antiquarium Arborense di Oristano, un tipario fittile, re-
cante nel campo centrale una figura di santo orante con la legenda, tra due pal-
mae, ` ßˆgio˜w // ˆGe˜Qrgiow e lungo la cornice anulare l’iscrizione + E[l¯o˘gˆía
toû Δgí˜ou k¯aì˘ \nd¯ó˘jou ˆmárt˜ur¯o˘w Gevrgíˆou +˜ ; l’eulogia, che può da-
tarsi verso il VII secolo , ci assicura della titolatura dell’edificio chiesastico già
in fase bizantina.
 PIER GIORGIO SPANU / RAIMONDO ZUCCA
. PAULIS, Lingua e cultura, cit., pp.  e -.
. V. M. CANNAS, La diocesi Barbariense, vol. I, Cagliari ; PAULIS, Lingua e cultura, cit., p.
; TURTAS, Storia della Chiesa, cit., pp. -.
. R. ZUCCA, La viabilità romana in Sardegna, «Journal of Ancient Topography», IX, , p. .
. A. DONATI, R. ZUCCA, L’ipogeo di San Salvatore, Sassari .
. M. DADEA, Due reperti bizantini dell’Antiquarium Arborense di Oristano, in AA.VV., La ce-
ramica nel Sinis dal neolitico ai giorni nostri, Cagliari , pp. -.
. Cfr. ad esempio C. CECCHELLI, Note iconografiche su alcune ampolle Bobbiesi, «RAC», IV,
, pp. -, fig. ; J. LAFONTAINE-DOSOGNE, Itinéraire archéologique dans la région d’Antioche.
Recherches sur le monastère et sur l’iconographie de S. Syméon stylite le Jeune, Bruxelles , p. ,
nota , fig. ; ID., Une eulogie inédite de St. Syméon stylite le jeune, «Byzantion», LI, , pp. -,
pl. I, -.
In corrispondenza della struttura chiesastica o di altri edifici doveva trovarsi un
archivum di periodo bizantino, di cui si sono recuperati i sigilli in piombo perti-
nenti ai vari documenti in esso allogati, editi nel già citato libro I sigilli bizanti-
ni della Sardhnía.
Ricerche recenti hanno evidenziato l’esistenza intorno alla chiesa di un va-
sto insediamento con un’area cimiteriale da cui proviene l’epitafio latino di un
fanciullo, caratterizzato da una formula imprecatoria, datato alla fine del VI o al
principio del VII secolo .
Oltre a ceramiche bizantine anche altri materiali, prevalentemente in bron-
zo, provengono certamente dalla stessa area funeraria: tra gli elementi di corre-
do numericamente elevato è il numero di fibbie bronzee, di varie dimensioni,
pertinenti prevalentemente a cinture, gli anelli digitali enei ed eccezionalmente
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. ------ / [---vixit plus minu]s ann(os) III Q[---/---]+VR, ind(ictione) III. Si [quis] / (h)anc sepul-
tu[ram] / ebertere bolu[erit], / (h)abeat parte(m) c[um] / Iuda et lebra[m] / G(i)ezi: AE , . Cfr.
R. ZUCCA, Le formule deprecatorie nell’epigrafia cristiana in Sardegna, in Le sepolture in Sardegna, cit.,
pp. -; A. M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, Città del Vatica-
no , p. , SIN .
FIGURA 
Cabras (OR). Localizzazione dell’area di San Giorgio di Sinis nell’ager tharrensis.
in argento e oro, gli aghi crinali, a sezione quadrata o circolare, con testa ap-
piattita che reca decorazioni incise e, in alcuni casi, formule augurali .
All’insediamento civile si riferiscono tra l’altro una stadera bronzea con-
trassegnata dall’iscrizione di appartenenza in greco &Antióxou Soûba , una se-
rie di exagia con indicazioni ponderali greche e almeno una tesserula in bronzo
con lettere ageminate .
Dall’area derivano, infine, sette monete vandaliche ,  monete in bronzo
di varie zecche bizantine di Giustiniano (-), Maurizio Tiberio (-),
Foca (-), Eraclio I (-), Costante II (-), Costantino IV (-),
Leonzio II (-) e un tremisse aureo longobardo .
L’insediamento appare interessato dalla presenza di personaggi di alto rilie-
vo sociale sia di ambito provinciale sia costantinopolitano, presumibilmente in
rapporto con gli interessi economici e fiscali del territorio. Per quanto riguarda
questi ultimi aspetti, hanno rilievo gli exagia e le tesserulae, di cui una sola leggi-
bile, mentre anelli e spilloni denunziano il rango dei personaggi che li recavano.
.. Exagia
Sono presenti nella collezione  exagia, dei quali cinque di forma circolare
(FIG. ) e sei a tavoletta quadrata (FIG. ), di differente peso e ovviamente con
diverse sigle ponderali.
. Exagium circolare, con bordi rilevati in ambedue le facce e incavo centrale nel
diritto, corrispondente a un cerchiello rilevato nel rovescio. , di diametro × ,
di spessore ai bordi; gr , (FIG. a).
Γ° A
o[gxía  (mía)
Sigle incise a rotella. Ambedue le lettere presentano apicature rese con una puntinatura;
A con linea spezzata. Le lettere sono sovrastate da una fascia con decorazione a graticcio,
al di sopra della quale sono altre decorazioni puntinate; nella parte inferiore è invece una
fascia con linea ondulata realizzata a rotella all’interno, sotto la quale è una rosetta pun-
tinata. Tutte le decorazioni sono incise.
 PIER GIORGIO SPANU / RAIMONDO ZUCCA
. R. ZUCCA, Supplementum epigraphicum tharrense, in A. M. CORDA (a cura di), Cultus Splen-
dore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. - (spillone crinale con la invocazione
Aterer in deo bibsa [sic]). Per l’antroponimo Aterer sussistono problemi di inquadramento, anche se
non si esclude una remota origine semitica: cfr. ad esempio l’Atarenus di CIL VIII, , su cui F. VAT-
TIONI, Per una ricerca sull’antroponomia fenicio-punica, «Studi magrebini», XI, , p. .
. Cfr. gli esemplari bizantini simili di Corinto (G. R. DAVIDSON, Corinth XII. The Minor
Objects, Princeton , pp. -, nn.  e , pl. ); anche una seconda stadera proveniente da
San Giorgio mostra puntuale confronto con analoghi materiali, sempre da Corinto (ivi, p. , nn.
-, pl. -).
. Per gli esemplari della Sardhnía cfr. P. B. SERRA, Exagia e Tesserulae nominibus virorum
laudabilium inscriptae di età bizantina della Sardegna, «ASSard», XXXVI, , pp. -.
. Una di Genserico e Unerico (-), una di Gutamondo (-), una di Trasamondo
(-), una di Ilderico (-), tre imitazioni vandaliche. L’analisi di tutte le monete di San Gior-
gio-Cabras è stata compiuta dal dott. Renato Zanella di Oristano.
. Autari (- d.C.) e Agilulfo (- d.C.).
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FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Exagia circolari.
FIGURA 





. Exagium circolare. , di diametro × , di spessore; gr , (FIG. b).
N (episema bau)
nomísmata 6 (£j)
Sigle e decorazione ageminate in argento. Le lettere sono sovrastate da una sorta di X, an-
ch’essa con incisione più profonda al centro. Lettere e X sono inserite entro una corona.
. Exagium circolare, con bordi rilevati in ambedue le facce e incavo centrale pre-
sente sia nel diritto che nel rovescio. , di diametro × , di spessore ai bordi;
gr , (FIG. c).
N E
nomísmata 5 (pénte)
Lettere incise, sovrastate da una croce a bracci patenti, sempre realizzata tramite incisione.
. Exagium circolare, con bordi leggermente rilevati e campo definito da un cer-
chio inciso; al centro è un cerchiello in rilievo. , di diametro × , di spessore;
gr , (FIG. d).
N Γ
nomísmata 3 (tría)
Le lettere e le decorazioni sono incise. Lettere con apicature, sovrastate da un’ancora.
. Exagium circolare, con bordi rilevati e cerchiello in rilievo al centro del diritto,




Sigle incise. Le lettere sono definite da punti posti alle estremità. Una decorazione a stel-
la con punti alle estremità sovrasta le lettere.
. Tavoletta quadrata. , × , × , di spessore; gr , (FIG. a).
N (episema bau)
nomísmata 6 (£j)
Sigle ponderali e decorazione ageminate in argento. Le lettere sono inserite entro una co-
rona; negli spazi di risulta, sopra e sotto le lettere, è una decorazione vegetale formata da
una palmetta stilizzata composta da tre foglie. La corona è a sua volta inserita entro una
cornice i cui bordi hanno una decorazione simile a quella della corona stessa. La cornice
ha al suo interno una serie continua di palmette a tre foglie.
. Tavoletta quadrata. , × , × , di spessore; gr , (FIG. b).
N Γ
nomísmata 3 (tría)
Sigle ponderali e decorazione incise. Le lettere sono circondate da una sommaria deco-
razione fitomorfa.
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. Tavoletta quadrata. , × , × , di spessore; gr , (FIG. c).
N S 
nomísmata 2 (dúo)
Lettere incise. La S presenta apicature.
. Tavoletta quadrata. , × , × , di spessore; gr , (FIG. d).
N
nómisma 1 (mía)
Lettera incisa. Lettera con apicature definite da punti incisi più profondamente.




. Tavoletta quadrata. , × , × , di spessore; gr , (FIG. f).
SOL / II
Sol(idi) / II (duo)
Sigle ponderali ageminate con argento.
.. Tesserula
Come accennato, solamente una tesserula reca un’iscrizione leggibile.





Lettere ageminate in argento. La V e la C del rovescio sono sovrastate da segni di abbrevia-
zione, costituiti da una linea orizzontale sopra ogni lettera. Il Purpurius v(ir) c(larissimus) è
certamente un personaggio di altissimo rango , forse identificabile con un Porfyrius vissuto
tra il V e il VI secolo. La tesserula trova un diretto confronto con quella appartenuta a un
Basilius v(ir) c(larissimus) di eguali dimensioni e di peso poco superiore, compresa nella col-
lezione Spano e oggi al Museo archeologico nazionale di Cagliari (inv. n. ) (FIG. ).
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. T. S. BROWN, Gentlemen and Officers: Imperial Administration and Aristocratic Power in
Byzantine Italy, AD 		-, London , pp. -: «Excellentissimus and Eminentissimus were con-
fined to the very highest officials, such as prefects and exarchs».
. PLRE III.B, p. , s.v. Porfyrius.
. SERRA, Exagia e Tesserulae, cit., p. , nota .
Non si esclude che anche la tesserula del Museo di Cagliari, genericamente registrata co-
me proveniente da un sito dell’Oristanese, sia stata rinvenuta nello stesso sito di San
Giorgio.
.. Aghi crinali e anelli digitali
Tra i materiali inscritti provenienti da San Giorgio si segnalano infine tre aghi
crinali e due anelli digitali.
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. In Sardegna sono noti altri aghi con iscrizione, databili ai secoli VI e VII: tra questi degno di
nota è l’ago crinale a spatola con iscrizione incisa tra motivi decorativi Patriga / femina / honesta, da
Cornus (R. MARTORELLI, I materiali metallici e gli oggetti di corredo, in A. M. GIUNTELLA, a cura di,
Cornus , . L’area cimiteriale orientale. I materiali, Oristano , pp. -, -). Altri esemplari con
iscrizioni provengono da Senorbì (Senaria in Deo bibas) e da località imprecisata (Teudhosia vivas):
cfr. Donatella Salvi in D. SALVI, P. B. SERRA, Corredi tombali e oreficerie nella Sardegna altomedievale
(Soprintendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano, «Quaderni didattici», ),
Cagliari .
FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Tesserula di Purpurius vir clarissimus.
FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Tesserula di Basilius vir clarissimus.
Aghi crinali
. Ago crinale in bronzo (lunghezza ,) con punta a sezione circolare (diametro
max ,) e testa appiattita di forma romboidale allungata (larghezza max , × ,
di spessore max), con foro rettangolare nel punto di massima espansione e ter-
minazione emisferica ritorta (FIG. ). In una faccia della testa è incisa l’iscrizione
augurale in caratteri latini
IN DEO BIBAS
In Deo bibas
seguita dal foro quadrangolare compreso entro due doppie linee verticali. Nel-
la parte terminale della stessa faccia è una decorazione a spina di pesce.
Nella faccia opposta, in corrispondenza dell’iscrizione, è incisa una decora-
zione a linee intrecciate con puntini entro gli occhielli e negli spazi di risulta la-
terali, cui segue il foro quadrangolare sempre compreso entro le doppie linee
verticali; una serie di foglie d’edera decora la parte terminale della stessa faccia.
Per quanto concerne l’iscrizione, si sottolinea innanzitutto la presenza di bi-
bas per vivas, dovuta al fenomeno del betacismo; inoltre l’acclamazione In Deo
vibas è ampiamente diffusa nelle iscrizioni paleocristiane sin dai primi secoli, sia
con il predicato verbale espresso, sia sottinteso. In Sardegna si ricorda l’ago
crinale da Senorbì con Senaria in Deo bibas, l’iscrizione Vivas in Deo dipinta
accanto alla figura del buon pastore nella catacomba di Sant’Antioco, oggi per-
duta ma letta dal Taramelli agli inizi del Novecento. La presenza di tale accla-
mazione sull’ago crinale permette di riferire l’oggetto a un corredo funerario.
Il repertorio decorativo richiama invece diffusi modelli dell’area bizantina,
presenti nella scultura e in manufatti di diverso tipo.
. Ago crinale in bronzo (lunghezza ,) con punta a sezione circolare (diametro
max ,) e testa appiattita di forma romboidale allungata (larghezza max , × ,
di spessore max), con foro rettangolare nel punto di massima espansione e ter-
minazione emisferica ritorta (FIG. ). In una faccia della testa è incisa una iscri-
zione in caratteri latini
+ ASNFADO
(croce) Asnfado
seguita dal foro quadrangolare compreso entro due triple linee verticali. Nella
parte terminale della stessa faccia è una decorazione a doppia linea intrecciata
con cerchi entro gli occhielli e altre tacche negli spazi di risulta. Ai lati del foro
rettangolare è inciso lo stesso motivo in forme più minute.
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. F. GROSSI GONDI, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mondo romano occidenta-
le, Roma , pp. -.
. SALVI, SERRA, Corredi tombali, cit.
. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna, cit., p. , SUL .
Le lettere dell’iscrizione, che forse si riferisce a un antroponimo di origine ger-
manica, sono definite alle estremità da punti maggiormente incisi. La A ha l’a-
sta spezzata, la S è inversa.
Nella faccia opposta il foro quadrangolare è compreso tra due triple linee
verticali seguite da due pavoncelle affrontate, una per lato; il resto del campo è
decorato da schematici tralci vegetali. Il repertorio decorativo richiama diffusi
modelli dell’area bizantina, presenti nella scultura e in manufatti di diverso tipo.
. Ago crinale in bronzo (lunghezza ,) con punta a sezione ovale (diametro
max ,) e testa appiattita con tacca verticale in rilievo nel punto di massima
espansione (larghezza max , × , di spessore max); terminazione a semisfe-
ra ritorta. In una faccia della testa è incisa un’iscrizione non completamente de-
cifrabile date le condizioni di deterioramento dell’oggetto (FIG. ): di questa si
leggono le lettere in caratteri latini
[---] NO [---]
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FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Ago crinale con iscrizione In Deo bibas.
FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Ago crinale con iscrizione di Asinfado (?).
Lo stato di conservazione del manufatto non consente di determinare i motivi
decorativi incisi; nella faccia opposta a quella con iscrizione sembra intravve-
dersi un tralcio vegetale.
Anelli digitali
. Anello digitale frammentario in argento, di cui residua il castone di forma cir-
colare (, di diametro) e gli elementi di connessione alla verga a sezione circolare
che costituiva l’anello; tali elementi sono formati da due sferette affiancate alla ver-





La R è caratterizzata da un occhiello di grandi dimensioni, mentre la A ha la bar-
ra spezzata; la E lunata è inversa.
Il mome Matera è noto nell’epigrafia sarda in un’iscrizione della necropoli pa-
leocristiana di San Gavino a Turris Libisonis, datata alla fine del IV secolo d.C..
. Anello digitale frammentario in bronzo, di cui residua il castone di forma cir-
colare (, di diametro) e parte della fascia, tendente ad allargarsi in prossimità
del castone saldato sulla stessa fascia. Nel castone, entro un cerchio inciso, è una
croce monogrammatica con lettere apocalittiche, sempre incisa (FIG. b).
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. Francesca Manconi in F. MANCONI, L. PANI ERMINI, Nuove ricerche nel complesso di San Ga-
vino di Turris Libisonis, in Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Ori-
stano , pp. -; A. MASTINO, Una traccia della persecuzione diocleziana in Sardegna? L’exitium di
Matera e la susceptio a sanctis marturibus di Adeodata nella Turris Libisonis del V secolo, in «Sanda-
lion», -, -, pp. -; contra Pittau che propone di attribuire l’epigrafe a un M. Ater.
FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Ago crinale con iscrizione.
.. Il patrimonium bizantino nell’agro tharrense
All’atto della riconquista bizantina della Sardegna il patrimonium Caesaris fu
riassunto dall’imperatore d’Oriente Giustiniano e, forse in parte, legato alla Do-
mus Marinae.
Possiamo ipotizzare tale passaggio grazie a un sigillo plumbeo, del VI seco-
lo, rinvenuto nell’agro tharrense e pertinente a un Yeofúlaktow (kourátvr)
tôn Marínhw, relativo, cioè, al curatore delle proprietà imperiali in Sardegna,
di appartenenza della Domus Marinae, a Costantinopoli (FIG. ).
Il nostro Yeofúlaktow non sembra corrispondere ad alcuno dei personag-
gi di questo nome noti, mentre la sua carica è interpretabile come (kourátvr)
tôn Marínhw , sulla base della titolatura sia di GeQrgiow kourátvr tôn
Marínhw, ossia curator (rerum) divinae domus Marinae, una delle residenze im-
periali, tra il tardo  e il maggio  , sia di Mágnow kourátvr dello yíow oÂkow
tôn Marínaw, tra il  e il  . La domus Marinae costituiva il primo palatium
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. Luogo di rinvenimento: Cabras, località San Giorgio; luogo di conservazione: Oristano, An-
tiquarium Arborense; dimensioni: gr ,; diametro mm ; campo mm ,:
D/YEO/FULA/KTG
R/TVN / MARI/NHÑ
Yeofuláktou tôn Marínhw 
. A. CARILE, in SPANU, ZUCCA (a cura di), I sigilli bizantini della Sardhnía, cit., p. .
. PLRE III.B, s.v. Theophylatus -; PMBZ, -.
. Per i curatores domus divinae (di Placidia, Hormisda, Ereobindus e Antiochus) di Costanti-
nopoli, databili tra il VI e il VII secolo, cfr. PLRE III.B, pp. -.
. Per l’origine del nome della residenza imperiale derivato da Marina, figlia di Arcadio ed Eu-
doxia, cfr. W. ENSSLIN, s.v. Marina , in RE, vol. XIV, , Stuttgart , con riferimento anche a un
oÂkow tôn Marínhw.
. PLRE III.A, s.v. Georgius . Cfr. THEOPHANES, Chronographia, ed. C. de Boor, Leipzig ,
I, , .
. PLRE III.B, s.v. Magnus , con riferimento all’epigrafe di Attalia in Pamfilia (IGC  = AE
, ).
FIGURA 
Cabras (OR), San Giorgio di Sinis. Anelli digitali con monogrammi.
a b
indipendente dal grande palazzo imperiale di Costantinopoli insieme al Pala-
tium Flacillianum, al Palatium Placidianum e alla domus Placidiae. Marina era la
quinta figlia di Arcadio ed Eudoxia. La sua domus, non ancora puntualmente
identificata, si trovava nella regio I di Costantinopoli, nei paraggi dell’acropoli,
e più precisamente sul versante orientale della prima collina, a est di Sant’Ire-
ne , ovvero in posizione più prossima alla costa, nella piana occupata dalle
chiese di San Giorgio Manganai, di San Lazzaro e di Santa Maria Hodegitria .
La domus era in contiguità col grande palazzo, come desumiamo dalla notizia re-
NUOVI DOCUMENTI EPIGRAFICI DELLA SARDEGNA BIZANTINA 
. ENSSLIN, s.v. Marina, cit.
. R. JANIN, Constantinople byzantine. Développement urbain et répertoire topographique, Pa-
ris , pp. - e ; W. MÜLLER-WIENER, Istanbul’un Tarihsel topografyasi, Istanbul  (trad.
turca del testo tedesco Bildlexikon zur Topographie Istanbuls, Tübingen ), pp.  e .
. R. GUILLAND, Études de topographie de Constantinople Byzantine, vol. I, Berlin-Amsterdam
, p. .
. Per la localizzazione di questa chiesa cfr. MÜLLER-WIENER, Istanbul’un Tarihsel topografya-
si, cit., pp. -.
. Per la topografia della chiesa dell’Hodegitria cfr. ivi, p. .
FIGURA 




lativa ai congiurati guidati da Basilio I di Macedonia che, assassinato Michele III,
nell’ a San Mamas dello Stenon , sul Bosforo, dapprima giunsero a Pera-
ma , sulla riva meridionale del Corno d’Oro, quindi raggiunsero la domus Ma-
rinae (tà Marínhw)  e, probabilmente seguendo le mura litoranee, penetraro-
no nel grande palazzo, forse sul lato meridionale, quello del Boukoléon . La do-
mus Marinae dovette essere precocemente assunta dal patrimonio imperiale, co-
me documentano i curatores GeQrgiow, Mágnow e il nostro Yeofúlaktow, e una
serie di dati storici estesi tra il VI e il X secolo: i beni di Belisario, dopo la sua mor-
te, furono acquisiti dall’imperatore e concentrati nella domus Marinae , Phocas
nel  maritò la propria figlia Domentzía  a Prisco  nella stessa domus . Leo-
ne VI, infine, realizzò nella domus Marinae un bagno, restaurato dal figlio Co-
stantino Porfirogenito .
Il sigillo di Yeofúlaktow rappresenta così una ulteriore eco dell’organizza-
zione del patrimonium Caesaris della Sardhnía bizantina.
A riflettere la continuità tra il patrimonium bizantino e quello dei giudici
d’Arborea (a partire dall’XI secolo) nell’area del Sinis sta, fra gli altri documen-
ti, il più antico testo arborense del  ottobre , relativo alla transazione fra
Torbeno, giudice d’Arborea, e il proprio cugino, Costantino Dorrubu, di una se-
rie di beni, tra cui una «Bagina di Santu Iorgi» , ossia un tratto di peschiera, del
compendio lagunare di Cabras. Potremmo pensare, dunque, che le peschiere del
Sinis, pertinenti alla Domus Marinae in età bizantina, divenissero poi pertinen-
za del rennu giudicale d’Arborea.
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. Ivi, pp.  e , fig. .
. Ivi, pp. -, fig. .
. LEO GRAMMATICUS, Chronographia,  = PG CVIII,  C.
. GUILLAND, Études de topographie, cit., pp. -.
. THEOPHANES, Chronographia, I,  (cfr. PLRE III.A, s.v. Belisarius , p. ; COSENTINO, Pro-
sopografia dell’Italia bizantina, cit., vol. I, s.v. Belisarius, p. ).
. PLRE III.A, s.v. Domentzia .
. PLRE III.B, s.v. Priscus 
.
. THEOPHANES, Chronographia, I, .
. THEOPHANES, Contin., VI,  = PG CIX,  D.
. BLASCO FERRER, Crestomazia sarda, cit., vol. I, p. .





Le iscrizioni di Karales databili tra l’età repubblicana e i primi tre secoli della no-
stra era danno testimonianza di venticinque Iulii . Il gentilizio è con Valerius e
Antonius il nomen più diffuso nella capitale della Sardegna romana. Degli Iulii
caralitani diciassette sono di sesso maschile e otto di sesso femminile. Le cifre
fornite divengono ancora più significative se prendiamo in considerazione an-
che le testimonianze ricavabili da epigrafi rinvenute in località dell’ager Karali-
tanus. In questo caso, infatti, il dato complessivo sarà di trentaquattro individui,
ventidue uomini e dodici donne . Rispetto ai sessantadue Iulii noti per l’intera
Sardegna , quelli caralitani costituiscono quindi un gruppo particolarmente co-
. In questo calcolo non vengono prese in considerazione le testimonianze ricavabili dall’in-
strumentum domesticum. L’espressione natione Italico si oppone all’origine caralitana di C. Iulius Ca-
rallitanus (CIL X, , prope Misenum). È probabile ma non certa l’appartenenza agli Iulii di [---]lia
Epictesis (n. ; i numeri che qualificano i personaggi fanno sempre riferimento agli elenchi onoma-
stici dell’Appendice). Due le testimonianze di età cristiana: Iulia (n. ) e Iulius (n. ). Per le falsae
cfr. Iulia (n. ), Iulius (n. ), Iulius Tiburtinus episcopus (n. ). Le iscrizioni cristiane non sono af-
frontate nella presente trattazione perché in questa fase in seguito alle modificazioni onomastiche
dell’epoca tardo-antica i gentilizi persero la loro funzione originaria; in particolare I. KAJANTO (On
the Peculiarities of Women’s Nomenclature, in N. DUVAL, éd., L’onomastique latine. Colloques inter-
nationaux du CNRS, n. 	
 (Paris -	 octobre 	), Paris , p. ) ipotizza che alla base della dif-
fusione di Iulius come nome unico in età tarda possa aver avuto un ruolo molto importante la sua
interpretazione come nome legato al calendario. Per analisi relative agli Iulii di altre città romane cfr.
ad esempio J. L. RAMÍREZ SÁDABA, Para-representatividad demográfica en Emerita, vista a través de
los Iulii, in F. BELTRÁN LLORIS (coord. de), Roma y el nacimiento de la cultura epigráfica en Occiden-
te, Actas del Coloquio (Zaragoza  a 
 de noviembre de ), Zaragoza , pp. - (Emerita), per
intere province cfr. H. GALLEGO FRANCO, Nomina imperatoria. Onomástica imperial en la sociedad
de las provincias romanas del alto y medio Danubio, Valladolid , pp. - (Raetia, Noricum,
Pannonia).
. Tre le attestazioni da Pirri (nn.  e -), una da Elmas (n. ), Assemini (n. ), Maracalago-
nis (n. ) e Sanluri (n. ), due da Vallermosa (nn. -). Cfr. inoltre i casi incerti di Iul[ius? vel –anus?]
(n. , Pirri) e Iul[ia .]n[..]ten[---] (n. , Maracalagonis).
. Numerose le testimonianze di Sulci (sette, nn. -) e Turris Libisonis (otto, nn. - e cfr.
anche i casi incerti della n.  [Iul?]ia Sa[tur]nina e della n.  S(ex.?) Iulius Su[---]). Altre attesta-
zioni sono sparse in diverse località dell’isola: Allai (due, nn. -), Asuni (n. , falsa?), Austis (n.
), Bosa (n.  e cfr. il caso incerto n. ), Gergei (n. ), Gonnesa (n. ), Luguido (n. ), Macomer
(n. ), Serri (n. ), Usellus (n. ). Cfr. inoltre le epigrafi di Iulii sardi rinvenute fuori dall’isola: il
militare della flotta di Ravenna C. Iulius Celer (Seleucia Pieria, n. ) e Iul(ia) Fortunat(a) (York, n.
spicuo, il  per cento circa, se consideriamo solo quelli presenti in epigrafi del-
la città; il dato diviene ancora più rilevante, raggiungendo il  per cento circa,
se teniamo conto anche di quelle dell’ager.
Come si è detto, il nomen è tra i più diffusi a Karales e rispetto al campione
di poco meno di  individui muniti di gentilizio che sono testimoniati dalle
epigrafi della capitale della Sardegna romana i venticinque Iulii rappresentano
all’incirca il  per cento.
Se prendiamo in considerazione separatamente gli uomini e le donne cara-
litane provvisti di gentilizio, si nota che i diciassette Iulii costituiscono grosso
modo il  per cento dei poco più di  uomini e le otto Iuliae circa il , per cen-
to delle quasi  donne. Tutte queste percentuali divengono sensibilmente più
elevate se alle attestazioni di Karales si sommano quelle dell’ager Karalitanus. In
questo ambito più esteso, infatti, dei circa  individui caratterizzati da un no-
men i trentaquattro Iulii costituiscono l’ per cento circa; se effettuiamo la se-
parazione per generi, vedremo poi che i ventidue maschi saranno circa il , per
cento su un campione di circa  individui e le dodici femmine l’, per cento
circa su una base di poco meno di  persone.
Gli uomini testimoniano una notevole adesione ai canoni dell’onomastica
romana; in ben quattordici casi, infatti, sono certamente documentati i tria no-
mina e si può ragionevolmente pensare che questa struttura fosse presente an-
che nell’attestazione lacunosa n.  . I casi di formula onomastica bimembre for-
mata da gentilizio e cognomen sono solo due (nn.  e ), entrambi collocabili
nel corso del II secolo d.C.
I praenomina documentati con certezza sono quattro (Caius, Lucius, Sextus,
Tiberius) . Caius è il praenomen più frequente; di esso, infatti, sono note cinque
attestazioni (nn. -, , -). Le ragioni del successo di questo praenomen so-
no ovvie, essendo lo stesso di Cesare e Ottaviano, figure artefici non solo del de-
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). Meno certo è il legame con la Sardegna di alcuni testimoni di diplomi militari rinvenuti nell’i-
sola (nn. -) e di C. Iul(ius) Primitius (n. ), menzionato in una cista rinvenuta nel relitto di una
nave presso Aglientu. Per l’età cristiana cfr. infine uno Iulius da Olbia (n. ). Sulla diffusione degli
Iulii in Sardegna cfr. anche G. SOTGIU, Iscrizioni di S. Antioco (Sulci). Collezione Giacomina,
«AFLMC», XXXVI, , pp. -; Y. LE BOHEC, L’inscription d’Ardara et les chevaliers sardes, in A.
MASTINO (a cura di), L’Africa romana, VIII, Sassari , pp. -.
. La cronologia alta del testo n.  può comunque far pensare anche all’assenza del cognomen.
. Si può cautamente prendere in considerazione la possibilità di leggere Marcus nella serie ono-
mastica lacunosa di [--- I]ulius M. f. [---] (n. ). Il patronimico M(arci) f(ilius) potrebbe infatti per-
mettere di pensare che la persona in questione avesse lo stesso praenomen paterno. Sulle modalità
di trasmissione del praenomen cfr. J.-M. LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, Paris , pp. -
. Per Marcus cfr. anche i casi incerti da Vallermosa nell’ager Karalitanus riguardanti [M.?] Iuli(us)
M. [f. P]al. (vel [F]al.) Sufe(---) (n. ; per un’altra interpretazione dell’onomastica di questo perso-
naggio tendente a riconoscervi un sufeta del II secolo d.C. di un’imprecisata località sarda cfr. da ul-
timo R. ZUCCA, Sufetes Africae et Sardiniae. Studi storici e geografici sul Mediterraneo antico, Roma
, pp. -) e [M.?] Iulius Fau[st]illus (n. ). Nel resto dell’isola cfr. i nn.  (Turris Libisonis) e
 (iscrizione forse non autentica da Asuni). Un praenomen certamente non documentato a Karales
ma attestato per Iulii di altre località dell’isola è Quintus (n. : Q. Iulius Herennianus da Sulci; n.
: Q. Iulius Zosimianus da Turris Libisonis).
. Un altro Caius Iulius si trova in un’epigrafe rinvenuta a Sanluri nell’ager Karalitanus (n. ).
stino imperiale della loro gens, ma anche responsabili di sviluppi istituzionali per
numerosi centri dell’isola, tra cui la stessa Karales .
Non sono però trascurabili i dati relativi ai Lucii Iulii, probabilmente quat-
tro (nn. , ,  e forse ), che in Sardegna sono testimoniati solamente a Kara-
les e nell’ager Karalitanus a Pirri (n. ) . Lucius è un praenomen tipico della gens
Iulia, ma, a parte il caso del nipote di Augusto Lucio Cesare , esso è sostanzial-
mente estraneo al ramo familiare discendente da Giulio Cesare. Torneremo più
avanti sulla possibilità di stabilire l’origine dei Lucii Iulii caralitani e di istituire
dei collegamenti reciproci tra i personaggi in questione.
Per quanto riguarda i tre Tiberii Iulii (nn. , , ) si può riproporre il di-
scorso fatto per Caius. La presenza di questo praenomen, infatti, fa pensare a
un conseguimento dei diritti di cittadinanza avvenuto per opera dell’imperato-
re Tiberio, il che non è contraddetto dalla cronologia delle attestazioni carali-
tane, che si trovano in epigrafi databili tra la seconda metà del I e l’inizio del II
secolo d.C. .
Sextus è documentato due volte nelle iscrizioni di Karales (nn.  e ) e an-
che in questo caso si tratta di un praenomen ben attestato tra gli Iulii di età re-
pubblicana, ma non utilizzato dai discendenti di Cesare .
Nell’onomastica degli Iulii caralitani la presenza della tribus è un fatto
piuttosto raro. La sua menzione si trova, infatti, solamente in due casi (nn. 
e ), entrambi relativi a individui appartenenti all’ordo equester . Anche più
rara è la segnalazione dell’origo, che è documentata solo per il militare della
flotta di Miseno C. Iulius Candidus (n. ), appartenente alla popolazione tra-
cia dei Bessi .
LA PRESENZA DI IULII E CLAUDII NELL’EPIGRAFIA DI KARALES 
. Cfr. infra, pp. -. Numerosi Caii Iulii sono documentati a Sulci (nn.  e -); cfr. inoltre
i nn.  (Allai),  (Gonnesa, marinaio della flotta misenense di origine alessandrina),  (Seleucia Pie-
ria, marinaio di origine sarda della flotta ravennate). Altri Caii Iulii figurano rispettivamente in un
diploma militare da Tortolì (n. ) e in un testo inciso su una cista rinvenuta nel relitto di una nave
(n. ).
. Lo stesso personaggio potrebbe forse essere menzionato in un’iscrizione lacunosa rinvenuta
ad Ardara (n.  bis); per l’identificazione cfr. LE BOHEC, L’inscription d’Ardara, cit., pp. - e
G. PIRAS, Un miles della cohors III Aquitanorum in un’iscrizione funeraria proveniente da Ardara (Sas-
sari): nota preliminare, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XV,
Roma , p. , nota .
. PIR I, .
. I Tiberii Iulii attestati in epigrafi di altre località dell’isola sembrano legati al mondo milita-
re; cfr. il missicius Ti. Iulius Fab. Capito di Luguido (n. ) e i due testimoni di altrettanti diplomi mi-
litari rinvenuti a Seulo (Ti. Iulius Dativus, n. ) e Tortolì (Ti. Iulius Felix, n. ).
. Per quanto riguarda altre località dell’isola cfr. il Sex. Iulius [Sex. f.] Vol. Campiri+[---] di Sul-
ci (n. ) e a Turris Libisonis la Iulia Sex. f. Severa (n. ) e forse un S(ex.?) Iulius Su[---] (n. ).
. Nell’ager Karalitanus cfr. il caso incerto del n. , da Vallermosa, [M.?] Iuli(us) M. [f. P]al.
(vel [F]al.) Sufe(---). Per quanto riguarda il resto della Sardegna cfr. Sex. Iulius [Sex. f.] Vol. Campi-
ri+[---] (n. , Sulci) e Ti. Iulius Fab. Capito (n. , Luguido).
. Sulla rilevante presenza dei Bessi nella flotta misenense cfr. C. G. STARR, Roman Imperial
Navy  BC-AD , Cambridge , p. , tav. I; Y. LE BOHEC, La Sardaigne et l’armée romaine sous
le Haut-Empire, Sassari , p. . La menzione dell’origo è più frequente per gli altri Iulii sardi o
non sardi documentati nell’isola; Sardi attestati in Sardegna: C. Iulius [S]enecio Sulcitanus (n. );
[I]ulius Lu[..]nus Utice[nsi]s (n. ); Sardi attestati fuori dalla Sardegna: C. Iulius Celer natione Sar-
dus (n. , Seleucia Pieria); Iul(ia) Fortunat(a) domo Sardinia (n. , York). In riferimento a un non
sardo cfr. invece C. Iulius Aponianus Alexandr(ea) (n. ).
Il patronimico è indicato quattro volte (nn. , , , ) . I primi due casi ri-
salgono rispettivamente all’età augustea e al I secolo d.C. Del primo si può dir
poco a causa dello stato lacunoso del testo, mentre il secondo è relativo a C. Iu-
lius C. f. Saturninus il quale, figlio di C. Iulius Agathas (n. ), volle evidenziare
tramite il patronimico la sua condizione sociale di ingenuus rispetto al padre,
probabilmente un liberto. Gli altri due individui caratterizzati dal patronimico
sono i due già menzionati esponenti dell’ordine equestre del II secolo d.C. [Se]x.
Iul[ius Sex. f. Qui]r. [Fe]lix (n. ) e [L.? I]u[l(ius)?] L. f. Quir. Rufus (n. ). Il
n.  C. Iulius Saecularis era invece un liberto del municipium di Karales, condi-
zione dichiarata esplicitamente per mezzo dell’espressione mun[icipi l(ibertus)]
inserita nella formula onomastica .
Tra gli Iulii caralitani si riscontra una notevole varietà di cognomina, un da-
to che è confermato anche dalle attestazioni del resto dell’isola. Tra gli uomini
sono maggiormente attestati i cognomina latini (nove), dei quali solo Speciosus
ricorre due volte in un caso di omonimia tra padre e figlio (nn.  e : Ti. Iulius
Speciosus).
Si registra la presenza di cognomina molto comuni come l’augurale Felix (n.
), in assoluto il cognomen più diffuso a Karales , e il teoforo Saturninus (n. ),
anch’esso di grande popolarità ; appartengono alla categoria dei cognomina le-
gati a caratteristiche fisiche dell’essere umano l’abbastanza frequente Rufus (n.
), tipico di aristocratici e ingenui , il meno diffuso Candidus (n. )  e l’ancor
meno comune Speciosus . Gli altri cognomina latini attestati per gli Iulii di Ka-
rales sono Saecularis (n. ), legato alle festività del calendario , il laudativo Ve-
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. Nell’ager Karalitanus cfr. il n. , da Vallermosa. Nel resto dell’isola per quanto riguarda gli
uomini si rileva un caso isolato a Sulci (n. ).
. Analogo è il caso di C. Iulius municipi l. Felicio (n. , Sanluri), anch’esso quasi certamente
da considerare un liberto del municipium di Karales. Sull’onomastica dei liberti delle collettività cfr.
LASSÈRE, Manuel d’épigraphie romaine, cit., pp. -.
. Per questo cognomen, frequente ovunque ma particolarmente nelle province africane, ove
potrebbe tradurre il nome punico Nampamo, cfr. I. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki ,
pp. , -, -, -; J.-M. LASSÈRE, Ubique populus. Peuplement et mouvement de population
dans l’Afrique romaine de la chute de Carthage à la fin de la dinastie des Sévères (
 a.C.-	 p.C.), Pa-
ris , p. . Per Karales e la Sardegna cfr. P. FLORIS, Le iscrizioni funerarie pagane di Karales, Ca-
gliari , pp. -, n. ,  e A. MASTINO, La gens Rutilia in Sardegna, «AFLC», I, -, p.  e
nota . Un Ti. Iulius Felix è attestato in Sardegna, a Tortolì, come testimone di un diploma milita-
re (n. ).
. Saturninus è particolarmente diffuso in Africa, ove potrebbe costituire l’equivalente latino
di un nome punico; in proposito KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. , , . Per Karales e
la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Per una possibile [Iul?]ia Sa-
turnina da Turris Libisonis cfr. il n. .
. Cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. , -, , . Per Karales e la Sardegna
cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e .
. Cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp.  e . Per Karales e la Sardegna cfr. FLO-
RIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. , , . Questo cognomen accompagnato dal gentili-
zio Iulius caratterizza spesso militari.
. Cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. , , .
. Cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Per un C. Iulius C. f. Saecularis cfr. CIL XIV, , da
Tusculum.
nustus (n. ) , il non frequentissimo Mario (n. ) , caratterizzato dal suffisso
peggiorativo -io, così come l’ancor più raro Calandio (n. ) .
I casi certi di cognomina di origine greca sono invece quattro e ciascuno di
essi è attestato una sola volta. Agathas (n. ) è un cognomen non molto comune
con questa grafia, che denota qualità morali o atteggiamenti del carattere ;
Trophimus (n. ), di ampia diffusione, rimanda al mondo della vita familiare ;
Euplus (n. ) è anch’esso abbastanza frequente e appartiene alla categoria dei co-
gnomina formati con il prefisso eu- ; Bacilas (n. ) è infine un teoforo derivan-
te dal nome del dio Bacco, che a Karales è documentato anche come Bachyllas e
altrove ricorre per lo più come Bachyllus o Bacchylus . Per i cognomina Ponti-
clus (n. ) e Phyricus (n. ) non si può stabilire l’esatta origine. Va sottolineato
però che probabilmente si tratta di grafie o letture non corrette che impedisco-
no di coglierne con sicurezza la natura. Per il primo non si può escludere la pos-
sibilità di intendere Ponticus, che offrirebbe quindi un’ulteriore attestazione di
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. Si tratta di un cognomen prevalentemente diffuso tra le donne e tra gli strati sociali umili;
cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. , , . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. , , .
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. .
. Calandio è un cognomen altrimenti ignoto che è forse da accostare a Kalendio, per lo più at-
testato in Africa; cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. . Cfr. però una Iul(ia) Calandina da
S. Veit nel Noricum (CIL III, ). Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit.,
pp. , n. , , . Per le forme cognominali terminanti in -io, particolarmente frequenti tra
schiavi e liberti, cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. .
. W. PAPE, G. BENSELER, Wörterbuch der griechischen Eigennamen, Graz  (ristampa del-
l’ed. Braunschweig ), p. ; M. J. OSBORNE, S. G. BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Na-
mes, vol. II, Attica, Oxford , p. ; P. M. FRASER, E. MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Perso-
nal Names, vol. III.A, The Peloponnese, Western Greece, Sicily and Magna Graecia, Oxford , p.
; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, Macedonia, Thrace, Northern Regions of
the Black Sea, Oxford , p. ; M. J. OSBORNE, S. G. BYRNE, Addenda and corrigenda to Lexicon of
Greek Personal Names II-Attica, , p. , in http://www.lgpn.ox.ac.uk/online/downloads//in-
dex.html; H. SOLIN, Die griechische Personennamen in Rom. Ein Namenbuch, Berlin-New York
, p. . Per Karales cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e .
. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; P. M. FRASER, E. MATTHEWS (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. I, The Aegean Islands, Cyprus, Cyrenaica, Oxford , p. ; OSBORNE,
BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A
Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Na-
mes, vol. III.B, Central Greece: From the Megarid to Thessaly, Oxford , p. ; IDD. (eds.), A Lexi-
con of Greek Personal Names, vol. IV, cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. -
. Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. , , .
. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Per-
sonal Names, vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II,
cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ;
FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., p. ; IDD. (eds.), A
Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp.
-. Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. , , .
. Si tratta di un cognomen che potrebbe rimandare a un’origine greco-orientale, cfr. PAPE,
BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names,
vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II, cit., p. ;
FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ; IDD. (eds.), A
Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., p.
. Per Karales cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. b (Bachyllas), , n. d
(Bacilas), , .
un cognomen di origine greca , mentre Phyricus potrebbe corrispondere al gre-
canico Pyrichos/Pyrrichos .
Per quanto riguarda le otto Iuliae caralitane, si osserva in sette casi la strut-
tura onomastica composta di gentilizio e cognomen, abituale in epoca imperia-
le . Iulia Minicia (n. ) ha invece un’onomastica caratterizzata da due gentilizi,
dei quali quello oggetto d’esame occupa il primo posto .
In nessuna delle attestazioni caralitane relative a donne della gens Iulia è pre-
sente il patronimico , mentre va sottolineata la presenza di un agnomen nell’o-
nomastica di Iulia Fortunata quae et Epangielosa (n. ) .
Dei sei cognomina documentati, tre sono latini, due grecanici e uno di ori-
gine incerta. Tra i primi figurano Primitiva (nn. -), cognomen molto comu-
ne che fa riferimento all’ordine di nascita dei figli ed è anche l’unico cognomen
documentato due volte in relazione alle Iuliae , l’augurale Fortunata (n. ), an-
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. Ponticlus è un unicum assoluto, forse frutto di una cattiva lettura del primo editore dell’i-
scrizione G. Spano (Memoria sopra una lapida terminale trovata in Sisiddu, presso Cuglieri e scoper-
te archeologiche fattesi nell’isola in tutto l’anno 
, Cagliari , pp. -), il quale però non esclu-
deva la possibilità di intendere Ponticillus, cognomen raro, ma attestato; per una Ponticilla cfr. SO-
LIN, Die griechische Personennamen, cit., p. . Sulla questione cfr. anche FLORIS, Le iscrizioni fu-
nerarie, cit., pp. , n.  e , nota  (forse si deve leggere Ponticus, per il quale cfr. PAPE, BEN-
SELER, Wörterbuch, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS, eds., A Lexicon of Greek Personal Names,
vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE, eds., A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II, cit., p. ; FRA-
SER, MATTHEWS, eds., A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ; IDD., eds., A Lexi-
con of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., p. ; IDD., eds., A Lexicon of Greek Personal Names,
vol. IV, cit., pp. -; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., p. ).
. Per G. LUPINU, Latino epigrafico della Sardegna. Aspetti fonetici, «Officina linguistica», III,
, , p.  e nota , Phyricus potrebbe essere una grafia scorretta per il grecanico Pyrrhicus.
Cfr. inoltre le attestazioni di Púrixow (PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER,
MATTHEWS, eds., A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ; IDD., eds., A Lexicon
of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., pp. -; IDD., eds., A Lexicon of Greek Personal Names,
vol. IV, cit., p. ) e Púrrixow (PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS, eds.,
A Lexicon of Greek Personal Names, vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE, eds., A Lexicon of Greek
Personal Names, vol. II, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS, eds., A Lexicon of Greek Personal Names,
vol. III.A, cit., p. ; IDD., eds., A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., p. ; IDD., eds.,
A Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, cit., p. ) e cfr. anche FLORIS, Le iscrizioni funerarie,
cit., p. , n. .
. Per Karales cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp.  e . Nell’ager Karalitanus si os-
servano altri due casi di questa formula onomastica (Iulia Iucundula e Iulia Ticen, nn. -, da Pir-
ri). Per quanto riguarda il resto della Sardegna cfr. le occorrenze di Sulci (n. ), Turris Libisonis (nn.
-), Allai (n. ), Bosa (n. ) e Gergei (n. ). Cfr. infine la sarda Iul(ia) Fortunat(a), attestata in
un’epigrafe rinvenuta a York (n. ).
. Per una Iulia [Mi]nucia cfr. CIL VIII,  = CLE  = ILAlg II,  (Aquae Thibilitanae,
Numidia). Nell’ager Karalitanus questa tipologia onomastica si riscontra per Iulia Vateria (n. , El-
mas) che, pur figlia di un Vaterius, esibisce il gentilizio Iulius in prima battuta e per Lic(inia) Iulia
(n. , Assemini), in cui il nomen in esame occupa la seconda posizione; nel resto dell’isola si osser-
va un caso isolato a Macomer (n. ). Il nome è ridotto al solo gentilizio per Iulia di Austis (n. ),
mentre il testo lacunoso impedisce conclusioni per Iulia [---] da Turris Libisonis (n. ).
. In tutta la Sardegna si registra solo un caso a Turris Libisonis (n. : Iulia Sex. f. Severa).
. Secondo I. KAJANTO, Supernomina. A Study in Latin Epigraphy, Helsinki , p. , Epan-
gielosa potrebbe risultare dall’unione del greco 'Epággelow con il suffisso latino -osus/a; cfr. però
Epangellusa in CIL VI, . Un altro caso di agnomen si osserva a Macomer per Iulia Valeria qu<a>e
et Ginsora (n. ).
. Cfr. ID., The Latin Cognomina, cit., pp. , -, . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS,
Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -, n.  e .
ch’esso assai corrente , e Ven[us]ta (n. ), il quale è meno diffuso dei prece-
denti, ma trova a Karales un esatto confronto nell’onomastica di Iulius Venustus
(n. ), probabile figlio della donna .
I grecanici sono Amana (n. ), scarsamente frequente e probabilmente da
considerare un etnico rimandante alla Siria e che potrebbe quindi rivelare l’origi-
ne orientale della donna , e Heuresis, cognomen di uso più comune formato da un
termine astratto (n. ) . Il caso incerto riguarda il cognomen di Iulia Cranila (n.
), da intendere forse come una grafia erronea per Gratilla o meglio Granilla.
L’onomastica degli Iulii caralitani rivela anche alcuni casi di omonimia tra
persone legate da un rapporto di parentela; questo avviene tra uomini (nn.  e 
Ti. Iulius Speciosus, padre e figlio), tra uomini e donne (nn.  e  Iulius Venu-
stus e [Iuli]a Ven[us]ta, forse figlio e madre), tra donne (nn.  e  Iulia Primi-
tiva, madre e figlia).
L’impatto degli Iulii sulla società caralitana può essere ulteriormente valu-
tato prendendo in considerazione i legami documentati con altri gruppi gentili-
zi. Le epigrafi ci permettono infatti di cogliere l’esistenza di relazioni con Vale-
rii e Antonii (n. ), gruppi gentilizi ugualmente ben presenti nella documenta-
zione caralitana, Mevii (n. ), Stertinii (nn. , , ), Minicii (n. ), Tiburtii (n.
), Cornelii (n. ), Lollii (n. ), Octavii (n. ). Un ulteriore elemento che per-
mette di cogliere e valutare siffatti legami è il cognomen Iulianus, derivato dal
gentilizio in esame. Gli Iuliani caralitani certi sono sei; ad essi se ne possono inol-
tre aggiungere altri tre documentati da epigrafi lacunose che non consentono di
individuare il gentilizio che li accompagnava. Per quanto si può dedurre dai te-
sti più integri, a Karales il cognomen figura solo nell’onomastica di individui ca-
ratterizzati da gentilizi diversi da Iulius; la presenza di Iulianus nell’onomastica
di persone contraddistinte da altri nomina potrebbe quindi avere il valore di se-
gnalare legami di parentela con gli Iulii . Il cognomen si osserva infatti per espo-
nenti degli Octavii (n. ) e dei Valerii (n. ), confermando quindi il quadro già
evidenziato sulle relazioni esistenti tra Iulii e tali gruppi gentilizi; Iulianus figu-
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. Cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., p. . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Cfr. inoltre la Iul(ia) Fortunat(a) domo Sardinia da Ebu-
racum (n. ).
. Per Venustus cfr. supra, pp. -.
. Cfr. FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. I, cit., p. 
(*Amanow); SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., p. ; M. DADEA, I. Epigrafi (II-VI sec. d.C.),
in R. MARTORELLI, D. MUREDDU (a cura di), Archeologia urbana a Cagliari. Scavi in Vico III Lanusei
(
-), Cagliari , pp. -.
. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Per-
sonal Names, vol. I, cit., p. ; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., pp.
-; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. - e . Per Karales cfr. FLORIS, Le iscri-
zioni funerarie, cit., pp. , n. , , .
. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. ,  e nota , con bibliografia; per l’i-
potesi di intendere il cognomen una grafia scorretta per Gratilla o Granilla cfr. LUPINU, Latino epi-
grafico, cit., p.  e nota .
. In alcuni casi non si conosce il gentilizio che precedeva il cognomen (nn. , -). Cfr. inol-
tre un’attestazione cristiana da Fordongianus (n. ). Tra le iscrizioni cosiddette falsae il cognomen
ricorre quattro volte (nn. -). Non è certo se nel n. , da Bosa, si debba intendere [--- I]uli[us?
vel -anus?].
. In proposito cfr. GALLEGO FRANCO, Nomina imperatoria, cit., pp. - e -.
ra inoltre nell’onomastica dei Vitellii (n. ) e probabilmente di Apronii (n. ),
Cutii (n. ) e Gargilii (n. ).
Relativamente alla condizione sociale, il quadro degli Iulii caralitani si pre-
senta abbastanza articolato. [--- I]ulius M. f. [---] (n. ) appartenne senz’altro al-
l’élite cittadina di Karales, dal momento che, come evidenziato da Raimondo Zuc-
ca, in età augustea egli «eresse un edificio caratterizzato dal prospetto polistilo».
Le due funzioni menzionate per L. Iulius Mario (n. ), mag(ister) Augu-
stal(is) e accensus consulum, fanno ritenere che si trattasse di un ricco liberto fa-
cente parte dello strato sociale superiore della città . La prima carica e il fatto
che egli pose una dedica a Aesculapius Augustus dimostrano la sua devozione
alla famiglia imperiale. La dicitura accensus consulum permette invece di pen-
sare che egli avesse svolto tale incarico al servizio di almeno due consoli, il pri-
mo dei quali assai probabilmente dovette essere il suo patronus . Se tale ipo-
tesi fosse corretta, si potrebbe individuare quest’ultimo tra i Lucii Iulii che fu-
rono consoli nel I secolo d.C.; escludendo Lucio Cesare , sia perché, pur de-
signato console nel  a.C., di fatto non rivestì la carica sia perché ricevette tale
designazione in una data probabilmente troppo alta in rapporto all’iscrizione
caralitana, i personaggi da prendere in considerazione sono almeno quattro: L.
Iulius Rufus (cos. ord. nel ) , L. Iulius Ursus (cos. suff. nell’ e una seconda
volta nel ) , L. Iulius Ursus Servianus (cos. suff. nel )  e (L.) Iulius
Mar[inus] (cos. suff. forse nel ) .
Con l’eccezione di L. Iulius Ponticlus (n. ), un mercante originario delle
Gallie forse interessato alla commercializzazione del sale caralitano , ci si può
chiedere se ci sia una relazione tra L. Iulius Mario e gli altri Lucii Iulii documen-
tati a Karales e nell’ager cittadino. Tra questi spicca certamente il cavaliere [L.?
I]u[l(ius)?] L. f. Quir. Rufus (n. ), che verso la prima metà del II secolo d.C. per-
corse una carriera in cui un sacerdozio e una magistratura municipali si accom-
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. R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae: il contributo delle fonti let-
terarie ed epigrafiche, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), L’Africa romana, X, Sassari , p. .
L’iscrizione, a quanto mi risulta, non è stata ancora oggetto di specifica trattazione.
. Sui problemi posti dall’identificazione dello status e delle funzioni di Augustales, seviri e se-
viri Augustales cfr. F. BROILO, Iscrizioni lapidarie latine del Museo Nazionale Concordiese di Porto-
gruaro (I a.C.-III d.C.), vol. I, Roma , p. , con bibliografia. Sui ricchi liberti e sul loro ruolo nel-
la società delle città della prima età imperiale cfr. G. ALFÖLDY, Storia sociale dell’antica Roma, Bo-
logna , pp. -.
. In proposito cfr. DE, s.v. accensus, vol. I, Roma , pp. -.
. PIR I, .
. PIR I, . Degna di nota appare, peraltro, la coincidenza di cognomen tra questo perso-
naggio e il caralitano [L.? I]u[l(ius)?] L. f. Quir. Rufus (n. ).
. PIR I, ; W. ECK, s.v. Iulius, in Der Neue Pauly (d’ora innanzi NP), vol. VI, Stuttgart-Wei-
mar , col.  (II, ).
. PIR I, ; ECK, s.v. Iulius, in NP, cit., col.  (II, ).
. PIR I, ; ECK, s.v. Iulius, in NP, cit., col.  (II, ).
. Cfr. in proposito SPANO, Memoria sopra una lapida, cit., p. ; P. MELONI, La Sardegna ro-
mana, Sassari , pp. - e ; G. LILLIU, La Sardegna e il mare durante l’età romana, in MA-
STINO (a cura di), L’Africa romana, VIII, cit., p. ; M. BONELLO LAI, Selargius in età punico-roma-
na, in G. CAMBONI (a cura di), Selargius l’antica Kellarious, Cinisello Balsamo , p. ; FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., p. , n. .
pagnano a incarichi equestri . Con questi può forse essere messo in relazione di
dipendenza L. Iulius Calandio (n. ), defunto anteriormente all’epoca di Marco
Aurelio e la cui umile condizione sociale sembra provata dal cognomen, caratte-
rizzato dal suffisso -io, e dall’uso di una cupa come supporto del suo epitafio .
Una possibile relazione con il n.  è inoltre ipotizzabile per il cavaliere L. Iulius
Castricius (n. ), prestigioso esponente della società caralitana dell’inizio del III
secolo d.C., la cui rilevanza è ricavabile dall’appellativo princeps civitatis che lo
contraddistingue in un titulus rinvenuto a Pirri . Un altro Iulius che spicca per
il suo rango è [Se]x. Iul[ius Sex. f. Qui]r. [Fe]lix (n. ), cavaliere romano del II se-
colo d.C., alla famiglia del quale era forse legato in posizione subordinata Sex. Iu-
lius Phyricus (n. ), la cui onomastica potrebbe tradire la condizione di liberto.
Senz’altro elevato era anche lo status di Iulia Vateria (n. ), figlia del flaminicus
Vaterius, documentata da un’epigrafe rinvenuta a Elmas . Notevole è il fatto che
essa non esibisse in prima battuta il gentilizio paterno, ma il nomen Iulius, forse
a lei derivante dalla madre ed evidentemente avvertito come più prestigioso.
Due Iulii furono soldati. Come si è detto, il besso C. Iulius Candidus (n. )
era un marinaio che serviva nel distaccamento della flotta di Miseno che presi-
diava Karales ; Iulius Venustus (n. ) era invece un soldato ausiliario della
cohors I Sardorum; egli era probabilmente sardo, visto che fu [Iuli]a Ven[us]ta
(n. ), forse sua madre, a dedicargli l’epitafio che lo ricorda.
La qualifica di mag(ister) di Ti. Iulius Speciosus (n. ) è di scarsa utilità per
individuarne attività e condizione sociale; essa infatti viene utilizzata per inten-
dere funzioni assai disparate, dalle più elevate, che sembrano qui da escludere,
alle più umili . Si è già parlato sia del liberto del municipium C. Iulius Saecula-
ris (n. ) sia di C. Iulius Agathas (n. ), anche lui probabilmente un liberto, e di
suo figlio, l’ingenuus C. Iulius C. f. Saturninus (n. ) . L’onomastica e il tipo di
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. Secondo F. PORRÀ, Le terme Rufiane: una possibile identificazione nella Cagliari romana, in
A. M. CORDA (a cura di), Cultus splendore. Studi in onore di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. -
, questo personaggio potrebbe essere messo in relazione con le thermae Rufianae menzionate in AE
,  = ILSard , che potrebbero quindi essere considerate caralitane (in proposito cfr. anche
M. BONELLO LAI, Terme e acquedotti della Sardegna romana nella documentazione epigrafica, in La
Sardegna nel mondo mediterraneo. Atti del ° Convegno internazionale di studi geografico-storici (Sas-
sari-Porto Cervo-Bono, - aprile 	), Sassari , pp. -). Per un’analisi recente della carriera
del personaggio cfr. inoltre C. CAZZONA, Nota sulla fondazione della colonia di Turris Libisonis: Iu-
lii, Flavii, Aelii, Aurelii e Lurii nelle iscrizioni, «SS», XXXI, -, pp. -.
. Sul suffisso peggiorativo -io cfr. supra, nota . Per l’uso delle cupae da parte di persone ap-
partenenti a classi sociali modeste cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., p. .
. Cfr. anche la n.  bis, da Ardara, e supra, nota . Riguardo il significato dell’espressione prin-
ceps civitatis, che designerebbe «uno degli esponenti dell’ordo più insigni, per prestigio e autorità, fra i
colleghi che con lui dovevano aver percorso già tutto il cursus municipale», cfr. G. MENNELLA, Il sar-
cofago caralitano del princeps civitatis L. Iulius Castricius (CIL X ), in A. MASTINO (a cura di), L’A-
frica romana, VI, Sassari , pp. - e, in particolare, per la frase citata p. ; sulla questione cfr.
inoltre A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana, «ASSard», XXXVIII, , pp. -.
. Sul personaggio e sull’attribuzione a Vaterius e non alla figlia della carica sacerdotale cfr. F.
PORRÀ, Sulla presunta flaminica dell’iscrizione sarda CIL X, 
, «AFLC», XXIV, , pp. -.
. Cfr. supra, p. .
. Sul termine magister cfr. OLD, s.v. magister, p. ; DE, s.v. magister, vol. V, Roma , pp.
-.
. Cfr. supra, p. .
supporto utilizzato per le epigrafi, sempre funerarie, che li menzionano fa pen-
sare che fossero probabilmente liberti o di origine libertina e comunque di con-
dizione sociale non elevata C. Iulius Trophimus (n. ), Ti. Iulius Euplus (n. ), for-
se Iulius Bacilas (n. ) e le due Iuliae Primitivae (nn. -), Iul(ia) Amana (n.
), forse Iulia Cranila (n. ) e Iulia Heuresis (n. ).
Dal punto di vista della cronologia le attestazioni degli Iulii sembrano esse-
re rilevanti nel I secolo d.C., epoca in cui si collocano quattro individui (nn. -),
e tra la fine di questo e l’inizio del secolo successivo, periodo cui se ne possono
attribuire altri quattro (nn. -). Il maggior numero di testimonianze, dodici (nn.
- e -), si inquadrano nel corso del II secolo d.C., mentre altre cinque (nn.
 e -) si possono assegnare all’arco di tempo compreso tra la fine del II e il
III secolo d.C., dati questi ultimi che documentano la vitalità e la continuità del-
la presenza del gentilizio nella capitale della Sardegna romana.
Il panorama che emerge per gli Iulii caralitani, quindi, è piuttosto variegato
e offre l’immagine di un gruppo gentilizio ben presente ai diversi livelli della so-
cietà cittadina, legato a numerosi altri da unioni matrimoniali e soprattutto ca-
ratterizzato dall’adesione piena ai canoni dell’onomastica romana.
Tra le ragioni prime della grande diffusione del gentilizio a Karales vi è in-
fatti la concessione del rango di municipium civium Romanorum alla città da par-
te di Cesare o Ottaviano , fatto che comportò senz’altro l’attribuzione del no-
men Iulius ai nuovi cives precedentemente di condizione peregrina. Tra gli ele-
menti onomastici passati in rassegna, nessuno tuttavia sembra rimandare con
certezza alla fase culturale e istituzionale precedente quella municipale, ma al
contrario da questo punto di vista si nota per gli Iulii una situazione di roma-
nizzazione avanzata.
I motivi della diffusione del gentilizio a Karales e nel suo territorio devono es-
sere sicuramente cercati nell’opera svolta da Cesare e Ottaviano nel processo di
promozione della città a centro di diritto romano. Non è negli obiettivi del pre-
sente lavoro addentrarsi nella complessa questione dell’individuazione dei ruoli
svolti da Cesare e/o da Ottaviano in tale vicenda; non si può escludere comun-
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. Cfr. infra, nota .
. Naturalmente va segnalata la presenza dei cognomina Felix e Saturninus, i quali, come si è
detto (cfr. supra, note  e ), sono sì particolarmente presenti in ambito africano, dove possono rap-
presentare anche la traduzione in latino di elementi onomastici punici, ma sono comunque ben at-
testati nell’onomastica di altre regioni del mondo romano.
. Per il legame esistente tra la presenza degli Iulii a Karales e l’amicizia di Cesare nei confronti
della città cfr. SOTGIU, Iscrizioni di S. Antioco, cit., p. .
. Alcuni studiosi ritengono che il municipium civium Romanorum di Karales sia stato creato
da Cesare nel  a.C. (cfr. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. ; A. MASTINO, Saggio introdutti-
vo, in E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, a cura di A. MASTINO,
vol. I, Nuoro , pp. -; F. CENERINI, L’epigrafia di frontiera: il caso di Sulci punica in età romana,
in M. G. ANGELI BERTINELLI, A. DONATI, a cura di, Epigrafia di confine, confine dell’epigrafia, Atti
del Colloquio AIEGL-Borghesi , Faenza , p.  e nota ), altri lo ritengono frutto di un atto di
Ottaviano da collocare prima del  a.C., probabilmente intorno al  (M. BONELLO LAI, Sulla data
della concessione della municipalità a Sulci, in Sardinia antiqua. Studi in onore di Piero Meloni in oc-
casione del suo settantesimo compleanno, Cagliari , p. , nota ); di recente ZUCCA, Sufetes
Africae et Sardiniae, cit., pp. -, nota ; ID., Gli oppida e i populi della Sardinia, in A. MASTINO (a
cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro , p.  (e cfr. anche A. IBBA, Le clientele dei sena-
que che in qualche modo l’influenza degli Iulii in Sardegna e forse anche la buo-
na disposizione di alcune comunità come Karales nei loro confronti risalisse a
un’epoca anteriore alle guerre civili della seconda metà del I secolo a.C. Già al ter-
mine del secolo precedente, infatti, C. Iulius L. f. Caesar Strabo Vopiscus, zio del
futuro dittatore, sostenne l’accusa portata dai Sardi contro il loro ex governatore
Tito Albucio. Non è dato sapere perché la scelta dei Sardi cadesse su questo per-
sonaggio, tuttavia non è improbabile che i legami stretti in questo momento fos-
sero stati conservati e quindi messi a frutto dal nipote durante le guerre civili.
La ricerca delle motivazioni della presenza degli Iulii a Karales non si esau-
risce comunque con la considerazione degli interventi di Cesare e/o di Ottavia-
no nei confronti del complesso della comunità cittadina. Non va infatti trala-
sciato il fenomeno della concessione della civitas a titolo individuale. Benché ci
siano minori elementi a disposizione, esso è ad esempio rilevabile dalle attesta-
zioni epigrafiche sopra elencate di Tiberii Iulii, che documentano da parte del-




Rispetto a Iulius, Claudius è un gentilizio assai meno frequente a Karales, seb-
bene la documentazione relativa non sia trascurabile. Le attestazioni caralitane
del gentilizio sono infatti otto, sei relative a uomini e due a donne. Claudius
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tori in Sardegna: le fortune dei populares, ivi, pp. -) ha ipotizzato che Ottaviano avesse costitui-
to il municipium di Karales all’epoca del secondo triumvirato, dopo che Cesare nel  aveva con-
cesso alla città lo status di civitas libera.
. E. DIEHL, s.v. Iulius, in RE, vol. X, , Stuttgart , coll. -, n. .
. CIC. div. in Caec. ; in proposito cfr. inoltre E. BADIAN, Foreign Clientelae (
- BC),
Oxford , p. , nota ; E. UGHI, La corruzione ed i grandi processi, in MASTINO (a cura di), Sto-
ria della Sardegna antica, cit., pp. -. La data del processo è incerta, ma dovrebbe collocarsi in-
torno al  o al  a.C. (ivi, p. ).
. Non vi sono elementi che possano giustificare un’opera di concessione della civitas da par-
te degli Iulii che esercitarono funzioni di governo in Sardinia in età imperiale. T. Iulius Pollio rico-
prì l’incarico di governatore probabilmente dopo il - e prima del  d.C. (dopo il  per P. ME-
LONI, L’amministrazione della Sardegna da Augusto all’invasione vandalica, Roma , pp. -,
pros. , e A. MASTINO, Roma in Sardegna: l’età imperiale, in ID., a cura di, Storia della Sardegna an-
tica, cit., pp.  e ; dopo il - per M. CHRISTOL, De la Thrace et de la Sardaigne au territoire de
la cité de Vienne, deux chevaliers romains au service de Rome: Titus Iulius Ustus et Titus Iulius Pollio,
«Latomus», LVII, , p. ), mentre Iulius [---]nus fu governatore equestre della Sardegna sotto Ca-
ro nel  (MELONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., p. , pros. ; MASTINO, Roma in Sar-
degna, cit., p. ). Altri ruoli di carattere amministrativo furono inoltre esercitati da Sex. Iulius Ru-
fus, praefectus della cohors I Corsorum e delle civitates Barbariae agli inizi del I secolo d.C. (MELONI,
L’amministrazione della Sardegna, cit., p. , pros. ; ZUCCA, Gli oppida e i populi, cit., p. ) e
da M. Iulius Romulus legatus pro praetore nel - d.C. (MELONI, L’amministrazione della Sardegna,
cit., p. , pros. ; MASTINO, Roma in Sardegna, cit., p. ).
. Sembra da respingere la lettura Cl(audius) Papyrius (n. ) fornita da R. Hunno Baeza nel
Caralis Panegyricus (cfr. l’edizione F. ALZIATOR, Il Caralis Panegyricus di Roderigo Hunno Baeza, Ca-
gliari , p.  e cfr. F. PORRÀ, Osservazioni sul materiale epigrafico citato da Roderigo Hunno Bae-
za nel Caralis Panegyricus, in «AFLC», I, -, p.  e nota ; G. SOTGIU, L’epigrafia latina in
Sardegna dopo il CIL X e l’EE VIII, in ANRW, II, , , Berlin-New York , p. , C); al contra-
non è quindi tra i nomina più comuni nella capitale della Sardegna romana, ma
si colloca nel novero di quelli mediamente attestati, al pari di gentilizi come, ad
esempio, Licinius e Pompeius.
Per quanto riguarda gli indici di frequenza in rapporto a Karales, vediamo
che i Claudii costituiscono il , per cento del totale degli abitanti del municipium
caratterizzati da un gentilizio; tale percentuale sale al , per cento se prendiamo
in considerazione anche le cinque testimonianze dell’ager Karalitanus, che porta-
no quindi il totale a tredici individui, nove uomini e quattro donne. Operando
una divisione per generi, si osserva che i sei Claudii di sesso maschile della città
costituiscono circa il , per cento del campione di riferimento, mentre le due
Claudiae sono pari a circa l’, per cento. Entrambe queste percentuali sono de-
stinate a salire se teniamo in considerazione le attestazioni dell’ager. In questo ca-
so, infatti, il dato percentuale relativo ai nove uomini sarà pari al , per cento cir-
ca del campione e quello delle quattro donne al , per cento circa.
Rispetto al dato complessivo della Sardegna, consistente in trentatré atte-
stazioni, l’incidenza dei Claudii caralitani è invece del  per cento circa; tale per-
centuale sale però quasi al  per cento se prendiamo in considerazione anche
la documentazione relativa all’ager.
In quattro casi su sei (nn. -) l’onomastica maschile è caratterizzata dai tria
nomina; questa struttura è assai probabile anche per l’attestazione lacunosa n. ,
mentre nel caso restante, relativo a Claudius Primitivus (n. ), si osserva una
struttura onomastica bimembre formata da gentilizio e cognomen .
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rio, pare più corretta la versione M. Papirius offerta da CIL X, . Non è certo, benché sia proba-
bile, che il gentilizio caratterizzasse Musa (n. ), patrona di Ti. Claudius Agathangelus (n. ). Alle at-
testazioni caralitane si deve aggiungere quella di Claudius (n. ), compresa tra le cosiddette iscri-
zioni falsae; tra queste si trova infine menzione di una Claudina (CIL X, *), provvista di un co-
gnomen derivante dal nomen in esame.
. Due le testimonianze da Pirri (nn.  e ) e Sestu (nn.  e ), una quella da Elmas (n. ).
. Per quanto riguarda i numeri relativi ai campioni di riferimento cfr. supra, pp. -.
. In Sardegna le concentrazioni più significative di Claudii si osservano a Olbia e nel suo ter-
ritorio (nn. -); qui essi sono per lo più legati alla presenza e alle attività economiche di Claudia
Acte, liberta e concubina di Nerone (cfr. A. MASTINO, P. RUGGERI, Claudia Augusti liberta Acte, la
liberta amata da Nerone ad Olbia, «Latomus», LIV, , pp. -; A. MASTINO, Olbia in età antica,
in A. MASTINO, P. RUGGERI, a cura di, Da Olbìa ad Olbia. 	 anni di storia di una città mediterra-
nea. Atti del Convegno internazionale di studi. Olbia, - maggio , Sassari , pp. -; P. RUG-
GERI, Olbia e la casa imperiale, ivi, pp. -; cfr. anche G. SOTGIU, La Sardegna e il patrimonio im-
periale nell’Alto Impero, «Epigraphica», XIX, , pp. -). Altrove si registrano attestazioni a Tur-
ris Libisonis (nn. -), Luguido (nn.  e ), Gonnesa (n. ), Sulci (n. ), Tharros (n. ), Tibula
(n. ). Si considerano incerte alcune attestazioni lacunose, che potrebbero corrispondere sia al gen-
tilizio Claudius sia al cognomen derivato Claudianus, che peraltro non è documentato in Sardegna:
nn.  (Luguido),  (Sulci),  (Fordongianus). Cfr. infine anche il caso di Claudius Faustus (n. )
in un’iscrizione falsa da Olbia. Per i Claudii sardi cfr. inoltre SOTGIU, Iscrizioni di S. Antioco, cit., pp.
- che (p. ) discute delle proprietà dell’imperatore Claudio a Sulci e nei suoi dintorni. Per ana-
lisi riguardanti i Claudii di alcune aree provinciali cfr. ad esempio GALLEGO FRANCO, Nomina im-
peratoria, cit., pp. - (Raetia, Noricum, Pannonia).
. La situazione appare rovesciata nell’ager Karalitanus, in cui si rileva solo un esempio di tria
nomina (n. ) a fronte di due casi di struttura bimembre nomen-cognomen (nn. -). Nel resto del-
la Sardegna si osserva una prevalenza della formula a tre elementi (nn. , -, , ?) rispetto a
quella a due (nn. , ?, ). I tria nomina sembrano caratterizzare sempre i testimoni dei diplomi
militari (nn. -).
Va sottolineato che, con l’eccezione di M. Claud[ius Al]exand[er] (n. ), per
tutti i Claudii caralitani che lo esternano il praenomen è sempre Tiberius, dato
che peraltro è in linea con la restante documentazione della Sardegna. Già da
questo risulta quindi evidente che la maggior parte dei Claudii di cui si ha noti-
zia nelle epigrafi caralitane, e il discorso vale anche per le restanti attestazioni
sarde, furono legati alla casa imperiale, sia che fossero liberti dei principes sia che
fossero discendenti di questi o liberti di liberti imperiali, sia che fossero pere-
grini o discendenti di peregrini che ricevettero la civitas in seguito allo svolgi-
mento del servizio militare. Il praenomen Marcus del n.  è invece fondamental-
mente estraneo agli usi dei Claudii patrizi; esso in età repubblicana è tipico dei
Claudii Marcelli plebei, ma nel periodo imperiale è comunque abbastanza dif-
fuso in tutti gli ambiti sociali.
In nessun caso i Claudii di Karales e del suo ager menzionano il patronimi-
co, la tribus e l’origo.
Dei sei personaggi di sesso maschile, cinque (nn. - e ) sono caratterizzati
dalla presenza del cognomen . Si tratta di cognomina diversi tra loro e che non
si ripetono per nessuno dei Claudii sardi noti. I cognomina latini sono due: Mar-
cellus (n. ) e Primitivus (n. ). Mentre di quest’ultimo si è già parlato a propo-
sito degli Iulii , il primo è abbastanza interessante, se non altro perché, anche
se il nostro personaggio è caratterizzato dal prenome Tiberius, esso rievoca la no-
bile stirpe plebea dei Claudii Marcelli .
I cognomina greci sono tre; di essi, l’augurale Agathangelus (n. ) è tra quel-
li mediamente attestati , mentre gli altri due, il teoforo Apollonius (n. )  e
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. Per quanto riguarda l’ager cfr. il n.  Ti. Claudius Chrysippus (Sestu). Per i Tiberii Claudii
del resto della Sardegna cfr. i nn. , - (Olbia),  (Turris Libisonis), ? (Luguido). Il prenome è
infine sempre Tiberius per i quattro Claudii ricordati come testimoni in diplomi militari rinvenuti
nell’isola (nn. -).
. Anche il n.  era originariamente provvisto di questo elemento onomastico, ma le condizioni
dell’epigrafe non permettono ormai di averne nozione.
. Cfr. supra, p.  e nota .
. Su Marcellus, cognomen derivato dal praenomen Marcus, cfr. KAJANTO, The Latin Cogno-
mina, cit., pp.  e . Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.
 e .
. Cfr. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek
Personal Names, vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II,
cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A, cit., p. ; IDD.
(eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., p. ; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Per-
sonal Names, vol. IV, cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. -. Per Karales e la
Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e .
. Cfr. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. I, cit., pp. -; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Na-
mes, vol. II, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A,
cit., pp. -; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., pp. -; IDD. (eds.), A
Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, cit., pp. -; OSBORNE, BYRNE, Addenda and corrigenda,
cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. -, , . Per Karales e la Sarde-
gna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n. a e . Secondo L. ROBERT, XII. Onomasti-
ca, «RPh», XIII, , p.  e nota  (ora in ID., Opera minora selecta. Épigraphie et antiquités grec-
ques, vol. II, Amsterdam , p.  e nota ) i nomi derivati da quello di Apollo sarebbero parti-
colarmente frequenti tra gli individui di origine orientale; cfr. in proposito anche LASSÈRE, Ubique
populus, cit., pp. -.
[Al]exand[er] (n. ), che richiama il famoso personaggio storico, sono caratte-
rizzati da alti indici di frequenza.
L’onomastica delle due donne presenta in entrambi i casi certi la struttura
gentilizio-cognomen non accompagnata da altri elementi.
Per quanto riguarda i cognomina, Flora (n. ) è latino ed è normalmente con-
siderato derivante dal mito , categoria cui rimanda anche il cognomen poco co-
mune di matrice greco-orientale Sameramis (n. ) .
A differenza di quanto si è potuto constatare a proposito degli Iulii, le testi-
monianze epigrafiche caralitane rivelano scarsi elementi sui legami matrimonia-
li dei Claudii e nell’unico caso in cui questo avviene l’unione è tra due esponen-
ti della stessa gens, Ti. Claudius Marcellus (n. ) e Claudia Sameramis (n. ) .
Tre dei Claudii caralitani erano sicuramente ex schiavi. La condizione di li-
berto è espressa infatti esplicitamente per Ti. Claudius Apollonius (n. ); per Ti.
Claudius Agathangelus (n. ) e Claudius Primitivus (n. ) lo status si ricava invece
dal fatto che essi definiscono rispettivamente (Claudia) Musa (n. ) e T[i.] Clau-
dius [---] (n. ) loro patroni. Anche Ti. Claudius Marcellus (n. ) e Claudia Same-
ramis (n. ) erano quasi certamente dei liberti; al dato del cognomen grecanico 
della donna si aggiunge infatti la considerazione del fatto che, come si è detto, i
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. Cfr. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. I, cit., pp. -; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal
Names, vol. II, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol.
III.A, cit., pp. -; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., pp. -; IDD. (eds.),
A Lexicon of Greek Personal Names, vol. IV, cit., pp. -; OSBORNE, BYRNE, Addenda and corrigenda,
cit., p. ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. -. Per Karales e la Sardegna cfr. FLO-
RIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Rispetto a Karales, nell’ager Karalitanus si osser-
va una maggioranza di cognomina latini (nn. -) sui grecanici (n. ).
. Questa struttura potrebbe ricorrere anche a proposito dell’attestazione incerta n. . Ana-
loga è la tipologia onomastica delle due Claudiae documentate nell’ager Karalitanus (nn. -).
. KAJANTO, The Latin Cognomina, cit., pp. -. Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., p. , n. . Una Claudia Flora in CIL VIII, , da Sitifis in Mauretania.
. Cfr. PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. I, cit., pp. , ; SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., p. .
Per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Un grecanico
è anche quello dell’incerta (Claudia) Musa (n. ), per il quale cfr. KAJANTO, The Latin Cognomina,
cit., pp.  e ; PAPE, BENSELER, Wörterbuch, cit., pp. -; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon
of Greek Personal Names, vol. I, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal
Names, vol. II, cit., p. ; FRASER, MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A,
cit., p. ; IDD. (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, cit., p. ; IDD. (eds.), A Lexicon
of Greek Personal Names, vol. IV, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE, Addenda and corrigenda, cit., p. ;
SOLIN, Die griechische Personennamen, cit., pp. - e ; per Karales e la Sardegna cfr. FLORIS,
Le iscrizioni funerarie, cit., pp. , n.  e . Anche nell’ager della città si registrano un cognomen
latino (Atticilla, n. ) e uno di origine greca, per quanto modificato dal suffisso latino -ianus/a (Chry-
sippiana, n. ).
. Nell’ager Karalitanus, a Pirri, la menzione nello stesso titulus lascia supporre l’esistenza di una
qualche forma di relazione tra Claudius [P]udens (n. ) e alcuni Scribonii; deve essere invece consi-
derato a parte il legame tra Claudius Proculus (n. ), da identificare con il senatore di rango consolare
della prima metà del II secolo d.C. L. Claudius Proculus Cornelianus, e Herennia Helvidia M. f. Aemi-
liana, individui per i quali cfr. ora F. PORRÀ, Herennia Helvidia Aemiliana: studio sulle relazioni fami-
liari e sociali di un’aristocratica romana attestata in Sardegna, «Epigraphica», LXIX, , pp. -.
. Il dibattito sulla possibilità di utilizzare i cognomina di origine greca o, in generale non lati-
ni, come indicatori di estrazione sociale vede posizioni contrastanti; ampia bibliografia in FLORIS, Le
iscrizioni funerarie, cit., p.  e nota .
due, caratterizzati dal medesimo gentilizio, erano sposati . La condizione so-
ciale di M. Claud[ius Al]exand[er] (n. ) è invece incerta; il cognomen grecanico
potrebbe lasciar supporre lo status di liberto, ma in mancanza di altri elementi
questo non può essere considerato un elemento sufficiente per andare oltre lo
stadio di semplice ipotesi. T[i.] Claudius [---] (n. ) e Claudia Flora (n. ), ai qua-
li si potrebbe aggiungere l’incerta (Claudia) Musa (n. ), erano invece patroni di
altrettanti liberti; questo significa che essi godevano di uno status economico ta-
le da consentire loro il possesso di schiavi; nondimeno, elementi come il preno-
me del n.  e il cognomen grecanico della n.  lasciano intravedere anche per es-
si, se non la condizione di liberti, una non lontana origine libertina.
Dal punto di vista della cronologia, le attestazioni dei Claudii si dividono in
maniera abbastanza uniforme tra il I e il II secolo d.C. In particolare tre appar-
tengono al primo periodo (nn. , , ), tre al periodo compreso tra la fine del I e
gli inizi del secolo successivo (nn. , , ) e due a quest’ultimo secolo (nn. -).
Il panorama che emerge dall’analisi dei dati sopra elencati è assai lontano da
quello delineato per gli Iulii. I Claudii caralitani presentano infatti i tratti di un
gruppo caratterizzato da una sostanziale uniformità sociale, che rimanda in gran
parte all’ambiente degli ex schiavi e che, fatto evidenziato dall’assenza di legami
con individui caratterizzati da altri nomina, sembra indirizzare verso una situa-
zione di sostanziale chiusura. Per nessuno dei Claudii caralitani è esplicitata la
condizione di liberto imperiale ; nondimeno è assai verosimile che, in maniera
più o meno vicina nel tempo e più o meno diretta, tutti i personaggi testimonia-
ti nelle epigrafi caralitane fossero legati agli imperatori della gens Claudia, agli
interessi dei quali saranno senz’altro da attribuire i motivi della loro presenza
nella capitale della Sardegna romana .
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. Per quanto riguarda le questioni poste dall’identità di gentilizio tra coniugi cfr. H. THY-
LANDER, Étude sur l’épigraphie latine. Date des inscriptions, noms et dénomination latine, noms et ori-
gines des personnes, Lund , pp. -; I. CALABI LIMENTANI, Epigrafia latina, Milano , p. ;
M. CHELOTTI, V. MORIZIO, M. SILVESTRINI, Le epigrafi romane di Canosa, vol. II, Bari , p. . I
casi di Karales sono in FLORIS, Le iscrizioni funerarie, cit., pp. -.
. Per l’ipotesi che il n.  fosse un liberto imperiale cfr. SOTGIU, La Sardegna e il patrimonio im-
periale, cit., pp.  e , n. .
. Non sembra che Ti. Claudius Asellus ( a.C.: T. R. S. BROUGHTON, The Magistrates of the
Roman Republic, vol. I, 	 BC- BC, New York , p. ; M. A. PORCU, I magistrati romani in Sar-
degna in età repubblicana, Sassari , p. ), Ti. Claudius Nero ( e  a.C.: BROUGHTON, The Ma-
gistrates, vol. I, cit., pp.  e ; PORCU, I magistrati romani in Sardegna, cit., pp. -) e Ap. Claudius
Pulcher ( a.C.: T. R. S. BROUGHTON, The Magistrates of the Roman Republic, vol. II,  BC- BC, New
York , p. ; PORCU, I magistrati romani in Sardegna, cit., p. ), gli unici Claudii noti per aver
operato in Sardegna in epoca repubblicana, abbiano lasciato in questo senso un segno della loro pre-
senza. Allo stesso modo non ci sono elementi per affermare nulla di simile per i Claudii governatori
della Sardegna di epoca imperiale: Ti. Claudius Servilius Geminus ( d.C.: PIR C, ; MELONI,
L’amministrazione della Sardegna, cit., pp. -, pros. ; MASTINO, Roma in Sardegna, cit., p. ),
Cl(audius) Paternus Clementianus (età traianea o ultimo ventennio del II secolo d.C.: PIR C, ; ME-
LONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., pp. -, pros. ; MASTINO, Roma in Sardegna, cit., p.
), Claudius [Iustin]us (IV-V d.C.: MELONI, L’amministrazione della Sardegna, cit., p. , pros. ;
MASTINO, Roma in Sardegna, cit., p. ). La differenza di praenomen con tutti i Claudii caralitani per
cui esso è attestato e la non coincidenza cronologica con la maggior parte di essi non consente infine








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Un graffito greco arcaico
da Olbia




Una delle più stimolanti acquisizioni degli ultimi anni sull’età preromana in Sar-
degna è certamente il progressivo chiarirsi del problema delle fasi più arcaiche
della città di Olbia. In questo ambito spicca ora, quale evidenza ricca di impor-
tanti – e per certi aspetti decisive – implicazioni, un graffito greco su una kotyle
di produzione corinzia rinvenuta in quello che è ad oggi l’unico contesto ar-
cheologico non disturbato dell’intera fase arcaica della città.
Questa rilevanza del documento epigrafico ha consigliato la sua celere edi-
zione – anticipandola a quella dello scavo –, che necessita però di un’adeguata
contestualizzazione per gli studiosi di epigrafia che, per occuparsi di questo
aspetto peculiare degli studi di antichistica, possono non essere aggiornati sullo
stato delle conoscenze attorno a Olbia greca. Poiché nelle pagine che seguono,
concepite a questo unico scopo, per ovvi motivi di opportunità e di brevità è pos-
sibile solo sunteggiare il panorama della questione, è giocoforza rimandare a
quanto finora edito, quando non a scavi ancora in studio, per gli aspetti di det-
taglio e per i documenti materiali .
Fino a quindici anni or sono, la notizia tramandata dalle fonti letterarie cir-
ca la “fondazione” di Olbia da parte di Tespiesi e Ateniesi guidati da Iolao (clas-
sica fra tutte Pausania, X, , ) era priva di riscontro archeologico, conoscendo-
si solo la colonia punica di seconda metà IV secolo a.C.
Dalla metà degli anni Novanta, invece, il ritrovamento di materiali seriori e
la loro individuazione tra i reperti di scavi precedenti iniziano a profilare un qua-
dro che si può così riassumere.
* Foto di Enrico Grixoni, disegno di Giovanni Sedda. Il difficoltoso restauro della kotyle è sta-
to condotto da Gonaria Demontis. Si ringrazia Giovanna Pietra, che ha diretto sul campo lo scavo
da cui proviene il reperto oggetto di questo lavoro, per avere messo a disposizione le sue scoperte.
. La quasi totalità dei dati qui riassunti compare in R. D’ORIANO, I. OGGIANO, Iolao ecista di
Olbia: le evidenze archeologiche tra VIII e VI sec. a.C., in P. BERNARDINI, R. ZUCCA (a cura di), L’Isola
di Herakles. Atti del Convegno, Roma , pp. -, o deriva da successive ricerche ancora ine-
dite e dalle loro valutazioni. Cfr. anche R. D’ORIANO, Elementi di urbanistica di Olbia fenicia, greca
e punica, in Atti del Convegno «Phönizisches und punisches Stadtwesen», Roma - febbraio , in
corso di stampa e ID., Indigeni, Fenici e Greci a Olbia e nella Sardegna nord-orientale, in Atti del Con-
vegno «I Nuragici e gli Altri», Villanovaforru -	 dicembre , in corso di stampa.
Tra la seconda metà dell’VIII e il terzo quarto del VII secolo sono presenti nel-
l’area che diverrà l’abitato punico (e due documenti provengono dal territorio)
solo materiali fenici, dispersi in uno spazio di circa  ettari (la città punica ne
occuperà )  e provenienti tutti da contesti recenziori in qualità di residui. A
causa del quotidiano magmatico succedersi dei ritrovamenti, determinato dalla
totale sovrapposizione della città moderna su quella antica, che comporta un’in-
tensa attività di scavi di salvataggio, è stato finora possibile pubblicare solo i ma-
teriali acquisiti fino al  ; degli abbondanti rinvenimenti dell’area dell’ex
mercato – uno dei più vasti lavori pubblici mai effettuati a Olbia e perciò una
delle più ampie aree mai indagate – si è fornito un primo quadro riassuntivo a
scavo iniziato , ma il dato finale sui reperti fenici ammonta a più del doppio di
quanto lì elencato.
Circa l’articolazione dell’insediamento, si è proposta l’ubicazione dell’ap-
prodo, di un santuario di Melqart sulla bassa acropoli, di un sacello di Ashtart
presso l’approdo e di una connessione “viaria” tra questi ultimi due ; per i due
templi non esistono ancora evidenze archeologiche e la proposta della loro esi-
stenza si basa su quanto noto per le fasi greca, punica e romana e per quello di
Melqart in particolare anche sulla connessione con questa divinità del mitico
ecista Iolao.
Non ci si sofferma qui sul problema della natura di questo insediamento fe-
nicio (urbano, emporico, semplice scalo ecc.) né sullo sfondo storico-culturale
sul quale la sua nascita si proietta e si giustifica, vista la funzione specifica di que-
sto contributo come sopra enunciata.
Si datano invece dal  a.C. circa i materiali greci più antichi, che da subi-
to sostituiscono completamente quelli fenici fino alla fine del VI secolo a.C. An-
che per essi si tratta di residui in strati recenziori, la superficie di dispersione è
analoga a quella dei reperti fenici fin dal  e anche in questo caso quelli pro-
venienti dallo scavo dell’ex mercato sono ben più abbondanti di quanto a suo
tempo indicato a inizio scavo.
Pure l’articolazione dell’insediamento ricalca quella di fase fenicia, e ai due
luoghi di culto, che ora dovremmo denominare di Afrodite ed Eracle (per il qua-
le è pleonastico richiamare la ancora più stretta contiguità con Iolao), si posso-
no ascrivere documenti materiali .
 RUBENS D’ORIANO / GIOVANNI MARGINESU
. Visualizzazione comparata di queste superfici in D’ORIANO, Elementi di urbanistica, cit.
. Cfr. supra, nota .
. Cfr. supra, nota  e R. D’ORIANO, I Serdaioi da Olbia?, «PP», CCCXL, , pp.  ss.
. Approfondimenti su questi aspetti (rispetto a quanto edito in D’ORIANO, OGGIANO, Iolao
ecista, cit.) in D’ORIANO, Elementi di urbanistica, cit. Per il sacello della divinità femminile cfr. ID.,
Euploia. Su due luoghi di culto del porto di Olbia, «Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae», II, ,
pp. -; in quel lavoro l’esistenza di un luogo di culto di Ashtart-Afrodite-Venere sul porto preve-
deva la presenza, forse solo dall’età romana, di un antistante tempio gemello, le cui evidenti tracce
sono state rinvenute nell’ottobre , contribuendo così a dare corpo al complesso della proposta.
. Per approfondimento cfr. D’ORIANO, Indigeni, Fenici e Greci, cit.
. Cfr. supra, nota .
. D’ORIANO, OGGIANO, Iolao ecista, cit., pp. , note -, , nota , ; D’ORIANO, Euploia,
cit., pp.  e ; ID., Chiesa di San Paolo. Il santuario urbano, «Bollettino di Archeologia», XLVI-
XLVII, , p. ; ID., Elementi di urbanistica, cit.
Le differenze dell’insediamento greco rispetto al precedente riguardano al-
lo stato la dimensione quantitativa dei documenti: il materiale è di certo più ab-
bondante e più fittamente ricorrente nella trama spaziale. Se questo dato non di-
pende dalla causalità delle scoperte e sarà quindi confermato da quelle future,
se ne potrebbe inferire una presenza greca più consistente di quella fenicia.
In forza anche del poleonimo di chiara e comunemente accettata origine io-
nica, si è già proposto a suo tempo di inquadrare questo avvicendamento dei
Greci rispetto ai Fenici a Olbia nell’ambito di una precoce proiezione focese nel
Mediterraneo occidentale circa un trentennio prima della fondazione della stes-
sa Massalía. La destabilizzazione che l’espansionismo assiro determinò per le
città fenicie di madrepatria potrebbe aver avuto ripercussioni negative in un in-
sediamento come Olbia – il più decentrato rispetto al mondo coloniale d’Occi-
dente, quasi un anello debole della catena – e di queste difficoltà (note nell’E-
geo da mercanti adusi al Tirreno) possono avere approfittato i Focei, sottoposti
a loro volta alla pressione lidia, per una prima attestazione in un’area di tanto
strategica “cerniera” al punto di tangenza tra le sfere dell’universo fenicio occi-
dentale a sud-ovest, quello etrusco a nord-est e quello greco coloniale già con-
solidato a sud-est, e che si rivelò in breve torno di tempo ideale punto di pas-
saggio e chiave di volta per l’accesso al Nord-Est celtico, da qui meglio conosci-
bile . Questo approccio interpretativo potrebbe tra l’altro motivare quella che
per ora appare come la maggiore incidenza della presenza greca a Olbia rispet-
to a quella fenicia – e quindi magari le notizie delle fonti sulla “fondazione” gre-
ca – quale risultato di un’attestazione di tipo più “coloniale” rispetto a un inse-
diamento precedente di carattere maggiormente “emporico”, con tutte le cau-
tele del caso nell’uso di entrambi questi aggettivi e sempre sottolineando la na-
tura indiziaria e provvisoria di questa interpretazione.
Sempre nella direzione di una connotazione etnico-culturale ionica e foce-
se dell’Olbia greca andrebbe altresì la possibilità che i suoi abitanti siano i Ser-
daîoi della celebre iscrizione di Olimpia, prospettata in altre sedi .
E siamo giunti così al rinvenimento del quale fa parte la coppa con il graf-
fito oggetto di questo contributo: il ° marzo  è stato finalmente indivi-
duato il primo contesto olbiese di fase arcaica, consistente nel riempimento
di una fossa sulla roccia vergine, in un’area centrale dell’insediamento (via
Cavour-angolo via Regina Elena), che vide successive presenze abitative pu-
niche e romane d’età repubblicana. In esso sono stati raccolti: a) reperti non
identificabili perché non significativi e/o troppo frammentari ; b) otto fram-
menti di ceramica d’impasto non tornita o a tornio lento (probabilmente in-
UN GRAFFITO GRECO ARCAICO DA OLBIA 
. Cfr. supra, nota .
. Sull’ipotesi in generale cfr. D’ORIANO, I Serdaioi, cit.; sulle implicazioni “ioniche” di que-
sta proposta cfr. D’ORIANO, OGGIANO, Iolao ecista, cit., p. .
. Frammento di parete d’anfora commerciale a leggero ingobbio crema, frammento di ansa
verticale a nastro di piccolo contenitore non identificabile, frammento di ansa orizzontale a baston-
cello di contenitore non identificabile, frammenti di parete di contenitore chiuso acromo (anfora
commerciale?), vari frammenti di parete di contenitori acromi non identificabili, un grumo sferoi-
dale di ossido di ferro, sei piccoli frammenti di bronzo, uno dei quali pertinente forse a un chiodo,
pochissimi frammenti di ossi forse di piccolo/i animale/i.
digena) ; c) frammenti di difficile identificazione e/o ancora in studio ma di
produzione greca ; d) produzioni greche consistenti in numerosi frammenti di
un’anfora corinzia A, ampio frammento di un bacino corinzio, frammenti di or-
lo e vasca di una imitazione forse locale in ceramica acroma di una kotyle, una
porzione di coppa ionica B di accurata fattura decorata a filetti sulle superfici
interna ed esterna dell’orlo, un frammento di piede e vasca di una forma chiusa
corinzia con canonico decoro a raggi e infine i numerosi frammenti pertinenti la
kotyle di produzione corinzia in questione, la cui decorazione con teoria di stam-
becchi e civette con rosette la accosta a prodotti vicini a quelli del Polyteleia
Painter indicandone una cronologia di  a.C. circa .
Naturalmente la kotyle è l’elemento datante del contesto perché quello di
più stretta cronologia, e la sua frantumazione in svariate piccole porzioni garan-
tisce che ben difficilmente possa trattarsi di un residuo, sospetto che peraltro
non sussiste per nessuno degli altri reperti.
Alcuni dei materiali riconosciuti sono pertinenti all’ambito simposiaco e
perciò a un contesto sociale aristocratico, vista anche la qualità della kotyle, che
sembra essere ad oggi l’oggetto corinzio più prestigioso della Sardegna. In fun-
zione dell’esegesi del graffito, va sottolineato che in ogni caso non sussistono ele-
menti nella direzione di una pertinenza votiva dei reperti.
Questo contesto di via Cavour anzitutto fuga ogni dubbio, qualora ancora ve
ne fossero, circa la connotazione greca di Olbia attorno al  a.C., che diviene
così inequivocabile perché i documenti in esso raccolti sono di tale ambito cul-
turale, mentre sono assenti materiali fenici. A questo proposito è significativo che
gli unici pezzi non riconducibili ad ambito greco siano pochi frammenti di cera-
mica probabilmente indigena i quali, a prescindere dal significato che possono ri-
vestire sull’esistenza di rapporti tra i Greci dell’insediamento e il mondo locale e
che saranno trattati in altra sede , ben mostrano come, qualora fosse esistita nel-
l’Olbia del  a.C. anche una componente fenicia non irrisoria, pure di essa
avremmo dovuto trovare traccia in questo contesto. Esso quindi si pone a con-
 RUBENS D’ORIANO / GIOVANNI MARGINESU
. Cinque frammenti di parete, un fondo indistinto, un orlo svasato a labbro indistinto (cop-
pa?) e un orlo verticale forse di olletta.
. Frammenti della parte inferiore di una probabile olpe con fascia di vernice rosso-bruna (pro-
babilmente ionica), due frammenti di parete di anfora commerciale con scialbatura di vernice bru-
na sottile diluita e la porzione inferiore di una banda di vernice nera con filetto rosso (SOS?), due
frammenti di parete d’anfora (forse commerciale) con sottile fascia di vernice nera, piccolo fram-
mento di parete d’anfora commerciale con superficie (ingobbio? vernice opaca?) grigio scuro, due
frammenti di parete a spessore sottile di forma aperta con parte di ampia banda esterna a vernice
nera opaca (“black kotyle” corinzia?).
. Per il pittore cfr. H. PAYNE, Necrocorinthia, Oxford , tav. ; discussione in D. A. AMYX,
P. LAWRENCE, Archaic Corinthian Pottery and the Anaploga Well. Corinth VII, Part II, Princeton ,
pp. -, nota  e in D. A. AMYX, Corinthian Vase-Painting of the Archaic Period, Berkeley . In
particolare si vedano opere vicine al pittore stesso quali A. NEWHALL STILLWELL, J. L. BENSON, The
Potters Quarter. Corinth XV, III, Princeton , tav. , nota ; cfr. anche AMYX, Corinthian Vase-
Painting, cit., p. , con altri confronti. Devo queste indicazioni per la classificazione della kotyle al-
l’amicizia di Mario Iozzo, principiata durante le primissime comuni esperienze di scavo a Olbia du-
rante le quali, con Gianni De Tomaso e Francesca Galli e sotto l’egida di Roberto Caprara, sogna-
vamo il ritrovamento, prima o poi, di documenti dell’allora ancora “mitica” Olbia greca.
. D’ORIANO, Indigeni, Fenici e Greci, cit.
ferma, importante in quanto derivante da un’evidenza stratigrafica, del quadro
fornito in precedenza dai reperti decontestualizzati, e non pare illegittimo in for-
za di ciò dilatare questa conferma a tutta quella che è stata indicata coma le fase
greca dell’insediamento, cioè da circa il  alla fine del VI secolo.
Giunti a questo punto, è ben comprensibile la straordinaria importanza dei
dati epigrafici del graffito che è occasione di questo lavoro.
Anzitutto, l’esclusione della pertinenza dell’alfabeto ad ambito corinzio mo-
stra che l’attuale preponderanza a Olbia di reperti corinzi (soprattutto anfore
commerciali Koheler A) nella fase più antica dell’insediamento tra -inizi VI
secolo (ma sono attestate anche anfore chiote e attiche SOS e ora i materiali io-
nici di via Cavour) non implica di necessità la loro dipendenza, e quindi quella
del centro greco di Olbia, da una compagine etnico-culturale della stessa estra-
zione, trattandosi inoltre per lo più di prodotti di ampia circolazione mediterra-
nea veicolati da molti diversificati vettori.
Passando poi al tentativo di individuare il tipo di alfabeto, il collega epigrafi-
sta propone un ventaglio di possibilità che va da Siracusa all’Attica e alla Ionia,
concludendo con l’avvertenza che «circostanziare il dato non è tuttavia cauto».
Ebbene, sottolineando la distinzione delle rispettive competenze specialistiche e
quindi delle derivanti responsabilità scientifiche, l’archeologo ritiene invece che si
possa fare un passo in più, considerando il contesto storico e geografico del rin-
venimento: dei tre ambiti suggeriti, quello siracusano e quello attico non sono cer-
to candidati ideali per immaginarne un coinvolgimento in un insediamento greco
in questa area geografica e in questa fase cronologica, mentre il mondo ionico era
stato proposto per tale ruolo già prima del rinvenimento della kotyle iscritta .
Sarà invece da attribuire probabilmente al caso se anche le aree di diffusio-
ne degli antroponimi correlabili a quello attestato sulla nostra coppa, che sareb-
be l’attestazione più antica del gruppo ascrivendosi gli altri al V-IV secolo, non
propongono elementi in contraddizione con quanto ora osservato e anzi, trat-
tandosi dell’Attica, Siracusa, Melo, Samo e la Doride, paiono riproporre so-
stanzialmente le opzioni già discusse.
Enormi implicazioni avrebbe poi l’eventualità che l’antroponimo del pos-
sessore della kotyle possa ispirarsi in qualche modo a quello dell’ecista di Olbia
Iolao, ma è bene ricordare che questa lettura non ha i caratteri dell’evidenza fi-
lologica, ma è solo una delle possibilità.
In ogni caso, va sottolineato come tutti i dati che il contesto di via Cavour re-
stituisce vadano nella direzione già tracciata prima del suo rinvenimento, ponen-
UN GRAFFITO GRECO ARCAICO DA OLBIA 
. Sulla base della preponderanza del materiale corinzio nella fase più antica di Olbia greca, re-
centemente M. RENDELI, Gli Etruschi tra Oriente e Occidente, in M. GIANGIULIO (a cura di), Storia
d’Europa e del Mediterraneo. Il mondo antico. II. La Grecia. III. Grecia e Mediterraneo dall’VIII sec. a.C.
all’Età delle guerre persiane, Roma , pp. -, in particolare p. , nota  ha proposto che l’ar-
rivo di Demarato in Etruria possa essere stato preceduto da «una breve ma intensa tappa a Olbia»,
precisando che «questo passaggio da Olbia, o da quel centro che poi avrà nome Olbia, potrebbe es-
sere decisivo per risolvere le presunte aporie fra la data di abbandono di Corinto da parte di Dema-
rato e quella di arrivo in Etruria». A prescindere dall’osservazione che la vicenda di Demarato e il
contesto nel quale si iscrive non paiono consoni con la nascita di un insediamento proprio, le osser-
vazioni esposte nel testo derivanti dall’analisi del graffito – ovviamente ignoto allo studioso – esclu-
dono tale eventualità. Ulteriori valutazioni in D’ORIANO, Indigeni, Fenici e Greci, cit.
dosi quindi come un riscontro positivo anche sul piano del percorso metodologico
ed epistemologico che l’interpretazione dei dati su Olbia arcaica va percorrendo.
Un’ultima precisazione è doverosa. Come si vedrà nel prossimo paragrafo,
l’epigrafista ha ritenuto di introdurre, contestualizzando il dato epigrafico nel
complesso della documentazione archeologica di Olbia arcaica, alcune cautele
circa questioni che per chi scrive sono invece assodate, con particolare e rile-
vante riguardo alla pertinenza greca dell’insediamento tra  e fine VI secolo. Il
disaccordo tra le due posizioni è sensibile, ma è corretto e sano che così sia, per-
ché il processo e il progresso scientifico sono esito, come è ben noto, del con-
fronto dialettico anche frontale sull’interpretazione dei dati disponibili; para-
frasando il celeberrimo finale di Deadline USA di R. Brooks (), affidato alle
parole di Ed Utcheson-Humphrey Bogart: «That’s the science (press) baby, and
there’s nothing you can do about it».
FIGURA 
Olbia. Via Cavour. Kotyle corinzia con graffito.
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Olbia, iscrizione vascolare (circa 		 a.C.)
di Giovanni Marginesu
Iscrizione redatta in direzione progressiva, graffita sulla parete esterna di una kotyle co-
rinzia con tratto pedestre e poco profondo. Si leggono sei lettere. La prima è theta, con
la croce iscritta in tratti interni obliqui. Seguono epsilon, con sporgenza in basso del pri-
mo tratto e resa obliqua delle aste orizzontali; omicron graffito con circonferenza irrego-
lare. La quarta lettera si presenta come lambda, con spigolo in alto. La quinta lettera è
omicron, la cui resa, assai irregolare, è forse condizionata dall’incisione pedestre. Lo scrit-
to termina con un sigma triskeles:
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. Un caso simile di difforme resa della stessa lettera, all’interno di un medesimo scritto, è at-
testato in un’epigrafe magnogreca da Pontecagnano (- circa). Cfr. M. L. LAZZARINI, Un’iscri-
zione greca di Pontecagnano, «Rivista italiana di Filologia classica», CXII, , pp. - e M. GUAR-
DUCCI, L’epigrafia greca dalle origini al tardo Impero, Roma , pp. -.
. A Corinto è adottato il san. Cfr. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, vol. I, Roma , pp. -.
. EAD., L’epigrafia greca dalle origini, cit., pp. -.
. L. H. JEFFERY, The Local Scripts of Archaic Greece, revised edition with a supplement by A.
W. Johnston, Oxford , p. ; GUARDUCCI, Epigrafia greca, vol. I, cit., pp. -; L. DUBOIS, Ins-
criptions grecques dialectales de Sicile, Roma , pp. -.
. H. R. IMMERWAHR, Attic Script. A Survey, Oxford , pp. -.
. GUARDUCCI, Epigrafia greca, vol. I, cit., pp. -.
Il marcato arcaismo della scrittura è evidente, specie nella redazione dell’epsilon
con l’asta verticale prolungata verso il basso e i tratti orizzontali obliqui e nel the-
ta con croce iscritta. La mano del redattore tradisce imperizia, e ciò traspare dal-
l’incertezza dei tratti circolari del theta e dalla difformità dei due omicron , non-
ché dall’ordinamento delle lettere, specie per ciò che concerne l’affollamento dei
primi tre segni. La direzione scrittoria è già progressiva. La datazione, posta in-
torno al , in ragione del supporto ceramico, si accorda con la caratterizza-
zione paleografica dello scritto.
La scrittura locale non è certo corinzia: è adoperato, fra l’altro, il sigma a tre
tratti , perciò la kotyle non dovette essere graffita nel luogo in cui fu prodotta,
ma altrove. A sua volta, il lambda con lo spigolo in alto rende difficile l’identifi-
cazione di un alfabeto calcidese . Le possibili attribuzioni restano tuttavia mol-
teplici. Il secondo alfabeto siracusano, affermatosi a partire dal terzo decennio
del VII secolo, potrebbe essere compatibile con i segni della kotyle, anche se il
sigma a quattro tratti è forma più comune di quello triskeles . L’Attica potreb-
be fornire un punto di riferimento, nonostante il lambda con il tratto in alto non
sia diffusissimo . In Ionia il lambda con il tratto in alto compare più di frequente
e non mancano anche gli altri segni qui presenti . Dunque, escluse, anzitutto,
le località in cui fosse adottato il san, non poche potrebbero essere quelle il cui
alfabeto locale è riprodotto nel cimelio olbiense.
La sequenza riproduce il nome di persona maschile Yeolow, non altrimenti no-
to. In alternativa, il nome potrebbe presentarsi con una comune aplografia della ge-
minata ed essere letto Yéol(l)ow. Esiste anche la possibilità che si tratti di una
scrittura abbreviata, sul modello di quelle studiate da R. Wachter, da trascrivere
Yeól(a)ow. Gli ultimi due antroponimi sono ben attestati. In Attica, Yéollow è
segretario dei tesorieri di Atena nell’anno /; il nome compare inoltre in una
base rinvenuta al Ceramico di Atene (IV secolo a.C.) e in un epitafio da Salami-
na. Esiste poi un Yéollow siracusano (IV secolo a.C.). Si conosce anche la va-
riante con terminazione patronimica Yeollídhw, portata da un ateniese dedicante
a Demetra e Kore nel IV secolo a.C.. Yeólaow è cleruco e buleuta a Samo (IV se-
colo a.C.) ; lo stesso nome è attestato in Doride a Erineos . Proprio in Yeólaow
è trasparente la composizione da yeów e láow ; entrambi elementi di frequente im-
piego nell’onomastica . Non è perspicuo se Yéollow abbia la stessa etimologia; la
questione è controversa: alla convinzione di A. Fick , seguirono le riserve di F. Be-
chtel («ohne erkennbare Beziehung») . La diffusione di entrambi gli antroponimi
è notevole e la presente attestazione risulta la più antica sinora documentata.
L’aspetto onomastico merita una riflessione. A ben vedere, l’antroponimo in
esame potrebbe risultare composto da theos e laos. Come è noto dalle fonti, la fon-
dazione della Olbia greca in Sardegna sarebbe da attribuirsi all’ecista Iolao (Pausa-
nia X, , ) . È risaputo come, specie nelle realtà coloniali, l’onomastica possa es-
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. Per l’aplografia della geminata cfr. C. D. BUCK, The Greek Dialects, Chicago , p. .
. R. WACHTER, Abbreviated Writing, «Kadmos», XXX, , pp. -. I casi nei quali dopo il
lambda non siano annotati degli alpha sono elencati alle pp. -.
. IG I .; .; .; .; .; .; .. Cfr. M. J. OSBORNE, S. G. BYRNE (eds.),
A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II, Attica, Oxford , p. .
. F. WILLEMSEN, Grab- und Weihinschriften, «AM», LXXXV, , pp. -, in particolare
pp. -; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. II, cit., p. .
. I. DEKOULAKOU, «Archaiologhikon Deltion», XLI, , p. ; SEG XL, , ; J. S. TRAILL,
Persons of Ancient Athens, vol. IX, Toronto , p. . Il documento è datato all’età ellenistica da
Osborne e Byrne; al - da Stroud in SEG XL, , seguito da Traill.
. G. MANGANARO, Nuove tavolette di piombo inscritte siceliote, «PP», LII, , pp. -, in
particolare p. ; P. M. FRASER, E. MATTHEWS (eds.), A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.A,
The Peloponnese, Western Greece, Sicily and Magna Graecia, Oxford , p. .
. TRAILL, Persons of Ancient Athens, vol. IX, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. II, cit., p. .
. TRAILL, Persons of Ancient Athens, vol. IX, cit., p. ; OSBORNE, BYRNE (eds.), A Lexicon of
Greek Personal Names, vol. II, cit., p. .
. D. ROUSSET, Les Doriens de la Métropole. Nouveaux documents épigraphiques et prosopogra-
phie, «BCH», CXIV, , pp. -, in particolare p. , nota ; P. M. FRASER, E. MATTHEWS (eds.),
A Lexicon of Greek Personal Names, vol. III.B, Central Greece: From the Megarid to Thessaly, Oxford
, p. .
. Per i nomi desinenti in -laos cfr. F. BECHTEL, Die historischen Personennamen des Griechi-
schen bis zur Kaiserzeit, Halle , pp. -; per quelli con il primo elemento Theo- cfr. ivi, pp. -
. Ancora sulla frequenza di -laos nei composti onomastici cfr. P. CHANTRAINE, Dictionnaire étymo-
logique de la langue grecque, Paris , pp. -.
. A. FICK, Die Griechischen Personennamen, Göttingen , p. .
. BECHTEL, Die historischen Personennamen, cit., p. . Potrebbe avere una relazione con gli
antroponimi anche Yeólaw (noto a Melo), cfr. IG XII, , . P. M. FRASER, E. MATTHEWS (eds.), A
Lexicon of Greek Personal Names, vol. I, The Aegean Islands, Cyprus, Cyrenaica, Oxford , p. .
. Le fonti relative a Olbia sono raccolte e discusse da A. MASTINO, Olbia in età antica, in A.
MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), Da Olbìa ad Olbia. 	 anni di storia di una città mediterranea. At-
ti del Convegno internazionale di studi. Olbia, - maggio , Sassari , pp. -.
sere talora ispirata alle tradizioni ecistiche e ai miti di fondazione. Tutto ciò sarebbe
certo allettante; tuttavia, esistono troppe difficoltà, a prescindere dalla improbabile
esistenza di un centro greco in terra sarda e dalle congetture sul momento in cui le
tradizioni su Iolao si siano andate formando . Le aporie d’ordine onomastico ri-
guardano Theollos, ma anche per Theolaos sussisterebbero dei dubbi, considerata
la frequenza di -laos nei composti onomastici e la diffusione dell’antroponimo.
Uno dei problemi maggiori che riguardano l’interpretazione del documento
verte sopra l’uso che della scrittura dovette fare l’autore del graffito, un individuo
apparentemente in possesso di una padronanza elementare dello strumento grafi-
co e della capacità di produrre brevi scritti . La questione determinante è anzi-
tutto quella formulare. L’epigrafe, riproducendo un antroponimo al nominativo,
può esprimere o la dedica dell’oggetto o la dichiarazione di possesso, dovendosi
in via preliminare escludere la notazione commerciale e la firma dell’artefice . De-
diche espresse con la formula stringata del solo nome dell’offerente non sono ra-
re e si trovano anche sui vasi rinvenuti a Perachora (DVA , VI secolo); Epidau-
ro (DVA , V secolo); Olimpia (DVA , V secolo); Cabirio di Tebe (DVA ,
V secolo) . Nel caso delle epigrafi possessorie, il nome del proprietario poteva es-
sere reso o al genitivo, seguito da e†mí con la nota formula dell’oggetto parlante,
oppure, più raramente, al nominativo. Il nominativo era anche usato, in testi più
complessi, a indicare l’originario possessore del vaso, nel momento in cui faceva
dono dello stesso a un terzo, indicato al dativo; oppure poteva essere seguito da
una forma del verbo gráfein, a sottolineare l’orgoglioso uso della scrittura.
Considerata la cornice di riferimento, è solo più probabile si tratti di una
scrittura possessoria piuttosto che votiva, non essendovi certezza sulla destina-
zione dell’oggetto, sull’impiego all’interno di situazioni e/o rituali particolari.
Per di più, alla generale problematica della definizione funzionale dello scritto,
spesso laconico e passibile di una esegesi controvertibile , nel caso specifico se
ne aggiunge un’altra. S’ignora la storia arcaica del sito, venuto alla luce dagli
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. L. BREGLIA PULCI DORIA, La Sardegna arcaica e la presenza greca: nuove riflessioni sulla tra-
dizione letteraria, in P. BERNARDINI, R. ZUCCA (a cura di), Il Mediterraneo di Herakles. Studi e ricer-
che, Roma , pp. -, con bibliografia precedente.
. Sui diversi livelli di alfabetizzazione cfr. lo studio generale di R. THOMAS, Literacy and Ora-
lity in Ancient Greece, Cambridge .
. Essa ovviamente sarebbe stata dipinta prima della cottura. F. VILLARD, L’apparition de la si-
gnature des peintres sur les vases grecs, «REG», CXV, , pp. -. Si deve anche escludere la pos-
sibilità che il coccio sia stato iscritto dopo la rottura del vaso, insistendo l’epigrafe nel mezzo di una
frattura del vaso stesso.
. M. L. LAZZARINI, Le formule delle dediche votive nella Grecia arcaica, «Memorie dell’Accade-
mia nazionale dei Lincei», XIX, , pp. -; EAD., Iscrizioni votive greche, in Anathema, pp. -.
. M. BURZACHECHI, Oggetti parlanti nelle epigrafi greche, «Epigraphica», XXIV, , pp. -;
J. SVENBRO, Phrasikleia. Anthropologie de la lecture en Grèce ancienne, Paris , pp. -.
. M. GUARDUCCI, Epigrafia greca, vol. III, Roma , pp. -. Come utile confronto si ve-
da il materiale dell’agora di Atene raccolto da M. LANG, Graffiti and Dipinti, Princeton , p. ,
dove fra gli owner’s marks su  casi al genitivo se ne registrano  in nominativo.
. GUARDUCCI, Epigrafia greca, vol. III, cit., pp. -.
. Ad esempio EAD., Epigrafia greca, vol. I, cit., p. .
. È un problema che si incontra anche altrove, cfr. ad esempio F. CORDANO, L’uso della scrit-
tura in Italia meridionale ed in Sicilia nei secoli VIII e VII a.C., «Opus», III, , pp. -.
scavi urbani nella moderna Olbia. In generale, la scarsa consistenza delle evi-
denze fenicie nel sito all’epoca della produzione del graffito, stando all’opinio-
ne di Rubens D’Oriano, mette in dubbio la continuità dell’insediamento feni-
cio, e nella vasta zona d’ombra può, sempre nell’opinione dello studioso, por-
si una parentesi in cui la presenza greca si facesse più consistente . Le difficoltà
poste da una simile linea interpretativa, legate essenzialmente alla natura delle
attestazioni ceramiche, di per sé rare e certamente talora non decisive nella de-
terminazione etnica, non consentono di accogliere le «novità» relative alla for-
ma istituzionale dell’abitato, alla sua popolazione, alla matrice culturale delle
esperienze politiche lì vissute.
L’incertezza formulare impone un’interpretazione del documento tanto
cauta quanto aperta alle diverse ipotesi. Parlare di una dedica votiva, ancorché
di uno scritto che appartenga al mondo del simposio, non significa solo porre
due «alternative formulari». L’impiego rituale di una kotyle greca in un abitato
fenicio assume un significato diverso dal suo uso in ambito greco, così come l’e-
spressione della commensalità  è sottoposta a varianti che devono essere ne-
cessariamente comprese; ne consegue che la matrice funzionale del graffito com-
partecipa della stessa ambiguità.
Del resto, lasciare aperte tutte le possibilità esegetiche significa ritornare a
un ambito interpretativo, forse più modesto, ma almeno plausibile, che fa rife-
rimento al ruolo della Sardegna nord-orientale quale snodo di rotte ben note che
portano tra l’altro alla Francia meridionale e alla Spagna. Un debole frammen-
to di quelle frequentazioni potrebbe rintracciarsi nella nesonomia greca attri-
buita a località dell’area studiata . Tutto ciò significherebbe comunque postu-
lare la permeabilità dell’insediamento fenicio arcaico di Olbia rispetto a proces-
si di mobilità arcaica già ben illustrati. Nello stesso senso, il documento in esa-
me potrebbe sortire da un contesto di scambi e relazioni, rubricabile sotto il con-
cetto di “commercio arcaico”, quale espressione di contatti fra membri di grup-
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. R. D’ORIANO, I. OGGIANO, Iolao ecista di Olbia: le evidenze archeologiche tra VIII e VI seco-
lo a.C., in BERNARDINI, ZUCCA (a cura di), Il Mediterraneo di Herakles, cit., pp. -.
. M. LOMBARDO, Pratiche di commensalità e forme di organizzazione sociale nel mondo gre-
co: symposia e syssitia, «ASNP», XVIII, , pp. -. Per la complessità del rapporto fra scrit-
tura e simposio cfr. ad esempio L. BAURAIN-REBILLARD, Les vases «communicants» à Athènes, des
offrandes de l’Acropole aux premiers banquet sur l’Agora, «Ktema», XXIII, , pp. -. Cfr. an-
che F. DE POLIGNAC, Usages de l’écriture dans les sanctuaires du haut archaïsme, in V. DASEN, M.
PIÉRART (a cura di), Idia kai demosia. Les cadres «privés» et «publics» de la religion grecque anti-
que, Liège , pp. -. Un caso interessante al proposito può essere quello di Kommos: E. CSA-
PO, An International Community of Traders in Late th-th c. BC. Kommos in Southern Crete, «ZPE»,
LXXXVIII, , pp. -; ID., A Postscript to «An International Community of Traders in Late th-th
c. BC», «ZPE», XCVI, , pp. -.
. R. ZUCCA, I Greci e la Sardegna in età arcaica, in Etruria e Sardegna centro-settentrionale tra
l’età del bronzo e l’arcaismo. Atti del XXI Convegno di studi etruschi e italici, Sassari , Pisa-Roma
, pp. -; P. RUGGERI, L’isola di Fintone. Marineria, commercio greco e naufragi nello stretto di
Taphros tra Sardegna e Corsica, in EAD., Africa ipsa parens illa Sardiniae. Studi di storia antica ed epi-
grafia, Sassari , pp. -, con bibliografia precedente. A ragione BREGLIA PULCI DORIA, La Sar-
degna arcaica, cit., p. , ribadisce che la toponimia potrebbe essere il retaggio di «una buona cono-
scenza delle rotte» che passavano per l’area, ovviamente da parte dei Greci, piuttosto che la prova
di una qualche forma di colonizzazione.
pi diversi che, ancora al di là di una concezione stricto sensu economica della
transazione, avviano una circolazione di beni e di idee.
A ragione, nell’ambito dell’imponente vettore è stata inserita anche la scrit-
tura, non necessariamente esprimente transazioni commerciali, ma più plausi-
bilmente connessa a pratiche di comunicazione e di ostentazione dello stru-
mento alfabetico . La ricchezza dei commerci marittimi, emersa specie dai ca-
richi affondati in naufragi, rappresenta il migliore paradigma delle espressioni
multiformi del commercio arcaico, ed è per la stessa ragione che neanche la no-
stra kotyle, con la presenza di un antroponimo su un vaso corinzio intorno al 
in un luogo periferico nel Mediterraneo arcaico, deve indurre a conclusioni sui
vettori del commercio: si ricordi l’esempio più celebre, quello della coppa di Ne-
store, scrittura calcidese graffita sopra una coppa rodia .
Le indagini sul ruolo di Olbia nel commercio arcaico e il potenziale docu-
mentale del graffito devono fare i conti con una più ampia verifica contestuale:
le lacune sono tuttavia più forti delle suggestioni che emergono dalla riflessione
sull’evidenza epigrafica, ad esempio relativamente alle modalità acquisitive del
bene, che possono aver coinvolto esperienze diverse, dallo scambio puro e sem-
plice ad altre attività come quelle che interessano il prelievo di beni in luoghi di
sosta o in spazi nodali della navigazione, non necessariamente controllati da
Greci, ma anche possibilmente da genti indigene .
Se ciò fosse vero, si determinerebbe l’incidenza del documento in un qua-
dro notevole, anche se poco frequentato. Per ovvie ragioni, legate essenzial-
mente alla trasmissione in Grecia del sillabario fenicio, è stata studiata in ma-
niera puntuale la presenza di scritture fenicie in centri greci, sin dalle fasi più al-
te cui risale la documentazione . Ben diverso è il caso contrario, quello della dif-
UN GRAFFITO GRECO ARCAICO DA OLBIA 
. A. MELE, Il commercio greco arcaico. Prexis ed emporie, Napoli . Recente rivisitazione
di M. GIANGIULIO, Avventurieri, mercanti coloni mercenari. Mobilità umana e circolazione di risorse
nel Mediterraneo arcaico, in S. SETTIS (a cura di), I Greci, vol. II, Una storia greca, tomo , Formazio-
ne, Torino , pp. -. Fondamentali sotto il profilo metodologico, per comprendere la strut-
turazione spaziale ed economica dei centri coinvolti nel commercio arcaico, restano C. AMPOLO, Tra
empòria ed emporìa: note sul commercio greco in età arcaica e classica, in Apoikia. Scritti in onore di
Giorgio Buchner, Napoli , pp. -; E. GRECO, Pithekoussai: emporion o apoikia?, ivi, pp. -.
. M. LOMBARDO, Mercanti, transazioni economiche, scrittura, in M. DETIENNE, Sapere e scrit-
tura in Grecia, Roma-Bari , pp. -. Cfr. anche A. W. JOHNSTON, The Extent and Use of Lit-
eracy: The Archaeological Evidence, in R. HÄGG (ed.), The Greek Reinassance of the Eighth Century
BC: Tradition and Innovation, Stockholm , pp. -; M. FARAGUNA, Commercio, scrittura, pratiche
giuridiche. Recenti studi sull’emporìa greca, «Dike», V, , pp. -.
. R. MEIGGS, D. LEWIS, A Selection of Greek Historical Inscriptions to the End of the Fifth
Century BC, Oxford , n. .
. Un caso molto complesso dei rapporti commerciali fra Greci e indigeni è restituito dal rinve-
nimento di Pech-Maho: Nomima II, n. . Cfr. H. RODRÍGUEZ SOMOLINOS, The Commercial Transac-
tion of the Pech-Maho Lead. A New Interpretation, «ZPE», CXI, , pp. -; CH. PÉBARTHE, F. DE-
RIEUX, La transaction du plomb de Pech-Maho, «ZPE», CXXVI, , pp. -; J.-C. DECOURT, Le plomb
de Pech Maho. Etat de la recherche , «Archéologie en Languedoc», XXIV, , pp. -; R. A.
SANTIAGO ALVÁRES, M. GARDEÑES SANTIAGO, Interacción de poblaciones en la antigua Grecia: algunos
ejemplos de especial interés para el derecho internacional privato, «Faventia», XXIV, , pp. -. So-
prattutto cfr. C. AMPOLO, T. CARUSO, I Greci e gli altri nel Mediterraneo occidentale. Le iscrizioni gre-
ca ed etrusca di Pech-Maho: circolazione di beni, di uomini, di istituti, «Opus», XI-X, -, pp. -.
. A. M. BISI, Les plus anciens objets inscrits en phénicien et en araméen retrouvés en Grèce: leur
typologie et leur rôle, in C. BAURAIN, C. BONNET, V. KRINGS (éds.), Phoinikeia grammata. Lire et écri-
fusione della scrittura greca in ambito fenicio e punico. Un elemento che ha ag-
giunto nuovi interrogativi è dipeso dal rinvenimento a Mozia di un alfabetario
greco, inciso su un ostrakon e databile al V secolo . Si tratta, ovviamente, di una
situazione peculiare. In primo luogo, per le relazioni che Mozia intrattenne con
il mondo greco, certamente meglio documentate e più intense rispetto al caso di
Olbia, e anche per il fatto che la presenza di un alfabetario è traccia di accultu-
razione alfabetica , processo che un semplice graffito non dimostra. Ad ogni
modo, la circolazione di scrittura greca in ambito fenicio non sarebbe un hapax
né tanto meno sarebbe improbabile in un quadro di vivacità anche culturale.
La peculiarità del documento può essere evidenziata, anzitutto, rilevando-
ne la caratteristica di unicum assoluto nel panorama epigrafico isolano, dove non
si registravano graffiti greci su supporto vascolare risalenti a età arcaica . Il ma-
teriale epigrafico in lingua greca sinora restituito, fatta eccezione per qualche ca-
so dubbio , andava concentrandosi fra III e II secolo e poteva essere interpreta-
to come un riverbero di fenomeni correlati e intrinseci alla romanizzazione, evi-
dente specie nei centri portuali e in quelli esposti alla circolazione di individui
coinvolti in attività di commercio e a contatti di forte incidenza culturale .
La novità del rinvenimento, rispetto al pur variegato panorama epigrafico
isolano, è notevole, perché esso introduce il centro olbiense entro un circuito più
ampio. Mancano gli elementi che consentano di fornire una spiegazione circo-
stanziata del graffito: esso riproduce un antroponimo greco redatto in una scrit-
tura arcaica che potrebbe appartenere ad ambiti diversi, dall’Attica alla Ionia,
per non dire anche dell’Occidente greco. Il graffito non scioglie alcun dubbio:
si è tuttavia obbligati a prendere atto, sinora, dell’unicità di un documento epi-
grafico che attesta come il sito arcaico di Olbia ebbe la capacità di attrarre in-
torno al  un oggetto iscritto in greco, e ora si deve registrare un piccolo se-
gnale dei contatti, forse episodici e casuali, forse meglio radicati e motivati, del
centro sardo con quello che, molto latamente, potrebbe definirsi il mondo del-
l’emporie mediterranea, lasciando infine da parte i Serdaioi, che con Olbia nien-
te ebbero a che vedere, come dimostra una consolidata e nutrita bibliografia.
 RUBENS D’ORIANO / GIOVANNI MARGINESU
re en Méditerranée, Namur , pp. -; M. L. LAZZARINI, Iscrizioni greche e mondo arcaico, in XI
Congresso internazionale di epigrafia greca e latina (Roma - settembre ), Roma , pp. -
; EAD., Questioni relative all’origine dell’alfabeto greco, in F. CORDANO, G. BAGNASCO GIANNI (a
cura di), Scritture mediterranee tra il IX e il VII sec. a.C., Milano , pp. -.
. G. FALSONE, A. G. CALASCIBETTA, Un abecedario greco su un ostrakon di Mozia, in BAURAIN,
BONNET, KRINGS (éds.), Phoinikeia grammata, cit., pp. -.
. In generale, sulla questione cfr. G. BOFFA, La genesi dell’alfabeto greco come rapporto fra
maestro ed allievo, «Studi di Antichità», X, , pp. -.
. G. MARGINESU, Le iscrizioni greche della Sardegna: iscrizioni lapidarie e bronzee, in M. KHA-
NOUSSI, P. RUGGERI, C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XIV, Roma , pp. -.
. Il riferimento è all’epigrafe arcaica di Oristano, datata al VI secolo, cfr. SEG XXXVIII, ,
; MARGINESU, Le iscrizioni greche, cit., pp. -, con bibliografia precedente. È più plausibile
che l’iscrizione sia etrusca.
. A. MASTINO, Analfabetismo e resistenza: geografia epigrafica della Sardegna, in A. CALBI, A.
DONATI, A. POMA (a cura di), L’epigrafia del villaggio, Faenza , pp. -.
I culti isiaci nella Sardegna romana:
le iscrizioni latine
di Alberto Gavini
La diffusione dei culti isiaci  nel mondo romano e in particolare nel Mediterra-
neo occidentale iniziò già in età repubblicana; l’affermazione nell’Italia antica si
deve in particolare ai mercanti che avevano rapporti commerciali soprattutto
con Delo, isola in cui i culti orientali erano ben radicati . La Lex parieti facien-
do, noto documento epigrafico di cui si conserva una copia di età imperiale, at-
testa l’esistenza di un tempio di Serapide a Puteoli nel  a.C.; la vocazione mer-
cantile della città e in particolare i suoi rapporti con il centro greco giustificano
tale precocità .
L’area campana fu senza dubbio un polo di diffusione dei culti orientali in
Occidente, probabilmente anche verso la Sardegna; i legami fra queste due
sponde del Tirreno sono attestati ad esempio dalla Tavola di Esterzili, che vede
protagonisti della nota controversia i Patulcenses Campani, insediati nell’isola già
alla fine del II secolo a.C. . Questo rapporto ritorna in ambito isiaco in un’iscri-
zione, datata dalla coppia dei consoli in carica Marcus Servilius Nonianus e Caius
Cestius Gallus, che testimonia l’esistenza a Turris Libisonis nel  d.C. di un cul-
to tributato a Bubastis, la dea egizia protettrice delle partorienti , da parte del sa-
. Sulla terminologia di ambito isiaco cfr. M. MALAISE, Pour une terminologie et une analyse des
cultes isiaque, Bruxelles ; ID., La diffusion des cultes isiaques: un problème de terminologie et de
critique, in L. BRICAULT, M. J. VERSLUYS, P. G. P. MAYBOOM (eds.), Nile into Tiber. Egypt in the Ro-
man World. Proceeding of the IIIrd International Conference of Isis Studies, Leiden, May -	 	, Lei-
den-Boston , pp. -.
. M.-F. BASLEZ, Recherches sur les conditions de pénétration et de diffusion des religions orien-
tales à Délos (IIe-Ier s. avant notre ère), Paris .
. CIL X,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /. Per i contatti fra la città flegrea e Delo
cfr. F. ZEVI, Pozzuoli come “Delo Minore” e i culti egizi nei Campi Flegrei, in S. DE CARO (a cura di),
Egittomania. Iside e il mistero. Catalogo della mostra, Napoli,  ottobre 
-
 febbraio , Milano
, in particolare pp. -: l’autore sottolinea anche il ruolo decisivo che ebbe la politica della no-
bilitas senatoria, istituendo un porto franco nella città greca, nella diffusione dei culti isiaci.
. CIL X,  = ILS . Sulla Tavola di Esterzili cfr. A. MASTINO (a cura di), La Tavola di Ester-
zili. Il conflitto tra pastori e contadini nella Barbaria sarda. Convegno di studi. Esterzili,  giugno ,
Sassari .
. ELSard B  = RICIS /: M(arco) Servilio Noniano C(aio) Cestio (Gallo) co(n)s(ulibus).
/ C(aius) Cuspius Felix / sacerd(os) / Bubasti / sacr(um). Sull’ara cfr. E. CONTU, Porto Torres (Sassa-
ri). Ruderi romani denominati “Palazzo di Re Barbaro”. Rinvenimento di un’ara circolare dedicata a
Bast, «BA», LII, , p. ; J. LECLANT, Fouilles et travaux en Égypte et au Sudan, -, «Orien-
talia», n.s., XLII, , pp. -; R. J. ROWLAND JR., Isis in Roman Sardinia: addenda to Malaise’s In-
ventaire, «CPh», LXXI, , p. ; M. MALAISE, Documents nouveaux et points de vue récents sur les
cultes isiaques en Italie, in M. B. DE BOER, T. A. EDRIDGE (éds.), Hommages à Maarten J. Vermase-
cerdos Caius Cuspius Felix, di probabile origine campana. La rarità delle dedi-
che alla dea , che veniva rappresentata sotto forma di gatta o con il corpo di don-
na e la testa di gatta, obbliga a prestare molta attenzione a questo documento: si
tratta di un’ara cilindrica in marmo bianco a grana fine che fu reimpiegata come
fontana, con l’inserimento di una fistula aquaria in piombo. L’apparato decora-
tivo è molto ricco: la modanatura superiore è costituita da una fascia liscia, una
corona di foglie scolpite su un toro e un dentello continuo; sulla fascia si trova
l’iscrizione con i nomi dei due consoli. Nella parte centrale la decorazione è co-
stituita da quattro ghirlande di foglie acantizzanti, di fiori e frutti diversi, orna-
te da taeniae svolazzanti e unite a formare un unico festone. Nei quattro punti
di raccordo sono raffigurati due urèi con il fiore di loto sul capo alternati a due
fiaccole ; al di sopra delle ghirlande sono collocati il testo epigrafico principale
(verso il quale sono rivolti i serpenti) e due strumenti delle cerimonie isiache: il
sistro, a destra dell’iscrizione, anch’esso con un fiore di loto sulla sommità, e la
 ALBERTO GAVINI
ren, Leiden , pp. - e -; R. J. ROWLAND JR., I ritrovamenti romani in Sardegna, Roma
, p. ; M. LE GLAY, Isis et Sarapis sur un autel de Bubastis à Porto Torres (Turris Libisonis), in
A. BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari ; A. MASTINO, Po-
polazione e classi sociali a Turris Libisonis: i legami con Ostia, ivi, pp.  e -, nota ; P. MELO-
NI, La Sardegna romana, Sassari , pp.  e ; F. MORA, Prosopografia isiaca, vol. I, Corpus
prosopographicum religionis isiacae, Leiden-New York-København-Köln , p. , n. ; L.
BRICAULT, Atlas de la diffusion des cultes isiaques (IVe s. av. J.-C. – IVe s. ap. J.-C.), Paris , pp.
-; R. ZUCCA, I culti pagani nelle civitates episcopali della Sardinia, in P. G. SPANU (a cura di),
Insulae Christi. Il Cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Oristano , p.  e fig. ;
MALAISE, Pour une terminologie, cit., p. . Su Bubastis in Italia cfr. M. MALAISE, Les conditions de
pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en Italie, Leiden , pp. -. L’attestazione co-
sì precoce dei culti isiaci nell’isola è stata spesso associata al senatoconsulto del  d.C., che stabi-
liva l’allontanamento da Roma degli adepti delle religioni egizia e giudaica: TAC. ann. II, ; FLAV.
JOS. ant. Jud. XVII, -; SVET. Tib. ; DIO CASS. LVII, , a. Come dimostrato da G. MARASCO,
Tiberio e l’esilio degli Ebrei in Sardegna nel  d.C., in A. MASTINO (a cura di), L’Africa romana, VIII,
Sassari , pp. -, i . liberti inviati in Sardegna dovevano essere solo ebrei; è comunque
possibile che alcuni degli isiaci che in virtù del medesimo editto dovettero abbandonare l’Italia fos-
sero andati in Sardegna. Per una sintesi sui culti isiaci nella Sardegna romana cfr. A. GAVINI, I cul-
ti orientali nella Sardegna romana, in A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro
, pp. -.
. MASTINO, Popolazione e classi sociali, cit., pp. -, nota ; LE GLAY, Isis et Sarapis, cit., pp.
-. Sui sacerdotes isiaci in Italia cfr. MALAISE, Les conditions, cit., pp. -.
. Sono note cinque iscrizioni in greco (SEG II,  = SIRIS  = RICIS /, da Gomphoi, I-
II secolo d.C.; ID  = RICIS /, da Delo, II-I secolo a.C.; ID  = RICIS /, da Delo,
II-I secolo a.C.; ID  A I, - e B, - = RICIS /, da Delo, - a.C.; SIRIS  = RICIS
/, da Rodi, probabilmente II secolo a.C.), in alcune delle quali il nome della dea è stato inte-
grato, e altre quattro in latino (CIL VI,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /, da Roma, se-
conda metà del I secolo d.C.; CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /, da Nemi, I se-
colo d.C.; HEp ,  = RICIS /, da Italica, II secolo d.C.; CIL III,  = ILS  = SIRIS
 = RICIS /, da Scarbantia, età adrianea). In due occasioni la dea è invocata nella forma di
Iside-Bubasti, una in greco (SEG XVIII,  = SIRIS  = RICIS /, da Iasos, datata generica-
mente all’epoca romana) e una in latino (CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /, da Ostia,
età adrianea). La grande statuaria, almeno per quanto riguarda l’epoca romana, non sembra essersi
accostata a Bubastis.
. Lo stato di conservazione non eccezionale nel quale si trova la fiaccola scolpita a sinistra del-
l’iscrizione aveva portato M. Le Glay (Isis et Sarapis, cit., p. ) a interpretarla come un volto di Se-
rapide; l’esame autoptico dell’altare permette di confutare la lettura proposta dallo studioso france-
se e considerare ancora valida quella di E. Contu (Porto Torres, cit.) come fiaccola.
situla a sinistra. I due oggetti richiamano Iside e il fratello-sposo Osiride: il pri-
mo  era simbolo del culto della dea  e il secondo  veniva usato per contenere
il latte per le libagioni  o l’acqua del Nilo che per gli Egizi rappresentava il dio
Osiride . È anche vero che nelle statuette che la rappresentano Bastet/Bubastis
ha talvolta in mano il sistro  e la situla ; inoltre, alcuni sistri hanno come coro-
namento del telaio un gatto. La modanatura inferiore, sotto cui si pone lo zoc-
colo, è costituita da un dentello continuo e una gola rovescia. La superficie del-
la base superiore presenta, in corrispondenza del serpente a destra dell’iscrizio-
ne, una svastica graffita; sono inoltre visibili due fori, uno al centro e un altro più
esterno, che termina al di sopra della torcia di destra.
Secondo Erodoto la dea Bubastis corrispondeva alla greca Artemide; il suo
tempio, nell’omonima città egizia, era situato su un’isola e per lei si celebravano
riti legati alla fertilità . Ovidio la definisce sancta e le attribuisce poteri benefi-
ci nei confronti delle partorienti, facendola apparire in sogno a Teletusa insieme
a tutta la famiglia isiaca .
Quanto al culto di Bubastis nell’Occidente romano, sinora è attestato un solo
tempio, menzionato in un’iscrizione rinvenuta nel santuario di Diana a Nemi; il te-
sto riporta un elenco di doni ricevuti dal tempio della dea egizia . Sono note inol-
tre due donne con il titolo di Bubastiaca, una a Roma  e una a Ostia; questo de-
finiva probabilmente le devote alla dea (forse perché avevano ricevuto benefici du-
rante una gravidanza o perché desideravano avere figli), per le quali è stata ipotiz-
zata l’appartenenza a una sorta di sodalitas religiosa. Per quanto riguarda i sa-
cerdotes, oltre a quello turritano è nota una donna, in questo caso sacerdos Buba-
stium (da intendersi probabilmente come “di Iside e Bubasti”). Delle iscrizioni
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. Strumento musicale costituito da un’impugnatura sulla quale si innesta un telaio curvato a
U capovolta e attraversato da sbarrette scorrevoli, solitamente tre o quattro, con le estremità ripie-
gate; scuotendolo, il suono veniva prodotto dall’urto reciproco delle asticelle tra loro e di tutte con-
tro il telaio. Cfr. T. TIBILETTI, Il sistro, in E. A. ARSLAN (a cura di), Iside. Il mito, il mistero, la magia.
Catalogo della mostra, Milano,  febbraio- giugno , Milano , pp. -.
. MALAISE, Les conditions, cit., p. .
. Secchio metallico che, nel rituale isiaco, presenta il fondo solitamente emisferico e la super-
ficie esterna spesso decorata da motivi religiosi.
. Cfr. APUL. met. XI, : aureum vasculum in modum papillae rotundum, de quo lacte libabat.
La forma mammellare non era dunque casuale.
. Sull’importanza che l’acqua rivestiva negli isei cfr. R. WILD, Water in the Cultic Worship of
Isis and Sarapis, Leiden , in particolare pp. -.
. F. DUNAND, s.v. Boubastis, in LIMC III, , München-Zürich , p. , nn. -.
. In questo caso sarebbe chiaro il rapporto fra il latte e Bubastis, protettrice delle partorienti.
. HDT. II, - e .
. OV. met. IX, .
. CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /. Il fatto che l’iscrizione sia stata tro-
vata all’interno del tempio di Diana non fa altro che confermare l’identificazione con Artemide che
Erodoto dà della dea egizia: cfr. M. MALAISE, Iside ellenistica, in ARSLAN (a cura di), Iside, cit., p. .
Sulla dedica cfr. G. GHINI, Dedica a Iside e Bubasti dal santuario di Diana Nemorense, ivi, pp. -.
. CIL VI,  =  = SIRIS  = RICIS /.
. CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /.
. MALAISE, Les conditions, cit., p. . Bubastiaca potrebbe anche indicare un livello di iniziazio-
ne al culto di Bubastis o un grado di sacerdozio (cfr. RICIS, p. ) forse inferiore a quello di sacerdos.
. CIL VI,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /. M. Malaise (Documents, cit., pp. -),
probabilmente rifacendosi a questo esempio, integra nell’iscrizione turritana il nome della dea con
latine che menzionano la dea, due sono funerarie , una amministrativa  e quat-
tro dedicatorie ; in esse compaiono quattro uomini (un sacerdote, un devoto, e
due in qualità di mariti che ricordano le mogli defunte, una sacerdotessa e una
Bubastiaca) e quattro donne (una sacerdotessa, una devota e due con il titolo di
Bubastiaca). Aperto anche agli uomini, il culto di Bubastis era probabilmente più
sentito in ambito femminile. Il numero delle iscrizioni è esiguo; quattro su sette
sono nel Lazio (due a Roma e due nel Latium vetus) e le altre tre sono in Baeti-
ca, Pannonia Superior e Sardinia .
Il culto della dea egizia si diffuse nell’Occidente romano probabilmente da
Roma e dalla Campania; se le datazioni che sono state proposte per le altre iscri-
zioni sono valide quella turritana, l’unica datata ad annum, è verosimilmente la
più antica fra le latine .
Si è detto dell’importanza dell’acqua, elemento che ricordava il Nilo, nelle
celebrazioni isiache . La ricerca compiuta da Iside dei frammenti del corpo di
Osiride lungo il fiume e nel mare aperto con un’imbarcazione ha fatto sì che la
dea diventasse protettrice della navigazione. L’importanza di questo aspetto è
rappresentata anche dal fatto che alcune imbarcazioni a uso commerciale ne
portassero il nome: è il caso, ad esempio, dell’Isis Giminiana che compare su un
affresco rinvenuto in una tomba della necropoli lungo la via Laurentina a
Ostia ; l’attributo dopo il nome era evidentemente necessario per non confon-
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la desinenza -um. Un sacerdote è noto anche in un testo greco da Rodi datato al II secolo a.C. (SIRIS
 = RICIS /).
. CIL VI,  = ILS  = SIRIS  = RICIS / e CIL VI,  =  = SIRIS  =
RICIS / (II secolo d.C.).
. CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /, da Nemi.
. ELSard B  = RICIS /, da Turris Libisonis; CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  =
RICIS /, da Ostia; HEp ,  = RICIS /, da Italica; CIL III,  = ILS  = SIRIS
 = RICIS /, da Scarbantia.
. Solo l’epigrafe italicense qualifica la dea con un attributo: Bubastis è infatti ricordata come
dominula, per definirne la condizione rispetto a Isis domina, che nello stesso iseo era ricordata in un
altro testo (HEp ,  = RICIS /).
. Per l’elenco completo delle iscrizioni e per le relative datazioni cfr. supra, nota . Solo l’i-
scrizione di Nemi, per la quale è stata proposta una datazione generica al I secolo d.C., potrebbe es-
sere anteriore.
. Di notevole rilievo è la statua di sacerdote isiaco (databile a età adrianea), rinvenuta a Ka-
rales e conservata nel museo di Sant’Eulalia, che porta in processione l’Osiride-canopo, vaso che
conteneva l’acqua sacra del fiume egizio: cfr. D. MUREDDU, I culti a Karales in epoca romana, in SPA-
NU (a cura di), Insulae Christi, cit., pp. - e fig. . Il ministro del culto tiene l’hydreion, con gran-
de rispetto, con le mani coperte dal mantello per non avere un contatto diretto con l’oggetto di gran-
de valenza sacrale. Cfr. PLUT. mor. b, secondo cui l’hydreion apre il corteo isiaco; CLEM. AL. strom.
VI, , , che definisce “profeta” il capo del tempio egizio che porta in processione un’urna tenen-
dola al petto; APUL. met. XI, , in cui un sacerdote porta sul grembo l’effige del dio supremo. Alcu-
ni esemplari di statue analoghe a quella caralitana sono stati rinvenuti ad esempio a Beneventum e
nel porto di Alessandria d’Egitto: R. PIRELLI, Statua di sacerdote recante Canopo, in ARSLAN (a cura
di), Iside, cit., pp. , n. V. e , n. V.; F. DUNAND, Prêtre portant dans ses mains voilées un
«Osiris-Canope», in G. GODDIO (éd.), Alexandrie. Les quartiers royaux submergés, London , pp.
-. Per le rappresentazioni di questo genere di sacerdote cfr. MALAISE, Les conditions, cit., pp.
-; WILD, Water, cit., p.  e tav. XVIII; R. MERKELBACH, Isis regina-Zeus Sarapis. Die griechich-
ägyptische Religion nach den Quellen dargestellt, Stuttgart-Leipzig , p. , tav. LXXII; C. COZZO-
LINO, Bicchiere con scena di culto isiaco, in ARSLAN (a cura di), Iside, cit., p. , n. V..
. CIL XIV,  = SIRIS  = RICIS /.
derla con le varie navi che erano dedicate alla dea . Inoltre una delle cerimonie
principali del culto di Iside era il Navigium Isidis che si celebrava il  marzo e se-
gnava la riapertura della navigazione . Anche i ceppi d’ancora in piombo veni-
vano affidati alla protezione di Iside; alcuni esemplari sono stati rinvenuti in Sar-
degna, nel golfo di Cagliari .
Nel , nell’area delle terme centrali di Turris Libisonis è stato rinvenuto
un donarium (di forma parallelepipeda) dedicato a seguito di un voto a Iside-
Thermouthis , protettrice delle messi ma anche dei naviganti; il dedicante,
Cnaeus Cornelius Cladus, potrebbe essere scampato a un naufragio e aver deci-
so successivamente di onorare la dea alla quale doveva essersi votato . L’ara (da-
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. M. FLORIANI SQUARCIAPINO, I culti orientali ad Ostia, Leiden , p. ; M. MALAISE, In-
ventaire préliminaire des documents égyptiens découverts en Italie, Leiden , p. , n. ; ID., Les
conditions, cit., p. . Isis è anche il nome della grande nave granaria alla fonda nel porto del Pireo
che Luciano descrive per bocca di Samippos, l’interlocutore del proprio alter ego Lycinos (nav. ).
. Nelle Metamorfosi di Apuleio (XI, ) la stessa Iside spiega al protagonista Lucio che nel gior-
no in cui le tempeste dell’inverno sono ormai finite e il mare è tornato a essere navigabile i suoi sa-
cerdoti le offrono un’imbarcazione per propiziare la navigazione della stagione che si apre. In un
passo successivo (XI, ) Lucio vede la processione del Navigium Isidis e nota che un sacerdote tie-
ne una lucerna dorata a forma di barca. Sulla cerimonia cfr. MALAISE, Les conditions, cit., pp. -.
. Uno è stato rinvenuto nell’area dell’odierna darsena, l’altro a occidente dell’isola dei Cavo-
li: cfr. P. A. GIANFROTTA, Note di epigrafia “marittima”. Aggiornamenti su tappi d’anfora, ceppi d’an-
cora e altro, in C. NICOLET, S. PANCIERA (a cura di), Epigrafia della produzione e della distribuzione,
Roma , p. ; R. ZUCCA, I porti della Sardinia e della Corsica, in G. LAUDIZI, C. MARANGIO (a
cura di), Porti, approdi e linee di rotta nel Mediterraneo antico, Lecce , p. ; ID., Insulae Sardi-
niae et Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , p.  e fig.
; P. G. SPANU, R. ZUCCA, Il patrimonio archeologico sommerso della Sardegna, in A. MASTINO, P. G.
SPANU, R. ZUCCA, Mare Sardum. Merci, mercati e scambi marittimi della Sardegna antica, Roma ,
pp. - e , nn.  e .
. AE ,  = SIRIS  = ILSard I,  = ELSard A  = RICIS /: Cn(aeus) Cornelius /
Cladus I(sidi) v(otum) s(olvit). Cfr. V. TRAN TAM TINH, s.v. Isis, in LIMC V, , München-Zürich , p.
, n. ; A. TARAMELLI, Sardinia. Porto Torres. Inscrizioni romane rinvenute nei lavori ferroviarii ed
edilizii nell’area dell’antica Turris Lybissonis, «NSA», , pp. -, figg. -; P. MINGAZZINI, Quattro
marmi del “Museo Sanna” provenienti da Turris, «SS», XII-XIII, , -, pp. -, tavv. I-III; G. SOT-
GIU, Culti e divinità nella Sardegna romana attraverso le iscrizioni, «SS», XII-XIII, , -, pp. -;
MALAISE, Inventaire, cit., p. ; ROWLAND JR., Isis in Roman Sardinia, cit., pp. -; G. CLERC, Isis-
Sothis dans le monde romain, in DE BOER, EDRIDGE (éds.), Hommages, cit., pp. -; G. PESCE, Il li-
bro delle sfingi. Il culto dei massimi dèi dell’Egitto in Sardegna, Cagliari , p. , figg.  e -; ROW-
LAND JR., I ritrovamenti, cit., pp. -; LE GLAY, Isis et Sarapis, cit., pp. , -, , note , -;
MASTINO, Popolazione e classi sociali, cit., p. , nota ; MELONI, La Sardegna, cit., pp.  e ; MO-
RA, Prosopografia, cit., p. , n. ; C. RICCI, Ara di C. Cornelius Cladus, in ARSLAN (a cura di), Iside,
cit., pp. -, n. IV.; Z. KISS, Le dieu-crocodile égyptien dans l’Italie romaine, in N. BONACASA, M. C.
NARO, E. C. PORTALE, A. TULLIO (a cura di), L’Egitto in Italia dall’Antichità al Medioevo. Atti del III
Congresso internazionale italo-egiziano (Roma CNR-Pompei, - novembre 	), Roma , pp. -
e fig. ; BRICAULT, Atlas, cit., pp. -; ZUCCA, I culti, cit., p. , fig. ; MALAISE, Pour une terminolo-
gie, cit., p. ; cfr. infine il contributo di Angela Donati in questo stesso volume. Su Iside-Thermouthis
cfr. G. DESCHENES, Isis-Thermouthis: à propos d’une statuette dans la collection du professeur M. J. Ver-
maseren, in DE BOER, EDRIDGE (éds.), Hommages, cit., pp. -, tav. XLVII-LIII; M. MALAISE, Ciste et
hydrie, symboles isiaques de la puissance et de la présence d’Osiris, in J. RIES (éd.), Le symbolisme dans
le culte des grandes religions, Louvain-la-Neuve , pp. -; MALAISE, Pour une terminologie, cit., pp.
-. In Italia la gens Cornelia è attestata in ambito isiaco da altre quattro iscrizioni: CIL VI,  =
 = SIRIS  = RICIS / e CIL VI,  = ILS  = SIRIS  = RICIS /, da Roma;
EE VII,  = CIL XIV,  = ILS  = SIRIS  = RICIS / e CIL XIV,  = SIRIS  = RICIS
/, da Ostia.
. A. MASTINO, C. VISMARA, Turris Libisonis, Sassari , p. .
tabile tra la metà del I secolo d.C. e l’età adrianea), di forma parallelepipeda, è
in marmo bianco a grana fine ed è costituita da un dado con cornici modanate
in alto e in basso. Il coronamento, parzialmente tagliato, è caratterizzato in cor-
rispondenza del lato anteriore da due volute desinenti lateralmente in due pul-
vini, decorati internamente da rosette; il motivo decorativo è ripetuto anche nel
retro del pezzo. La modanatura di transizione tra il coronamento ed il dado, in
parte scheggiata, è costituita da una gola diritta, un dentello continuo ed una go-
la rovescia. Il dado centrale presenta tre lati decorati a rilievo ed uno, il retro,
privo di decorazione. La superficie principale reca al centro una figura femmi-
nile anguipede che rappresenta la dea, di profilo a destra, con un fiore di loto
sul capo, parzialmente abrasa in corrispondenza del busto; la coda si avvolge a
doppia spirale. Le braccia non sono conservate. Nella parte superiore del cam-
po è un’iscrizione, parzialmente interrotta dal rilievo. Nel lato destro è raffigu-
rato di profilo a destra il coccodrillo Souchos, animale tipico del Nilo e simbolo
dell’Egitto; nel mito di Iside raccontato da Plutarco si dice che chi naviga sul fiu-
me su barche di papiro come fece la dea non viene attaccato dai coccodrilli .
Sul lato sinistro è invece il cane Sothis, di profilo a sinistra con la zampa ante-
riore destra sollevata; rappresentava Sirius della costellazione del Cane che, do-
po circa due mesi di assenza dal firmamento, ricompariva in corrispondenza del-
l’inizio della piena del Nilo, intorno al  luglio del calendario giuliano . En-
trambi gli animali recano sulla testa un fiore di loto, poggiano su un piano irre-
golare che allude al terreno e sono rivolti verso la fronte dell’ara. La modanatu-
ra inferiore, immediatamente al di sopra dello zoccolo, è composta da un den-
tello continuo, un ovolo liscio, un dentello continuo, un quarto di cerchio, un
dentello continuo e un tondino. In generale, il richiamo a Iside in un momento
di difficoltà legato alla navigazione è dovuto al fatto che la stessa dea dovette pe-
regrinare a lungo sulle acque, con molti problemi, per ritrovare il marito .
Tornando invece all’iscrizione, è probabile che il nome della dea sia riportato
solo tramite l’iniziale perché chiunque avrebbe comunque capito, grazie al sup-
porto iconografico, che la divinità destinataria del ringraziamento era Iside; meno
probabile è che si tratti di una remora da parte di un iniziato a nominare la dea.
Nei pressi di Castelsardo è stata rinvenuta un’epigrafe  che ricorda la co-
struzione di un sacello dedicato a Iside da due fratelli, Quintus Fufius Celsus e
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. PLUT. mor. a. Su Sobek/Souchos cfr. MALAISE, Pour une terminologie, cit., pp. -.
. PLUT. mor. c. Cfr. CLERC, Isis-Sothis, cit., pp. -; MALAISE, Iside ellenistica, cit., p. ;
P. SCARPI, Le religioni dei misteri, vol. II, Samotracia, Andania, Iside, Cibele e Attis, Mitraismo, Mi-
lano , p. , n. G. Esiste anche la possibilità che il cane non rappresenti Sothis ma Anubis, il
dio imbalsamatore normalmente rappresentato con il corpo umano e la testa di cane. Questa in-
terpretazione, già proposta da A. Taramelli (Sardinia, cit., p. ) e da M. Malaise (Documents, cit.,
pp. -), che rivedeva una propria precedente ipotesi (Inventaire, cit., p. ), è ora accolta anche
da L. Bricault (RICIS /).
. Cfr. per il rapporto fra Iside, il coccodrillo e il serpente l’affresco pompeiano con Io a Ca-
nopo ricevuta da Iside in V. SAMPAOLO, Io a Canopo, in DE CARO (a cura di), Egittomania, cit., p.
, n. II..
. CIL X,  = ILSard I,  = SIRIS  = RICIS /: [Isidi] / [Q(uintus) Fufius P]ro/[cu-
lus] (et) Q(uintus) Fu/[fius] Cels[u]s / [f(ecerunt) aed]em a [solo]. Cfr. E. BENETTI, Antica villa ro-
mana tra Sorso e Castelsardo, «La Nuova Sardegna», - gennaio , pp. -; SOTGIU, Culti, cit.,
Quintus Fufius Proculus. L’identificazione ormai quasi certa del territorio di Ca-
stelsardo con quello dell’antica Tibula  permette di ubicare in questo centro, e
non a Turris Libisonis, il tempio. Non si può escludere che il culto di Iside sia
giunto a Tibula tramite Turris Libisonis, dove la ricchezza e la precocità delle at-
testazioni di divinità egizie potrebbero aver portato a una loro espansione nelle
aree limitrofe. La lastra marmorea venne trovata reimpiegata in una casa di cam-
pagna. È oggi impossibile identificare nelle vicinanze del luogo in cui l’iscrizione
è stata rinvenuta l’edificio da essa menzionato; è stato per questo ipotizzato che
si trattasse di un sacello campestre in relazione con i ruderi di una villa romana
poco distanti. Questo testo ci informa sulla costruzione «dalle fondamenta» di un
edificio votato a Iside e confermerebbe che in Sardegna il culto delle divinità egi-
zie era diffuso non solo nelle grandi città ma anche nei centri minori.
Dall’antica Karales proviene una duplice corona dell’Alto e del Basso Egit-
to (pschent) in steatite verde che costituiva il copricapo di una statuetta di divi-
nità egizia . Nella parte bassa del diadema si conserva la sommità della testa di
un serpente urèo che ornava lo pschent. Al centro si trova l’iscrizione, graffita su
quattro linee . L’oggetto presenta una frattura in corrispondenza del corona-
mento e alla base, dove finiva la testa della divinità cui apparteneva l’insegna re-
gale. Lo pschent era tipico dei faraoni e di alcune divinità, tra le quali Horus, ed
è molto probabile che il frammento facesse parte di una rappresentazione del
giovane figlio di Iside. Gli studi petrografici hanno permesso di affermare che la
steatite non è sarda; è possibile quindi che la statuetta sia giunta in Sardegna pri-
va dell’iscrizione e che solo nell’isola sia stato graffito il testo. Il dedicante Au-
lus Vitellius Urbanus, probabilmente un liberto dell’imperatore Vitellio, rico-
priva un sacerdozio pubblico; visto il ruolo che ricopriva, si deve supporre che
la dedica sia stata eseguita in un periodo nel quale i culti alessandrini godevano
di un particolare favore.
Due epigrafi funerarie riportano due nomi teofori, Isias e Isius: nel primo ca-
so, da Pirri, Isias è una defunta, di probabile origine servile, ricordata dai figli;
nel secondo, da Sulci, Isius è un liberto che con il proprio padre ricorda la madre.
I CULTI ISIACI NELLA SARDEGNA ROMANA: LE ISCRIZIONI LATINE 
p. ; G. CHELO, Castelsardo. Tomba romana in località «Lu Rumasinu», «NSA», , p. ; MA-
LAISE, Inventaire, cit., p. ; MELONI, La Sardegna, cit., p. ; MORA, Prosopografia, cit., p. , nn.
-; P. MELIS, Antichità romane del territorio di Castelsardo (Sassari), «ASSard», XXXVII, , pp.
-, fig. ; BRICAULT, Atlas, cit., pp. -.
. MELIS, Antichità romane, cit., pp.  e -; R. ZUCCA, Gli oppida e i populi della Sardinia,
in MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, cit., pp. -.
. BENETTI, Antica villa, cit., p. .
. Fu rinvenuta nell’odierno Orto botanico, presso le rovine dell’anfiteatro, alla fine dell’Ot-
tocento.
. ILSard I,  = SIRIS  = RICIS / = ELSard A : A(ulus) Vitellius / Urbanus d(ono)
d(edit) / mag(istrorum) Augusta(lium) / ministe[r]. Cfr. MALAISE, Inventaire, cit., p.  e MORA, Pro-
sopografia, cit., p. , n. .
. CIL X, : D(is) M(anibus) / ENI Isiadi matri / fecerunt bene / merenti an/nos vixit XXXII.
Cfr. G. SPANO, Iscrizioni latine, «BAS», I, , p.  e MALAISE, Inventaire, cit., p. . La donna po-
trebbe aver ricevuto questo nome non solo dai genitori, ma anche dal proprio patrono; cfr. ID., Les
conditions, cit., pp. - e .
. AE , : Diis / Manibus / [Po]mpeiae Rhodineti / [Hy]ginus coniugi et [---] / [---] L(ucii)
l(ibertus) Isius matr[i ---] / [---]+ fec[erunt]. Cfr. G. SOTGIU, Iscrizioni latine di S. Antioco (Sulci), in
Può essere interessante ricordare il ritrovamento in Sardegna di alcune lucerne
con il bollo di fabbrica di Annius Serapidorus, famoso ceramista dell’agro ostien-
se con un cognomen teoforo, la cui officina, attiva tra il II e il III secolo d.C., pro-
dusse anche esemplari i cui dischi recavano immagini isiache.
Per concludere, si deve menzionare un’altra iscrizione che è stata rinvenu-
ta nell’isola di Sant’Antioco, pertinente quindi all’antica Sulci, che ricorda il re-
stauro eseguito dal liberto Marcus Porcius Primigenius di un tempio consacra-
to a Iside e Serapide ; l’atto evergetico avvenne in occasione della designazio-
ne a quattuorviri aedilicia potestate di Marcus Porcius Felix e Marcus Porcius Im-
petratus. La lastra fu scoperta nel  a poca distanza dai resti di una struttura
 ALBERTO GAVINI
V. SANTONI (a cura di), Carbonia e il Sulcis. Archeologia e territorio, Oristano , p. , n.  e ZUC-
CA, Insulae Sardiniae, cit., pp.  e -, n. ; cfr. anche il contributo di Francesca Cenerini in que-
sto stesso volume. Il cognomen teoforo del liberto (cfr. per casi analoghi MALAISE, Les conditions, cit.,
pp. - e ) indicherebbe la sua appartenenza a una famiglia devota a Iside. Di un certo interesse è
anche il nomen della defunta, Pompeia, appartenente a una gens ben attestata a Sant’Antioco per i
buoni rapporti che gli abitanti di Sulci intrattennero con i sostenitori di Pompeo Magno nel corso
della guerra civile contro Cesare. Sui teofori isiaci cfr. anche MALAISE, Inventaire, cit., pp. -.
. A. SANCIU, Lucerne con bolli di fabbrica dal porto di Olbia, in M. KHANOUSSI, P. RUGGERI,
C. VISMARA (a cura di), L’Africa romana, XIV, Roma , pp. - e , figg.  e , tavv. I-II.
. Cfr. ad esempio C. COMPOSTELLA, Lucerna con ansa ornata dai busti di Iside e Serapide, in
ARSLAN (a cura di), Iside, cit., p. , n. IV..
. CIL X,  = SIRIS  = RICIS / = AE , : Templ(um) Isis et Serap(is) cu[m]
/ signis et ornam(entis) et area / ob honor(em) MM(arcorum) Porc(iorum) Felicis / et Impetrati f(ra-
trum) IIIIv(irorum) a(edilicia) p(otestate) de[s(ignatorum)] / M(arcus) Porc(ius) M(arci) l(ibertus) Pri-
mig[enius] / mag(ister) Lar(um) Aug(ustorum) r[estituit]. Cfr. C. GAZZERA, Di un decreto di patro-
nato e clientela della colonia Giulia Augusta Usellis e di alcune altre antichità della Sardegna, «Me-
morie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Classe di scienze morali», XXXV, , p. ; A. DE
LA MARMORA, Itinéraire de l’île de Sardaigne, I, Torino , p. ; SOTGIU, Culti, cit., p. ; MA-
LAISE, Inventaire, cit., pp. -; G. SOTGIU, La civiltà romana. L’epigrafia, in V. SANTONI (a cura di),
Il Museo archeologico nazionale di Cagliari, Sassari , p. ; MELONI, La Sardegna, cit., p. ; MO-
RA, Prosopografia, cit., p. , nn. -; R. ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Cor-
sicae: il contributo delle fonti letterarie ed epigrafiche, in A. MASTINO, P. RUGGERI (a cura di), L’Afri-
ca romana, X, Sassari , p.  e , tav. IX; BRICAULT, Atlas, cit., pp. -; ZUCCA, I culti, cit., p.
, fig. ; ZUCCA, Insulae Sardiniae, cit., pp. - e -, n. ; H. M. COTTON, W. ECK, Lateinische
Inscriften aus der Ustinov Collection in Oslo und ein Opistograph mit der damnatio memoriae des Kai-
sers Probus, in L. RUSCU, C. CIONGRADI, R. ARDEVAN, C. ROMAN, C. GA˘ZDAC (eds.), Orbis Antiquus.
Studia in honorem Ioannis Pisonis, Cluj-Napoca , pp. -; cfr. anche il contributo di France-
sca Cenerini in questo stesso volume. Le forme in genitivo Isis/Isidis e Serapis/Serapidis sono atte-
state rispettivamente quattro volte (più una in cui il testo è stato integrato e una in cui è scritto Isiis)
contro cinquantuno (più quattro integrate) e dieci (più una integrata) contro una; le forme analoghe
in greco si trovano le prime una volta contro trentuno (più sette integrate), le seconde due contro
ventuno (più due integrate): cfr. RICIS, pp. -. Le forme Sarapis/Sarapidis sono note in un caso
contro due; in greco non si trova mai la prima forma, mentre la seconda è attestata sessantaquattro
volte (più diciannove ricostruite). Per il dativo le forme Isi/Isidi e Serapi/Serapidi sono attestate ri-
spettivamente le prime ventisette volte (più tre in cui è scritto Isiis) contro quarantacinque (più quat-
tro volte in cui il testo è stato integrato), le seconde quarantacinque (più sedici ricostruite) contro
dieci (più sette ricostruite). A questo punto possiamo dire che nel caso della forma Serapis l’iscri-
zione presenta la più comune, nel caso di Isis la meno diffusa. Per ciò che riguarda la linea , la scel-
ta dell’integrazione f(ratrum) dipende dal fatto che i due personaggi sembrano ricordati come fra-
telli che hanno ricevuto lo stesso onore e che Marcus Porcius Primigenius sia liberto di uno di loro;
l’altra possibilità sarebbe integrare con f(iliorum), a sottolineare la loro posizione rispetto a Marcus
Porcius Primigenius, che sarebbe in questo caso liberto di un Marcus qui non menzionato; una terza
soluzione potrebbe essere f(ilii), con Impetratus che sarebbe in questo caso figlio di Felix.
identificabile forse con il tempio, la cui posizione di fronte al mare aveva sicu-
ramente un legame con la cerimonia del Navigium Isidis e con il ruolo di Iside
protettrice della navigazione in generale; al Museo archeologico di Cagliari è
conservata una copia eseguita e donata da Alberto Della Marmora, mentre l’o-
riginale si trova attualmente al Museo di Oslo. I motivi di interesse del testo so-
no molteplici, a partire dall’ufficialità della condivisione fra le due divinità di
uno stesso sacello . Il restauro di cui l’epigrafe dà notizia è completo, in quan-
to investe non solo l’edificio, ma anche i suoi arredi e l’area circostante. Inoltre,
il fatto che la restitutio sia avvenuta probabilmente nel II secolo d.C. può far pen-
sare che il monumento esistesse almeno dalla metà del I secolo d.C. e che nella
città si trovasse un certo numero di adepti al culto isiaco. È importante poi il fat-
to che il liberto Primigenio vivesse in un’età in cui la sua carica pubblica di sa-
cerdote dei Lares Augusti non gli impediva di occuparsi della ricostruzione del
tempio degli dei alessandrini. È molto probabile che la somma necessaria alla ri-
costruzione fosse stata versata dai due futuri quattuorviri e che Primigenio si fos-
se occupato della realizzazione dei lavori .
La presenza di almeno due templi, documentati epigraficamente a Sulci e a Ti-
bula, e la concreta possibilità che ne esistessero uno a Turris Libisonis e almeno
uno a Karales (data la quantità di reperti e la qualità di alcuni di essi) dimostra-
no che la “famiglia isiaca” era ben radicata nell’isola; è attestato un solo compo-
nente del clero, che ha la qualifica di sacerdos, ma sono noti anche alcuni isiaci
che ricoprivano cariche sacerdotali pubbliche . La penetrazione del culto nel
tessuto sociale è testimoniata dalla presenza di due nomi teofori per un uomo
(ricordato come liberto) e una donna; gli altri otto personaggi menzionati nelle
iscrizioni sono tutti di sesso maschile.
La diffusione del culto di Iside in Sardegna sembra aver avuto luogo spe-
cialmente nelle città costiere (Karales, Turris Libisonis, Tibula, Sulci); i rapporti
attestati con le città campane e con Ostia rappresentano una chiara spiegazione
di questo tipo di concentrazione delle testimonianze isiache nell’isola. Non solo
per i commercianti, ma anche per gli stranieri in generale che arrivavano sulle
coste sarde era importante trovare luoghi di culto in cui poter rivolgere pre-
ghiera a Iside. Le statue isiache sono infatti state ritrovate tutte a Karales, uno
dei principali porti della Sardegna antica, in varie zone della città . Per quanto
riguarda le statuette, esse provengono sia dai siti litoranei sia da zone dell’inter-
no; ciò potrebbe indicare che accompagnavano, in qualche modo, i devoti nei
loro spostamenti nei territori in cui non si trovavano edifici di culto.
I CULTI ISIACI NELLA SARDEGNA ROMANA: LE ISCRIZIONI LATINE 
. La formula templum Isis et Serapis è attestata solo in un altro caso a Nemausus, in Gallia
Narbonensis: CIL XII,  = SIRIS  = RICIS /.
. ZUCCA, Insulae Sardiniae, cit., pp. -.
. Si tratta di un mag(ister) dei Lar(es) Aug(usti) e di un ministe[r] dei mag(istri) augusta(les).
. Per questo motivo si tende da tempo a ipotizzare la presenza in città di due luoghi sacri al-





Delle circa settanta iscrizioni latine censite per il territorio di Sant’Antioco, la
romana Sulci, note da tradizione o conservate direttamente , attualmente sol-
tanto dieci, di cui due monumentali, sono custodite nel lapidario del nuovo Mu-
seo archeologico comunale di Sant’Antioco . Questo numero, però, è destinato
ad aumentare, perché, grazie all’interessamento del dott. Paolo Bernardini, di-
rettore del Museo nazionale di Cagliari, per almeno altre dieci pietre è già stata
avviata la pratica di trasferimento nel Museo sulcitano dai depositi della So-
printendenza archeologica di Cagliari.
In particolare, si tratta di monumenti studiati e pubblicati da Giovanna Sot-
giu nelle Iscrizioni latine della Sardegna . Tra i più significativi c’è una dedica dei
Sulcitani all’imperatore Adriano, rinvenuta nel  in località Su Narboni e da-
tabile, sulla base della titolatura imperiale, al  d.C. . Questa zona è già stata
identificata dagli archeologi  come area forense ed è attigua al cosiddetto Cro-
nicario, dove durante i mesi di giugno e luglio , come di consueto, è stata
effettuata una campagna di scavo sotto l’egida del Dipartimento di Storia del-
l’Università di Sassari. La monumentalità dell’area è già stata ampiamente rico-
nosciuta anche sulla base di rinvenimenti di alcune statue di personaggi appar-
tenenti alla corte imperiale (Tiberio, Claudio, Druso Minore, conservate nel Mu-
seo di Cagliari). Sono stati rinvenuti anche frammenti di iscrizioni, in partico-
lare alcuni attribuibili all’imperatore Claudio, studiati da Marcella Bonello che,
come è noto, ipotizza che questo imperatore abbia concesso a Sulci lo statuto di
municipium civium Romanorum. Da questa area dovrebbe provenire anche la
. F. PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE delle iscrizioni latine della Sardegna, con la collaborazio-
ne di C. CAZZONA, P. FLORIS, D. SANNA, R. SANNA, E. UGHI, Cagliari , pp. -, nn. -.
. Nei magazzini del museo sono conservati altri quattro frammenti che conservano poche let-
tere incise, di natura non determinabile.
. G. SOTGIU, Iscrizioni latine della Sardegna, Padova , pp. -, n. , , n. , -, nn. -,
-, nn. -, cui sono da aggiungere CIL X,  (copia) e .
. Ivi, pp. -, n. ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -, n. ; R. ZUCCA, Insu-
lae Sardiniae et Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , pp.
-, n. .
. C. TRONCHETTI, S. Antioco, Sassari , pp. -.
. S. ANGIOLILLO, La civiltà romana. La produzione artistica e la gioielleria, in V. SANTONI (a cu-
ra di), Il Museo archeologico nazionale di Cagliari, Sassari , pp. -.
. M. BONELLO LAI, Sulla data della concessione della municipalità a Sulci, in Sardinia antiqua. Stu-
di in onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari , pp. -.
grande iscrizione in onore dello stesso Claudio, databile al  d.C., rinvenuta in
tre frammenti, uno in località Sa Barra, evidentemente reimpiegato nell’edificio
della supposta chiesa di Santa Isandra, e due presso il ponte della vicina località
di Santa Caterina. L’iscrizione monumentale ricordava in particolare l’inaugu-
razione di un horologium da parte del sulcitano L. Aemilius Saturninus .
Di prossima acquisizione è anche la lastra sepolcrale degli Antonii, rinvenu-
ta nell’antica via di Sa Trinidadi, e quella di Gargilia Gemella , ricomposta da
più frammenti, già appartenente alla collezione privata Schiff, assieme ad altre
iscrizioni provenienti dal territorio sulcitano, alcune delle quali ugualmente in at-
tesa di essere trasferite al Museo di Sant’Antioco. La composizione della famiglia
di Gargilia Gemella non è del tutto chiara. I titolari del sepolcro dovrebbero es-
sere un personaggio maschile, il cui nome doveva trovarsi nella parte superiore
della pietra, oggi perduta, e Gargilia Gemella, di nascita libera, come si evince dal
suo patronimico, L. f. Il rapporto tra i due è definito dalle parole coniux e domi-
na sua. Chi materialmente fa la dedica (fecerunt) sono quattro personaggi che ri-
cordano la madre karissima, presumibilmente la stessa Gargilia Gemella. Si trat-
ta di Felix, Senecio, Docimus e Quinta, che dovrebbero avere come gentilizio Pom-
peius, trascritto al plurale alla fine della seconda superstite linea di scrittura. Evi-
dentemente sono i figli di Gargilia Gemella, sia che si interpreti la l dell’inizio del-
la linea  come l(iberi), figli appunto, oppure come abbreviazione del praenomen
Lucius, da intendersi comune ai tre figli maschi. Ciò che non è chiaro è se la pa-
rola domina appartenga al linguaggio degli affetti, già proprio dei poeti che de-
scrivevano le loro pene d’amore, oppure, come io riterrei più probabile, abbia un
ben preciso valore giuridico, indicando un rapporto di servitù tra il marito e la
moglie. Quindi, a livello di ipotesi, i figli potrebbero essere soltanto della donna
che, non dimentichiamo, è di nascita libera, nati da una precedente unione con
un Pompeo. Attilio Mastino  ha convincentemente sostenuto l’ipotesi che Pom-
peo Magno o i suoi figli abbiano concesso ad alcuni abitanti di Sulci la cittadi-
nanza romana a titolo individuale per premiarli per l’atteggiamento filopompeia-
no durante la guerra civile vinta da Cesare, cosa che spiegherebbe la durezza del-
la punizione inflitta da Cesare ai Sulcitani. In effetti i Pompeii sono la gens più at-
testata a Sulci (dieci casi), seguiti dai Cornelii (otto) e dagli Iulii (sette).
Inoltre, arriverà a Sant’Antioco il calco della targa commemorativa della resti-
tutio del templum Isis et Serapis, rinvenuta nel , il cui originale è conservato nel
Museo di Oslo . Il liberto M. Porcius Primigenius, in qualità di magister Larum Au-
 FRANCESCA CENERINI
. CIL X,  + SOTGIU, Iscrizioni latine, cit., pp. -, n. ; BONELLO LAI, Sulla data della con-
cessione, cit., pp. -; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -, n. ; ZUCCA, Insulae Sar-
diniae, cit., p. , n. .
. SOTGIU, Iscrizioni latine, cit., p. , n. ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -,
n. .
. SOTGIU, Iscrizioni latine, cit., pp. -, n. ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -
, n. .
. A. MASTINO, Presentazione del volume «Carbonia e il Sulcis. Archeologia e territorio»,
«QSACO», XIV, , pp. -, in particolare p. .
. CIL X, ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -, n. ; ZUCCA, Insulae Sar-
diniae, cit., pp. -, n. .
gustorum, ristrutturò integralmente il tempio di Iside e Serapide di Sulci, sulla cui
ubicazione gli archeologi non sono concordi. Alberto Ferrero della Marmora ne
aveva identificato ipoteticamente i resti a sud del porto, all’ingresso dell’isola di
Sant’Antioco, congiunta alla terraferma da un ponte . Si tratta di una zona di ap-
prodo che ben si adatterebbe al culto delle due divinità egizie, oggetto di devozio-
ne cosmopolita . L’occasione del restauro del tempio menzionato in questa iscri-
zione fu dovuta ob honor(em), cioè per la designazione dei suoi due figli M. Porcius
Felix e M. Porcius Impetratus al quattuorvirato a(edilicia) p(otestate). Secondo un’al-
tra interpretazione, invece, la abbreviazione F di linea  non va integrata in f(ilio-
rum), bensì in f(ratrum), e quindi Marco Porcio Primigenio sarebbe il liberto che
realizza l’opera in occasione dell’edilità dei due fratelli suoi patroni. Recentemente
questa iscrizione è stata ripresa da Hannah M. Cotton e da Werner Eck , che ne
hanno ricostruito le vicende fino all’attuale conservazione nel Museo di Oslo. Se-
condo l’interpretazione di questi studiosi, M. Porcius Felix è il padre di M. Porcius
Impetratus e insieme hanno rivestito il quattuorvirato quinquennale con potestà
edilizia, funzione ricordata dall’attività del liberto M. Porcius Primigenius.
Parimenti giungerà a Sant’Antioco la parte conservata di un’iscrizione (FIG. )
di un governatore della Sardegna di età severiana (gli anni dovrebbero essere il
/ d.C.), M. Domitius M. f. Tertius, che potrebbe essere proprio di origine
sulcitana . Il governatore è infatti noto da cinque iscrizioni sarde, di cui due rin-
venute a Sant’Antioco . La terza è un milliario  reperito in prossimità di Ma-
comer, relativo alla restitutio della via a Turre: si tratterebbe del milliario di San
Pantaleo con il ° miglio da Turris . La quarta attesta il restauro delle terme
Rufianae di Cagliari . La quinta, rinvenuta a Nora , di cui è superstite solo un
piccolo frammento, ha permesso a Raimondo Zucca di ascrivere con certezza
questo governatore alla tribù Quirina, che è quella di Sulci . Propongo questa
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. A. FERRERO DELLA MARMORA, Itinéraire de l’Ile de Sardaigne, pour faire suite au Voyage en
cette contrée,  voll., Torino , ora disponibile in traduzione italiana a cura di M. G. LONGHI, Iti-
nerario dell’isola di Sardegna, vol. I, Nuoro , pp. -, relative all’identificazione del castello di
Castro con il tempio di Iside e Serapide.
. Cfr. ora il contributo di Alberto Gavini in questo stesso volume.
. H. M. COTTON, W. ECK, Lateinische Inschriften aus der Ustinov Collection in Oslo und ein
Opistograph mit der damnatio memoriae des Kaisers Probus, in L. RUSCU, C. CIONGRADI, R. ARDE-
VAN, C. ROMAN, C. GA˘ZDAC (eds.), Orbis antiquus. Studia in honorem Ioannis Pisonis, Cluj-Napo-
ca , pp. -.
. CIL XI, , su cui cfr. ora F. CENERINI, M. Domitius Tertius, procuratore e prefetto della pro-
vincia di Sardegna: alcune considerazioni, in M. L. CALDELLI, G. L. GREGORI, S. ORLANDI (a cura di),
Epigrafia 
. Atti della XVI Rencontre sur l’épigraphie in onore di Silvio Panciera con altri contribu-
ti di colleghi, allievi e collaboratori, in corso di stampa.
. CIL X,  e AE , a.
. CIL X, .
. Cfr. A. MASTINO, Le strade romane in Sardegna, in ID. (a cura di), Storia della Sardegna an-
tica, Nuoro , pp. -.
. SOTGIU, Iscrizioni latine, cit., pp. -, n. . Cfr. ora F. PORRÀ, Le terme Rufiane: una pos-
sibile identificazione nella Cagliari romana, in A. CORDA (a cura di), Cultus splendore. Studi in ono-
re di Giovanna Sotgiu, Senorbì , pp. -.
. AE ,  = AE , .
. Cfr. R. ZUCCA, Un nuovo procurator provinciae Cyrenarum, in E. CATANI, S. M. MARENGO
(a cura di), La Cirenaica in età antica, Macerata , pp. -.
ricostruzione della carriera del governatore, così come appare da questo fram-
mento di Sant’Antioco, rinvenuto nella parte meridionale della già ricordata area
monumentale di Su Narboni:
M. Do[mitio M(arci) f(ilio) Quiri]=
na (tribu) Terti[o, proc(uratori) Aug(ustorum trium)],
[p]raef(ecto) pr[ov(inciae) Sard(iniae), proc(uratori)]
[p]rov(inciae) My[siae Sup(erioris), proc(uratori)]
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FIGURA 





[trib(uno)] m(ilitum) leg(ionis) [---],
---
Dopo le tres militiae equestri, la prefettura di corte per noi perduta causa la frat-
tura della pietra, il tribunato di legione, il tribunato di coorte miliaria, segue il
comando di vessillazioni, la procuratela della provincia Cyrenarum, quella della
Misia Superiore e, infine, il governo della Sardegna, con il titolo di procurator et
praefectus, di rango ducenario. Perché un governatore sardo in Sardegna, anche
in deroga a disposizioni imperiali più antiche, che non vedevano di buon occhio
l’origine del governatore dai luoghi di governo?  Forse Settimio Severo aveva
bisogno di un governatore di origine locale, che conoscesse bene la zona, per
mettere a frutto un programma di sfruttamento più razionale delle risorse mi-
nerarie del Sulcis-Iglesiente, come è testimoniato dalla presenza di interessi im-
periali in questa stessa area .
Per quanto riguarda le iscrizioni attualmente conservate al Museo di
Sant’Antioco, due sono di carattere monumentale e sono esposte nell’ultima
sala del Museo stesso, quella dedicata all’età romana. La prima (FIG. ) è una
base di statua in dolomia, calcare durissimo e molto difficile da lavorare, il co-
siddetto “marmo di Maladroxia”, con tracce evidenti di infissione dei piedi
della statua stessa sul lato superiore ( ×  × ) . Sulla faccia anteriore so-
no state tracciate in tempi diversi due iscrizioni, una in punico, l’altra in lati-
no, con testo simile, ma non identico. Non si tratta, cioè, di una semplice tra-
duzione. La prima, collocata al centro, è su quattro righe in caratteri neopu-
nici. Nello spazio sovrastante è stata tracciata successivamente un’iscrizione in
caratteri latini, che è un adattamento del testo punico alle istituzioni romane.
In entrambi i testi, autore della dedica è Imilcone, che offre una statua al pa-
dre omonimo. Quest’ultimo aveva precedentemente curato, su incarico delle
autorità locali, la costruzione di un tempio che, dalla dedica in lingua punica,
appare intitolato alla dea vicino-orientale Elat, paredra di El, il dio per anto-
nomasia. Il testo latino, ascrivibile all’età cesariana-augustea, dà un’interpre-
tazione romana (ex senatus consulto) a realtà puniche, istituzionali e culturali,
diverse. Infatti, nel testo punico si parla dei «migliori di Sulkì» (ariscià Sulkì),
ove il locativo richiama chiaramente l’istituzione locale della punica Sulkì. Si
tratta di uno di quei casi che Giorgio Levi Della Vida  chiamava non tradu-
zione, ma, con felice espressione, «travestimento secondo la terminologia ro-
mana», sia pure all’interno di un processo di avanzata romanizzazione della
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. Cfr. DIO CASS. LXXII, , .
. Per una disamina più ampia del problema cfr. CENERINI, M. Domitius Tertius, cit.
. CIL X, ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -, n. ; ZUCCA, Insulae Sar-
diniae, cit., pp. -, n. .
. G. LEVI DELLA VIDA, Magistrature romane e indigene nelle iscrizioni puniche tripolitane, in
Studi in onore di Edoardo Volterra, vol. VI, Milano , pp. -, in particolare p. .
città che, nel giro di poco tempo, sfocerà nella concessione dello statuto di
municipio romano .
L’altra iscrizione monumentale ospitata nel Museo è quella tracciata sulla
faccia inferiore di una soglia che, viste le dimensioni di  cm di larghezza ( ×
 × ), doveva appartenere a un edificio pubblico sulcitano di età punica (FIG. ).
Questa iscrizione, rinvenuta negli anni Novanta durante alcuni lavori stradali
nella zona centrale dell’abitato di Sant’Antioco , è stata donata al Museo dal sig.
Paolo Mocci ed è stata studiata recentemente da Paola Ruggeri . Che si tratti
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. Su questa iscrizione cfr. ora F. CENERINI, L’epigrafia di frontiera: il caso di Sulci punica in età
romana, in M. G. ANGELI BERTINELLI, A. DONATI (a cura di), Epigrafia di confine, confine dell’epi-
grafia. Atti del Colloquio AIEGL-Borghesi , Faenza , pp. -; EAD., Le iscrizioni monu-
mentali, in P. BARTOLONI (a cura di), Il museo archeologico comunale “Ferruccio Barreca” di Sant’An-
tioco, Sassari , pp. -.
. F. PILI, Un flamen Augustalis a Sulci in un’inedita iscrizione latina, Cagliari ; AE ,
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-, n. .
. P. RUGGERI, Il culto imperiale in Sardegna, in MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna an-
tica, cit., pp. -, in particolare pp. -.
FIGURA 
Iscrizione di Himilco.
di un’iscrizione tracciata su di un blocco di reimpiego ce lo dimostra la leggera
concavità della faccia su cui è inciso il testo, nonché l’imperfetta lavorazione del-
la facce del blocco, corrispondenti ai limiti laterali dell’iscrizione stessa . L. Va-
lerius Potitus non dovrebbe essere cittadino di Sulci, in quanto iscritto alla tribù
Ufentina e non alla Quirina . Questo non gli impedisce di essere flamen del cul-
to imperiale e pontefice nel capoluogo sulcitano e di ricoprire altri incarichi di
carattere religioso nel corso del II secolo d.C. Problematica appare in questo te-
sto la menzione della quinquennalitas, vale a dire una funzione rivestita ogni cin-
que anni, che può essere riferita sia alla sfera del sacro (come a mio parere qui
appare più probabile), sia alla più alta carica civica, in questo caso il quattuor-
virato quinquennale di Sulci.
Se si eccettua un frammento di marmo spezzato su tutti i lati, rinvenuto du-
rante i lavori di restauro del pavimento della chiesa parrocchiale, che forse men-
ziona gli dei Apollo e Asclepio ( ×  × ) , le iscrizioni attualmente ospitate
nel Lapidario sono tutte di carattere funerario.
Tra le altre vi è una lastrina di forma irregolare (FIG. ), cui si è adattata in se-
guito l’iscrizione ( ×  × ) . Rinvenuta nell’area della necropoli punica di Is
Pirixeddus, è databile al II-III secolo d.C. È il segnacolo funerario della piccola
Aemilia Urbana, morta a  anni e  giorni, che viene ricordata dalla madre con
inconsolabile rimpianto. Questo testo, sia pure molto povero, a mio parere pre-
senta un grande interesse proprio per il suo incerto adeguamento ai canoni del-
l’epigrafia sepolcrale latina classica, cui evidentemente il committente di questa
iscrizione sepolcrale si voleva adeguare. L’adprecatio agli dei Mani pare inserita in
un secondo momento, si va a capo quando non c’è più spazio, spezzando le pa-
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FIGURA 
Iscrizione di L. Valerius Potitus.
role (ad esempio qu/inque), i dittonghi femminili del dativo mancano o hanno
una forma in ai; alle linee - la parola incomparavit è stata sciolta anche in in-
comparav(ilis) (e)t infelicissime . Va però notato che su questa pietra non c’è nes-
suna abbreviazione e forse il lapicida, non troppo esperto di latino, ha fatto con-
fusione con una forma verbale e ha veramente scritto, sbagliando l’interpretazio-
ne di quello che doveva scrivere, incomparavit, anche se non significa nulla.
Un’altra iscrizione funeraria ( × , × ) (FIG. ) è stata trovata in fram-
menti nel corso degli anni Sessanta nell’area della necropoli romana . Anche
questa si data, su basi paleografiche, tra il II e il III secolo d.C., sia pure con una
scrittura che presenta caratteristiche più legate a un’officina lapidaria. Il picco-
lo monumento ricorda Phoebe (il nomen era riportato nella parte sinistra della
lastrina marmorea, oggi mancante) e fu posto da una persona la cui onomastica
completa è difficilmente ricostruibile, come il preciso rapporto tra le due. L’i-
scrizione dovrebbe essere posta da una Gorge, il cui gentilizio è perduto, alla pa-
trona e madre (secondo l’interpretazione di Giovanna Sotgiu, primo editore di
questo documento)  [be]ne mer<en>ti, anche se, già dall’antichità, a questa pa-
rola mancano una e e una n. Piergiorgio Floris, nella discussione seguita a que-
sta comunicazione, suggerisce che l’iscrizione possa essere stata posta da un’a-
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. G. SOTGIU, Un nuovo carmen epigraphicum e le iscrizioni del Museo di S. Antioco (Sulci),
«Epigraphica», XXXVII, , pp. -, n. .
FIGURA 
Iscrizione di Aemilia Urbana.
lumna. Sullo specchio epigrafico sono ancora visibili le tracce dell’ordinatio oriz-
zontale, vale a dire alcune righe sottilmente incise dal lapicida per mantenere
l’allineamento della scrittura. Si noti anche la funzione decorativa della sigla
f(ecit) s(ibi) p(osteris)q(ue), composta in quadrato.
Anche l’iscrizione di Pompeia Rhodine ( ×  × ) (FIG. )  è stata rinve-
nuta in una fossa vicina alla stessa necropoli e fu posta dal marito e dal figlio.
Lo stato frammentario dell’iscrizione non permette di integrare con certezza
l’onomastica dei dedicanti. Con ogni probabilità il marito ha un simplex nomen,
integrato dall’editore  con [Hy]ginus. Questo perché, a mio parere, l’impagi-
nato dell’iscrizione con al centro Diis Manibus  non consente, sulla sinistra,
spazio sufficiente per l’inserimento dell’eventuale nomen dell’uomo, che, quin-
di, potrebbe essere o schiavo o peregrino. Il figlio, al contrario, può essere li-
bero o, preferibilmente, liberto, in quanto ci dovrebbe essere spazio per due
elementi onomastici. Entrambi i cognomina ricostruibili, Rhodine e Hyginus,
sono di cosiddetta derivazione grecanica, senza che questo, peraltro, attesti con
certezza una provenienza orientale di chi li portava. Questa iscrizione è data-
bile tra I e II secolo d.C.
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FIGURA 
Iscrizione di Phoebe.
La lastrina marmorea degli Arruntii ( ×  × ) (FIG. ), databile tra la fine del
I e l’inizio del II secolo d.C., è venuta in luce sempre nell’area della necropoli di
Is Pirixeddus. Si tratta dell’iscrizione sepolcrale che L. Arruntius Teres fece per
suo figlio M. Arruntius Rogatus e per Arruntius Gallus, altro membro della fami-
glia, sia pure privo di praenomen, forse un liberto, a meno che la lettera F alla fi-
ne della quarta linea di scrittura, comunemente interpretata come abbreviazione
del verbo f(ecit), riferito all’azione di Arruntius Teres, non vada integrata invece
come f(ilio). In tal modo Arruntius Rogatus e Arruntius Gallus sarebbero due fra-
telli o fratellastri. Dico questo perché uno sguardo ancora molto poco approfon-
dito all’epigrafia romana di Sulci mi ha indotto a riflettere sulla particolare com-
posizione delle famiglie in età romana, ove pare delinearsi una condizione di gran-
de mobilità sociale, con matrimoni o unioni di fatto tra persone appartenenti a fa-
sce giuridiche e sociali diverse. Ma su questo aspetto, molto complesso e diffici-
le, stante la precarietà delle nostre fonti e la nostra capacità di capire realtà per
noi lontane, mi riprometto di tornare in un prossimo futuro. Va notato che in que-
sta iscrizione il lapicida ha “saltato” tra la G e la A del cognomen Gallo (linea )
un foro praticato precedentemente sulla lastra. Infatti la lastrina appare di evi-
dente reimpiego (altra importante caratteristica dell’epigrafia latina di Sulci, che
riutilizza spesso, per quanto è dato di vedere, parti di monumenti di età punica).
In particolare, si tratta di una precedente base di statua (FIG. ), analoga a quelle
di età punica rinvenute nel tempio di Antas, il cui piano di appoggio ribassato
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FIGURA 
Iscrizione di Pompeia Rhodine.




Retro dell’iscrizione degli Arruntii.
è visibile sull’attuale retro, mentre il foro all’origine era utilizzato per fare passa-
re un perno che fissava la statua alla sua base. A livello di osservazione generale,
si può dire che, in documentati casi analoghi, la pietra veniva stuccata e poi inci-
sa o ripassata con il colore. Il lapicida sulcitano, evidentemente, ha preferito eli-
minare il problema alla radice, saltando l’ostacolo, ulteriore segno, a mio parere,
di una non perfetta comprensione del testo da incidere.
Sempre dalla stessa area cimiteriale proviene un’altra lastrina di marmo ( ×
 × ) (FIG. ), decorata ai quattro angoli da hedaerae distinguentes, databile su
basi paleografiche al III secolo d.C. L’iscrizione ricorda il sepolcro familiare che i
figli L. Cornelius Felix, L. Cornelius Annalis e Cornelia Peregrina fecero per il pa-
dre L. Cornelius Annalis, per se stessi e per i loro discendenti. Come ampiamen-
te in uso nell’epoca, il testo anagrafico dell’iscrizione è accompagnato da un car-
me epigrafico, scritto in caratteri minori, composto da distici elegiaci, con echi
ovidiani. Tale poesia, accanto ai consueti motivi del compianto funebre, allude
al fatto che il defunto aveva ricoperto la massima magistratura sulcitana e che era
deceduto nel corso dell’ottavo mese durante l’esercizio delle sue funzioni. Nu-
merosi sono infatti i riferimenti alla magistratura stessa: la (toga) praetexta, la pur-
pura e le secures. Che i Cornelii fossero una famiglia di alto lignaggio a Sulci è com-
provato dal fatto che altri esponenti della stessa famiglia hanno rivestito pubbli-
che funzioni in città. Ricordo ad esempio L. Cornelius Marcellus, della tribù Qui-
rina, patrono municipale, il cui cursus comprendeva sia cariche magistratuali e re-
ligiose municipali, sia un incarico provinciale, cioè l’esercizio del sacerdozio del-
la provincia, probabilmente in età adrianea. L’epigrafe viene posta dai Sulcita-
ni per espressa volontà testamentaria dello stesso Marcello, che è ricordato come
padre di Lucio Cornelio Lauro, con la chiara volontà di valorizzare questa fami-
glia, evidentemente mecenate nei confronti della comunità, all’interno della rap-
presentazione sulla scena politica delle principali gentes sulcitane.
Da ultimo, anche il più recente rinvenimento epigrafico di Sant’Antioco, al-
meno a mia conoscenza, è ospitato nel Museo, su gentile concessione della si-
gnora Susanna Mura. Si tratta di un’iscrizione funebre in calcare giallastro ( ×
 × )  (FIG. ), databile alla matura età imperiale, rinvenuta nella primavera
del  in una presumibile necropoli prediale, pertinente a una villa rustica ubi-
cata in prossimità di Cala Sapone, lungo la costa sud-occidentale dell’isola di
Sant’Antioco. Probabilmente la pietra ricorda un liberto, la cui onomastica è
perduta, e una donna di cui rimane il solo cognomen Repar(ata). L’insenatura a
sud di Cala Sapone, la più vicina al luogo della villa rustica, porta il significativo
toponimo di Portu ‘e su trigu (Porto del grano). Si tratta, come si può ben ve-
dere, di una denominazione piuttosto diffusa lungo le coste della Sardegna, che
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rio, cit., p. .
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critico, commento e indici, Bologna , p. , n. .
. CIL XI, ; PORRÀ (a cura di), Catalogo PETRAE, cit., pp. -, n. ; ZUCCA, Insulae Sar-
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altro non indica che il luogo dove la memoria storica della collettività colloca
l’imbarco stagionale del prodotto cerealicolo locale.
In tempi recentissimi, grazie alla cortesia del soprintendente prof. Giovan-
ni Azzena, è stata acquisita al Museo di Sant’Antioco dai depositi della sezione
distaccata della Soprintendenza archeologica delle province di Cagliari e Ori-
stano l’iscrizione funeraria frammentaria di Fabia Nice, già studiata da Giovan-
na Sotgiu (FIG. ) . Secondo l’interpretazione della studiosa, si tratta dell’iscri-
zione posta da L. Pompeius Pelagianus alla madre Fabia Nice, definita mamma.
Tale parola, equivalente a mater, è già attestata nell’epigrafia sarda, in un’iscri-
zione della cosiddetta Grotta della vipera di Cagliari, in cui Atilia Pomptilla è
definita mamma optima (CIL X, ).
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PETRAE, cit., pp. -, n. .
FIGURA 
Iscrizione di Fabia Nice.
Archeologia e archeometria a Monte Sirai.
Diffrattometrie ai raggi X
sui resti scheletrici della necropoli fenicia
e punica (campagna di scavi )
di Michele Guirguis
Nel seguente contributo si discuteranno i risultati delle analisi archeometriche
effettuate su alcuni reperti osteologici selezionati tra i recenti contesti prove-
nienti dalla necropoli fenicia e punica di Monte Sirai . Le indagini nel comples-
so insediativo di Monte Sirai, svolte nel quadro della missione archeologica ope-
rante nel Sulcis sotto la direzione di Piero Bartoloni e Paolo Bernardini , hanno
interessato tra il  e il  una vasta area sepolcrale nella quale si opera in
maniera continuativa e sistematica fin dai primi anni Ottanta, prevalentemente
a cura di Piero Bartoloni e Massimo Botto .
Le suddette analisi sono state rese possibili grazie alla stretta collaborazio-
ne instaurata tra il Dipartimento di Chimica e il Dipartimento di Storia dell’U-
niversità degli Studi di Sassari: nello specifico hanno partecipato al progetto, ol-
tre allo scrivente, il prof. Piero Bartoloni, il prof. Stefano Enzo e il dott. Giam-
. Desidero rivolgere un sentito ringraziamento al prof. Piero Bartoloni, al quale devo gli inso-
stituibili insegnamenti e l’affidamento delle indagini stratigrafiche, e alle prof.sse Francesca Ceneri-
ni e Paola Ruggeri per aver accolto tra gli atti del convegno il presente contributo, il quale, sebbene
estraneo al tema centrale dei lavori congressuali, rappresenta pur sempre uno tra i tanti frutti delle
esperienze formative portate avanti di recente nell’ambito di un’articolata serie di ricerche archeo-
logiche nel Sulcis.
. Le annuali campagne di scavo archeologico si svolgono nell’abitato di Sulky e nella necro-
poli di Monte Sirai, in collaborazione tra il Dipartimento di Storia dell’Università degli Studi di Sas-
sari, la Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano e l’ISCIMA del CNR.
. Sulla necropoli, con bibliografia precedente, cfr. P. BARTOLONI, La tomba 	 della necropoli
fenicia di Monte Sirai, «RStudFen», XXVII, , pp. -; ID., La necropoli di Monte Sirai-I, Roma
; ID., La tomba  della necropoli fenicia di Monte Sirai, in P. BARTOLONI, L. CAMPANELLA (a cu-
ra di), La ceramica fenicia di Sardegna; dati, problematiche, confronti. Atti del Primo congresso inter-
nazionale sulcitano, Sant’Antioco - settembre , Roma , pp. -; L. CAMPANELLA, Ne-
cropoli fenicia di Monte Sirai. Il contesto della tomba , ivi, pp. -; L. CAMPANELLA, D. MARTI-
NI, Monte Sirai: una sepoltura infantile di età fenicia, «RStudFen», XXVIII, , pp. -; P. BER-
NARDINI, Gli spazi funerari; la necropoli fenicia, in Monte Sirai. Le opere e i giorni, Carbonia , pp.
-; P. BARTOLONI, Scavi nelle necropoli di Monte Sirai, in M. G. AMADASI GUZZO, M. LIVERANI, P.
MATTHIAE, Da Pyrgi a Mozia. Studi sull’archeologia del Mediterraneo in memoria di Antonia Ciasca,
Roma , pp. -; ID., Le necropoli fenicie di Sardegna, in P. DONATI GIACOBINI, M. L. UBERTI
(a cura di), Fra Cartagine e Roma II. Secondo seminario di studi italo-tunisino, Faenza , pp. -
; S. FINOCCHI, La necropoli fenicia di Monte Sirai: alcune osservazioni sulla distribuzione spaziale
del sepolcreto e sulla visibilità “funeraria” dei defunti, «Daidalos», VI, , pp. -; D. MARTINI,
Gioielli dalla necropoli di Monte Sirai, in A. SPANÒ GIAMMELLARO (a cura di), Atti del V Congresso
internazionale di studi fenici e punici (Marsala-Palermo - ottobre ), Palermo , pp. -;
M. BOTTO, L. SALVADEI, Indagini alla necropoli arcaica di Monte Sirai. Relazione preliminare sulla
campagna di scavi del , «RStudFen», XXXIII, , pp. -.
paolo Piga. Unitamente alle analisi effettuate da Massimo Botto e Loretana Sal-
vadei , si tratta delle uniche analisi di tipo osteologico-archeometrico effettuate
sulle risultanze degli scavi nella necropoli siraiana. L’applicazione di moderne
metodologie ha comportato l’acquisizione di una nutrita serie di dati che con-
tribuiscono a specificare ulteriormente quanto attualmente noto sui rituali del-
l’incinerazione e dell’inumazione all’interno di un contesto fenicio e punico, ap-
portando nuovi elementi di giudizio sui quali occorrerà riflettere con attenzio-
ne anche durante il proseguimento delle indagini.

Osservazioni metodologiche
Specialmente nel campo dell’archeologia fenicio-punica, solo a partire dagli ul-
timi decenni si registra un interesse specifico rivolto ad analisi di tipo osteolo-
gico, sia condotte mediante metodiche di laboratorio, sia attraverso gli studi
antropologici classici. Alcuni recenti approfondimenti, infatti, hanno concen-
trato l’attenzione sul rituale dell’incinerazione così come appare all’interno di
un contesto necropolare fenicio. Esemplari, a questo proposito, le ricerche
svolte sulla necropoli ibicenca del Puig des Molins: in alcuni studi di Franci-
sco e Carlos Gómez Bellard  vengono per la prima volta affrontate in maniera
scientifica le problematiche suscitate dai resti ossei combusti dei defunti. Me-
diante la sola analisi autoptica si è cercato di stabilire tutta una serie di dati con-
cernenti le modalità di svolgimento del rito: posizione del cadavere sulla pira,
disomogeneità dell’esposizione al fuoco con conseguente impatto diversifica-
to sui resti ossei, quantificazione delle temperature, processi tafonomici e dia-
genetici ecc.
Sempre in relazione all’archeologia fenicia si segnalano senza dubbio gli stu-
di antropologici effettuati sui reperti ossei provenienti da alcuni importanti con-
testi cimiteriali, dalla necropoli spagnola di Lagos (Málaga) e dalla necropoli
orientale di Tiro Al-Bass . In entrambi i casi citati si tratta di incinerazioni se-
condarie in urna relative a un arco cronologico esteso sostanzialmente tra VIII e
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. F. GÓMEZ BELLARD, El análisis antropológico de las cremaciones, in M. ÁNGELES QUEROL Y
TEERESA CHAPA (coord. de), Homenaje al Profesor Manuel Fernández-Miranda, Madrid , vol.
II, pp. -; F. GÓMEZ BELLARD, Propuesta de definición de la calidad de las cremaciones, in C. GÓ-
MEZ BELLARD, E. HACHUEL FERNÁNDEZ, V. MARÍ I COSTA (coord. de), Más allá del tofet: hacia una
sistematización del estudio de las tumbas infantiles en las necrópolis fenicias, «Saguntum», XXV, ,
p. ; C. GÓMEZ BELLARD, F. GÓMEZ BELLARD, Enterramientos infantiles en la Ibiza fenicio-púni-
ca, «Cuadernos de Prehistoria y Arqueología Castellonenses», XLII, , pp. -.
. Per la situazione cartaginese cfr. C. OLIVE, Étude anthropologique des restes osseux provenant
de la nécropole archaïque du versant sud de la colline de Byrsa, in S. LANCEL (ed.), Byrsa, vol. II, Ro-
ma , pp. -.
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VI secolo a.C. Altre analisi paleopatologiche hanno interessato, di recente, alcu-
ni gruppi umani fenici e punici attestati nella Sicilia occidentale.
In relazione alla necropoli siraiana, oltre a uno studio antropologico “clas-
sico” attualmente in fase di progettazione , si è scelto inizialmente di effettua-
re delle analisi di laboratorio espressamente destinate all’individuazione e alla
caratterizzazione dei resti ossei venuti a contatto con le alte temperature dovu-
te all’azione del fuoco. L’intenzione di sottoporre ad analisi un campione piut-
tosto ampio e abbastanza rappresentativo delle diverse tipologie tombali indivi-
duate, rispondeva all’esigenza di verificare con moderne metodologie d’indagi-
ne l’affidabilità dell’esame autoptico e di stabilire in maniera scientifica il grado
d’incidenza dell’innalzamento delle temperature sui reperti osteologici.
Per la definizione dei resti combusti e per la quantificazione delle tem-
perature raggiunte occorre precisare che ancora attualmente, finanche nel
campo dell’antropologia forense , si tende ad adottare delle scale cromatiche
che si basano sulla semplice osservazione macroscopica. A differenti tonalità
di colore corrispondono infatti differenti temperature subite dall’osso du-
rante le fasi di esposizione al fuoco, secondo una tabella cromatica elaborata
da Shipman e collaboratori , successivamente ripresa e ritoccata da Mays .
Come si può desumere dal confronto delle due tabelle, non si osservano del-
le corrispondenze precise «per quanto riguarda l’associazione fra temperatu-
ra e colore fra le due scale, nonostante il percorso sperimentale fosse il me-
desimo» . Emerge nettamente, dunque, la soggettività dell’analisi autoptica.
Le colorazioni dell’osso, infatti, non appaiono mai uniformi e al momento di
tentare una classificazione ci si deve necessariamente riferire alla colorazione
predominante assunta dal singolo reperto, senza la possibilità di soppesare
adeguatamente la presenza di inevitabili – e spesso sintomatiche – variazioni
cromatiche.
All’utilizzo delle scale cromatiche si possono aggiungere ulteriori criteri di
giudizio, pur sempre soggettivi. È stato evidenziato, ad esempio, come a partire
dai °C l’aspetto superficiale di un osso che al momento della combustione
era ancora ricoperto dai tessuti molli subisca delle vistose modifiche con frattu-
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. R. DI SALVO, Antropologia e paleopatologia dei gruppi umani di età fenicio-punica della Sicilia
occidentale, in A. GONZÁLEZ PRATS (coord. de), El mundo funerario. Actas del III Seminario interna-
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. A corollario delle analisi paleoantropologiche sono in corso di preparazione anche una se-
rie di analisi del DNA mitocondriale in collaborazione con M. Assumpció dell’Universidad Autóno-
ma de Barcelona.
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pp. -; A. CANCI, S. MINOZZI, Archeologia dei resti umani. Dallo scavo al laboratorio, Roma ,
p. , tab. , .
. S. MAYS, The Archaeology of Human Bones, London ; CANCI, MINOZZI, Archeologia dei
resti umani, cit., p. , tab. , .
. CANCI, MINOZZI, Archeologia dei resti umani, cit., p. .
re trasversali di forma ellittica più o meno accentuate ; raggiunto il culmine di
un intenso processo di combustione l’osso subirebbe inoltre un progressivo au-
mento della densità tale da conferire una «sonorità metallica» . Sono stati ef-
fettuati anche alcuni esperimenti diretti per stabilire i tempi e le modalità di cre-
mazione di un cadavere, nonostante tali verifiche siano state condotte molto
spesso all’interno di moderni forni crematori e dunque in maniera profonda-
mente diversa rispetto agli antichi rituali che interessano la ricerca archeologi-
ca . Secondo una recente ricostruzione, un corpo umano di media robustezza
sottoposto a temperature di cremazione comprese tra °C e °C impiega fi-
no a tre ore per essere completamente incinerato .
Dall’approfondimento della tematica appare evidente come il problema del-
le cremazioni non si possa affrontare in senso unidirezionale poiché, in realtà,
molteplici fattori influenzano considerevolmente il risultato finale osservabile di
una cremazione umana. La sola analisi visiva mostra degli evidenti limiti dovuti
alle difficoltà di discernere chiaramente l’azione di tali diversi fattori che inci-
dono in maniera diretta sui processi di trasformazione del cadavere, soprattutto
a temperature elevate, e che finiscono col determinare situazioni differenti a se-
conda dei singoli casi analizzati . Le pratiche crematorie necessitano, dunque,
di un approfondito studio in parte dissimile da quello che occorre applicare nel
caso delle sepolture a inumazione. L’azione distruttrice del fuoco, infatti, altera
irrimediabilmente lo stato originario del defunto, dando luogo ad alcuni feno-
meni come la contrazione e la riduzione di volume delle ossa, che è necessario
tenere presente durante lo studio .
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calcinate» (CANCI, MINOZZI, Archeologia dei resti umani, cit., pp. -; cfr. anche M. BONHERT, T.
ROST, S. POLLACK, The Degree of Destruction of Human Bodies in Relation to the Duration of the
Fire, «Forensic Science International», XCV, , pp. -).
. In relazione alle incinerazioni dell’antichità, tali discriminanti appaiono connesse princi-
palmente al rapporto intercorrente tra l’efficienza e la durata del processo di cremazione, il quale ri-
sente in maniera diretta di fattori legati agli agenti climatici e atmosferici (temperature stagionali,
presenza-assenza di precipitazioni, condizioni di ventilazione ecc.), alla corporatura del defunto
(rapporto tra massa muscolare e massa grassa ecc.), alla quantità e alla qualità della legna adopera-
ta (minore o maggiore potere calorifero), all’eventuale utilizzo di sostanze che favoriscono o rallen-
tano la combustione (aspersione di unguenti facilmente infiammabili o, viceversa, versamento di li-
quidi come acqua e vino ecc.) ecc.: cfr. GÓMEZ BELLARD, El análisis antropológico, cit.
. A temperature elevate un osso umano può subire una diminuzione di volume compresa tra
il  e il  per cento; il peso complessivo dei resti osteologici è considerato un elemento abbastanza
affidabile nell’analisi dei resti ossei relativi a incinerazioni secondarie in urna: il peso medio di un
unico soggetto adulto cremato oscilla tra . e . g, con una media di circa . g (CANCI, MI-
In modo particolare nel caso delle cremazioni antiche, durante le quali oc-
correva necessariamente una data quantità di tempo prima che la pira funebre rag-
giungesse temperature elevate, è stato correttamente osservato come sia più cor-
retto parlare «di combustione più o meno intensa piuttosto che condotta ad alta
o a bassa temperatura». Proprio nel caso della necropoli di Monte Sirai, come
vedremo, il tempo di esposizione del cadavere all’azione del fuoco assume un ruo-
lo decisivo nell’ambito dell’azione rituale e si riflette direttamente sulla “qualità”
dei resti osteologici che è possibile osservare a livello di correlato archeologico.

Diffrattometria ai raggi X (XRD)
Considerato quanto sopra, a corollario delle indagini sul terreno nella necropo-
li di Monte Sirai si è pensato che riuscire a determinare scientificamente le tem-
perature raggiunte dall’osso durante i processi di cremazione si potesse rivelare
un dato rilevante e dirimente, dal momento che il solo esame macroscopico po-
teva risultare fuorviante: in effetti i resti di numerosi individui analizzati che pre-
sentavano visivamente i tipici caratteri delle sepolture a inumazione primaria so-
no risultati, invece, sottoposti a medie e alte temperature di cremazione.
Con tali propositi si è deciso di selezionare ed esaminare alcuni campioni
osteologici mediante diffrattometria a raggi X (X-ray diffraction, XRD), un noto
procedimento scientifico  che consente di ottenere dati precisi sulle tempera-
ture di esposizione. Il procedimento consiste nel quantificare il progressivo in-
grandimento dei cristalli di idrossiapatite (principale costituente dell’osso) , i
quali tendono ad aumentare e ad aggregarsi tra loro in funzione dell’aumento
delle temperature, secondo un andamento sigmoidale. Attraverso opportune
sperimentazioni che hanno condotto a un affinamento della tecnica, attualmen-
te «tale metodo ha il vantaggio di poter discriminare in maniera sistematica una
variazione di temperatura di circa ° C grazie ad una calibrazione condotta se-
paratamente. Questo è senz’altro più preciso rispetto al tradizionale metodo ba-
sato sulla cromaticità delle ossa combuste» . Negli esami XRD effettuati, in so-
ARCHEOLOGIA E ARCHEOMETRIA A MONTE SIRAI 
NOZZI, Archeologia dei resti umani, cit., pp. -; J. I. MCKINLEY, Bone Fragment Size and Weights
of Bone from Modern British Cremations and the Implications for the Interpretation of Archaeological
Cremations, «International Journal of Osteoarchaeology», III, , pp. -).
. GÓMEZ BELLARD, El análisis antropológico, cit., p. .
. DUDAY, Lezioni di Archeotanatologia, cit., p. .
. Cfr. E. BONUCCI, G. GRAZIANI, Comparative Thermogravimetric, X-ray Diffraction and Elec-
tron Microscope Investigations of Burnt Bones from Recent, Ancient and Prehistoric Age, «Acta
dell’Accademia nazionale dei Lincei», s. , LIX, , pp. -; O. DOUTUR, J. BERATO, R. LAFONT,
G. PERINET, Analyse de la température de crémation d’incinérations antiques par diffractométrie Rx.
Nécropole du Haut Empire de St. Lambert de Fréjus, «Revue d’Archéométrie», XIII, , pp. -.









senta circa il  per cento del peso secco di un osso (CANCI, MINOZZI, Archeologia dei resti umani,
cit., p. ).
. G. PIGA, P. BANDIERA, P. L. DELOGU, S. ENZO, B. LASIO, Indagine antropologica e chimico-
fisica sui resti ossei della tomba VIII di Sa Figu: Sardegna nuragica. Analisi e interpretazione di nuovi
contesti e produzioni, «Cronache di Archeologia», V, , p. .
stanza, le dimensioni medie dei nano-cristalli di Ha si ricavano da un’analisi si-
multanea dell’allargamento dei picchi di diffrazione, perseguendo il metodo
Rietveld e utilizzando un apposito software . Il grafico sotto riportato (FIG. )
esemplifica gli spettri assegnati all’Ha con restringimento dei picchi, indicativo
delle differenze di temperature registrate sui campioni.
FIGURA 
Grafico esemplificativo di una diffrattometria a raggi X, con allargamento dei picchi de-
gli spettri assegnati all’Ha.
 MICHELE GUIRGUIS
. Ibid. Un ulteriore studio effettuato dalla medesima équipe si trova attualmente in corso
di stampa: S. ENZO, M. BAZZONI, V. MAZZARELLO, G. PIGA, P. BANDIERA, P. MELIS, A Study by
Thermal Analysis and X-ray Powder Diffraction on Burnt Fragmented Bones from Tombs II, IV and
IX Belonging to the Hypogeic Necropolis of “Sa Figu” near Ittiri-SS (Sardinia-Italy), «Journal of Ar-






























Un secondo grafico (FIG. ) riporta la taratura per le dimensioni medie dei cri-
stalli (rombi) dell’Ha in funzione della temperatura di trattamento dei cam-
pioni osteologici. Su base sperimentale si è osservato come a temperatura am-
biente il valore iniziale delle dimensioni medie dell’Ha si attesti attorno ai  Å
(= ångström, unità di misura infinitesimale equivalente a un decimilionesimo di
millimetro), mentre dopo un trattamento a circa ° questo valore aumenti leg-
germente ma con regolarità fino ai  Å. Superato il limite dei °, il valore di-
mensionale dei cristalli di Ha aumenta in maniera quasi esponenziale.
FIGURA 
Grafico di taratura delle dimensioni dei cristalli di Ha in relazione alla temperatura di
trattamento del reperto osteologico e in funzione del tempo di esposizione.
























Come si avrà modo di esporre nel dettaglio per ogni singola sepoltura analizza-
ta, a Monte Sirai è stato possibile documentare, oltre alla canonica incinerazio-
ne primaria tipica dell’età fenicia, anche una sorta di rito intermedio che potre-
mo definire di semicombustione a elevate temperature o di incinerazione a bas-
sa intensità. Sulla base del confronto tra quanto emerso dall’indagine archeolo-
gica e i dati forniti dalle analisi di laboratorio, numerosi defunti della prima età
punica (come è il caso delle sepolture T. . e T. . di seguito analiz-
zate) risultano essere stati sottoposti a temperature mediamente intense per un
periodo di tempo relativamente breve. A giudicare dai resti scheletrici in buono
stato di conservazione (se si eccettuano alcune macchie di bruciato che interes-
sano alcune porzioni di ossa) questo specifico rituale, che per certi versi può ri-
chiamare alla mente un “passaggio per il fuoco” dal forte valore simbolico, sem-
brerebbe essere stato finalizzato all’eliminazione delle parti molli dei cadaveri:
se così fosse, sarebbe lecito ipotizzare un sostanziale intento di tipo igienico-pu-
rificatorio eventualmente applicato nel caso di decessi imputabili al proliferare
di epidemie contagiose e/o patologie infettive. Tuttavia alcuni elementi raccolti
consentono di scartare l’ipotesi di un rituale di tipo igienico teso a evitare forme
di trasmissione delle malattie: la cura nel trattamento del cadavere, la consisten-
za degli elementi di corredo, ma soprattutto il perdurare nel tempo di tale rituale
inducono a ritenere che questa pratica della semicombustione avesse principal-
mente un valore simbolico e rappresentativo, legato di necessità alle credenze
escatologiche della comunità rappresentata nella necropoli. In ogni caso, la nuo-
va documentazione raccolta appare di estremo interesse per comprendere il po-
polamento sul pianoro di Monte Sirai tra tardo arcaismo e prima età punica.
Nelle considerazioni conclusive si proporrà una più compiuta contestualizza-
zione e un primo tentativo di storicizzazione dei nuovi elementi acquisiti.

I contesti analizzati
Prima di affrontare nel dettaglio alcuni tra i contesti maggiormente significativi
che sono stati selezionati per questo contributo, si ritiene opportuno offrire un
breve quadro generale dei risultati conseguiti nel triennio - . Riassu-
mendo sinteticamente le evidenze raccolte finora, nell’area meridionale della ne-
cropoli è stato esplorato un vasto settore caratterizzato dalla presenza di un con-
sistente nucleo di sepolture a inumazione distribuito diacronicamente lungo l’in-
tero VI secolo a.C. Nel medesimo arco di tempo sono altresì attestate le incine-
razioni primarie in fossa di forma sub-ellissoidale le cui testimonianze più anti-
che risalgono agli anni finali del VII secolo a.C. Non mancano testimonianze po-
steriori di età punica, come alcune tombe infantili a enchytrismós, databili tra il
V e gli inizi del IV secolo a.C., mentre ulteriori deposizioni puniche di inumati
della prima metà del V secolo a.C. sono praticate, in alcuni casi, all’interno di
preesistenti sepolture fenicie della seconda metà del VI secolo a.C. Tre isolate
tombe a incinerazione secondaria e multipla testimoniano, infine, la deposizio-
ne di cinque individui deceduti nei primi anni del IV secolo a.C.
La vasta area scavata si compone attualmente di più settori distanti tra loro
nei quali si è operato in maniera simultanea, al fine di ottenere un quadro più
completo dell’originaria estensione della necropoli. In direzione nord rispetto
alla vallata che conduce alle tombe a camera ipogea (e che più intensamente è
stata interessata dalle sistematiche indagini degli anni passati) sono stati prati-
cati dei mirati sondaggi di scavo che hanno allargato sensibilmente i limiti noti
della necropoli.
Fin dal  nei terreni adiacenti al complesso ricettivo dell’area archeolo-
gica, non distante dal moderno posteggio delle autovetture, a cura di Paolo Ber-
nardini è stata preliminarmente sondata una vasta porzione di necropoli , la cui
indagine sistematica è stata completata nel biennio -. In questo settore
decentrato, che per comodità espositive denomineremo “area del posteggio”, è
stato possibile verificare una situazione estremamente interessante. Il totale del-
le ventuno deposizioni individuate si concentrano principalmente nel V secolo
a.C., con rare attestazioni del pieno IV secolo; non si può escludere, tuttavia, che
alcune isolate testimonianze possano riferirsi ancora allo scorcio del VI secolo
 MICHELE GUIRGUIS
. Per alcune anticipazioni sugli scavi del  cfr. M. GUIRGUIS, Riflessioni sul rito dell’inu-
mazione di età fenicia in Sardegna, in Atti del Convegno di studio «Rapporti tra la civiltà nuragica e la
civiltà fenicia», «Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae», in corso di stampa.
. Una prima anticipazione di tali interventi di scavo è in P. BERNARDINI, La regione del Sulcis
in età fenicia, «Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae», IV, , p. .
a.C., in virtù di alcuni caratteri “arcaizzanti” che si possono osservare nell’arti-
colazione dei corredi .
Si presentano brevemente, quindi, due di questi contesti (T. ., T. .)
assieme ad altre due incinerazioni primarie individuate nel settore più meri-
dionale della necropoli, ascrivibili agli orizzonti arcaici di VI secolo a.C. (T. ,
T. .); per ogni tomba verrà fornita una sintetica tabella con i dati emersi at-
traverso le diffrattometrie ai raggi X.

T. 	
L’incinerazione primaria si presentava praticata negli strati terrosi superficiali
che sono andati accumulandosi in un avvallamento accentuato probabilmente
in maniera artificiale subito a ridosso della monumentale T. , che risultava
in una posizione di risalto e attorniata da numerose sepolture seriori . Una di
queste è la T. , i cui limiti del taglio sono resi di ardua identificazione a cau-
sa della posizione superficiale degli strati. Tuttavia, all’interno di quelli che vi-
sivamente sembravano essere i limiti della fossa di forma ellissoidale, sono sta-
ti recuperati in buono stato di conservazione gli elementi del corredo, frammi-
sti ai numerosi e minuti resti ossei del defunto. In questo caso siamo di fronte
a una tipica incinerazione primaria in fossa terragna, il cui rituale di svolgi-
mento è stato efficacemente descritto da Piero Bartoloni proprio in relazione
alla necropoli di Monte Sirai . La conferma di un’attribuzione a tale tipologia
specifica viene ulteriormente rafforzata dal rinvenimento degli elementi di cor-
redo a stretto contatto di un grosso tronco di legna carbonizzata residuo della
pira funebre che dovette sovrastare la buca poco profonda in cui sono andati
depositandosi, dopo lo spegnimento intenzionale del rogo, i resti ossei e i re-
perti (FIG. ).
Il corredo ceramico del defunto appariva uniformemente annerito nelle par-
ti a contatto con la legna carbonizzata, senza che si possa parlare di una com-
bustione vera e propria della superficie dei vasi: sembrerebbe infatti che le broc-
che rituali e il piatto siano stati deposti direttamente sopra i resti del rogo, ma in
un momento in cui evidentemente quanto rimaneva dell’originaria pira funebre
e il risultato della combustione erano già precipitati all’interno della fossa e la
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. La stessa composizione del materiale di corredo di alcune sepolture, nonostante precisi ele-
menti orientino certamente verso un’età avanzata, mostrano caratteri tipici delle tombe più arcaiche
della necropoli: la presenza delle due brocche rituali presso la testa, la deposizione di piatti interi e
frammentari, l’attestazione di alcuni scarabei in steatite di ascendenza naucratite ecc. indicano un
gusto arcaizzante che si manifesta ancora in pieno V secolo a.C. in palese contrasto con gli elementi
più tipici della ritualità funeraria di matrice propriamente “punica”, tra i quali segnaliamo l’adozio-
ne esclusiva della pratica inumatoria in fossa o in camera ipogea, la defunzionalizzazione delle due
brocche rituali, la massiccia diffusione di nuove forme ceramiche come le anfore da tavola o le broc-
che trilobate ecc.
. Per la T. , indagata durante la campagna di scavi , cfr. M. GUIRGUIS, Nuovi dati dal-
la necropoli fenicia e punica di Monte Sirai (Sardegna). La Tomba , in J. GONZÁLEZ, P. RUGGERI,
C. VISMARA, R. ZUCCA (a cura di), L’Africa romana, XVII, in corso di stampa.
. BARTOLONI, La necropoli di Monte Sirai-I, cit.
temperatura era calata repentinamente, forse proprio a causa di uno spegni-
mento intenzionale con gettito di liquidi. Questo sembrerebbe suggerito dallo
stato di conservazione del legno carbonizzato, recuperato in frammenti di gran-
di dimensioni che potranno, in futuro, fornire dei campioni per un auspicabile
studio antracologico.
Tra l’essenziale corredo (FIG. ) si segnala senza dubbio la brocca bilobata
(FIG. b) che, diversamente dal piatto ombelicato e dalla brocca con orlo espan-
so, è stata rinvenuta quasi integra con limitate fratture e lacune in corrisponden-
za dell’orlo. La brocca in questione rappresenta un unicum nel panorama delle
attestazioni siraiane e si può considerare una forma particolarmente rara. Oltre
alla pesantezza del vaso, al particolare trattamento delle superfici e a una certa
plasticità esecutiva che si può ravvisare nell’articolazione dell’orlo, dell’ansa e del
piede, è soprattutto l’ansa a doppio cannello a costituire l’elemento più interes-
sante del reperto. Sembrerebbe, infatti, che la brocca della T.  si richiami aper-
tamente ad analoghe produzioni bronzee che poterono rappresentare dei modelli
di riferimento per l’esecuzione delle più diffuse forme in ceramica.
FIGURA 




L’ispirazione alle produzioni metalliche che, come è noto, circolarono in età ar-
caica come beni di lusso a lato di una predominante produzione ceramica , è
apprezzabile in primo luogo nell’impostazione inferiore dell’ansa che pare imi-
tare in maniera appena accennata il tipico attacco “a palmetta”, attraverso la rea-
lizzazione di un rigonfiamento marcato e distinto di forma sub-trapezoidale. In
secondo luogo, il punto di congiungimento dell’ansa con l’orlo è segnalato dal-
la presenza dei caratteristici “rocchetti”, ampiamente attestati su brocche me-
talliche soprattutto di produzione corinzia ed etrusca, secondo un tipico gusto
di ascendenza greca. Le applicazioni di forma circolare, documentate negli
esemplari metallici forse anche con qualche finalità pratica legata alla manifat-
tura del vaso, perdono qualsiasi connotazione di tipo funzionale negli esemplari
eseguiti in ceramica, nei quali si avverte la sola esigenza decorativa. Lo stesso
fenomeno, riconducibile in buona sostanza all’emergere di un gusto puramen-
te estetico-non funzionale, è stato ravvisato anche per la brocca trilobata della
T.  (indagata nel ), nella quale la presenza del “rocchetto” singolo appa-
re un richiamo esplicito a un gusto decorativo di tradizione allogena che viene
recepito e riprodotto dai figuli fenici dando luogo a rielaborazioni originali.
Un ulteriore elemento che completa il corredo è costituito da alcuni fram-
menti circolari di un oggetto di bronzo fortemente ossidato, probabilmente un
grande orecchino che dovette figurare tra il corredo personale indossato dal de-
funto, forse accompagnato da ulteriori elementi in materiale deperibile che non
è stato possibile documentare.

T. .
La tomba bisoma ha accolto i resti di un individuo adulto e di un individuo infan-
tile deposti in posizione sovrapposta all’interno di una grande fossa lenticolare a
incinerazione primaria. Come per le altre sepolture tipo bustum praticate nella col-
tre terrosa, risulta difficile distinguere nettamente i bordi delle fosse, che si pre-
sentano generalmente irregolari e rintracciabili, in mancanza di lastre di copertu-
ra/delimitazione, per lo più grazie alle tracce superstiti dei carboni prodotti dal ro-
go. Nello specifico, la sepoltura infantile si sovrappone a una quota leggermente
superiore nella parte settentrionale di una fossa lenticolare di grandi dimensioni
che ha accolto, invece, i resti ben distinguibili di un soggetto adulto (FIG. ).
Specialmente nel campo dell’archeologia fenicia è stato da tempo sottoli-
neato il valore assunto da testimonianze di questo tipo all’interno di un quadro
documentario reso particolarmente complesso dalle problematiche legate ai
santuari-tofet e al cosiddetto fenomeno dell’informal burial. Alcuni studiosi
hanno infatti recentemente sottolineato come molto spesso le sepolture infan-
tili del periodo fenicio non godano di un’adeguata visibilità funeraria all’inter-
no delle necropoli di riferimento, fenomeno che viene spiegato a volte insi-
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. Di recente, con bibliografia precedente, cfr. S. F. POZO, Recipientes y vajilla metálica de épo-
ca pre-romana (fenicia, griega y etrusca) del Sur de la Península Ibérica, «Antiquitas», XV, , pp. -,
in particolare pp. - e -.
stendo sull’estrema labilità dei resti ossei infantili, in altri casi presupponendo
il concetto della “sepoltura informale” non standardizzata, in conseguenza del-
la quale la mancata visibilità funeraria della tomba risponde a precisi compor-
tamenti intenzionali che non prevedevano per i defunti infantili il medesimo
trattamento riservato alle deposizioni degli adulti. L’intera questione sulle de-
posizioni infantili di epoca fenicia si connette in maniera evidente con le pro-
blematiche legate ai rituali che si svolgevano nei tofet . Tuttavia, sappiamo be-
ne come il tofet di Monte Sirai non sia anteriore al IV secolo a.C. e come nell’a-
rea della necropoli, ancorché rare, non manchino attestazioni di individui in-
fantili, per lo più interrati al fianco dei rispettivi genitori, come è stato possibi-
le documentare, ad esempio, per la T.  .
Tenendo in conto le ampie problematiche suscitate dalle deposizioni infan-
tili all’interno di un contesto fenicio e punico  e nella specifica esperienza si-
raiana , la T. . testimonia ancora una volta una doppia deposizione so-
stanzialmente coeva, con i corpi sovrapposti senza dubbio in maniera intenzio-
nale al fine di sottolineare l’esistenza di tenaci vincoli di natura familiare. Le re-
centi testimonianze raccolte in tal senso sia da Piero Bartoloni che da Massimo
Botto nella stessa necropoli di Monte Sirai confermano l’esistenza di caratteri-
stiche deposizioni plurime di individui adulti di probabile sesso femminile ac-
compagnate dai fragili resti di individui infantili.
Dalla deposizione infantile della T. . sono stati recuperati solo minuti
frammenti ossei di incerta identificazione, mentre è stato possibile documenta-
re pressoché integralmente una collana composita formata da sei vaghi in pasta
vitrea di colore giallo, un vago in pasta vitrea di colore azzurro e tre amuleti raf-
figuranti rispettivamente il motivo della pigna, una testa d’ariete  e una ma-
schera di tipo demoniaco . È stata da tempo sottolineata la prassi di deporre
nelle tombe infantili principalmente elementi pertinenti al corredo personale del
defunto (gioielli, amuleti e vaghi di collana) e non è rara, come in questo caso,
l’assenza di forme ceramiche, «quasi che il messaggio ideologico e cerimoniale
 MICHELE GUIRGUIS
. S. MOSCATI, Tofet e necropoli-I, «RStudFen», XXIV, , pp. -; S. RIBICHINI, Tofet e ne-
cropoli-II, ivi, pp. -; H. BENICHOU-SAFAR, Tophets et nécropoles puniques, in AA.VV., VIe Colloque
International sur l’histoire et l’archéologie de l’Afrique du Nord, Nancy , pp. -.
. P. BARTOLONI, Monte Sirai . La necropoli (campagna ), «RStudFen», XI, , pp. -
; ID., Tracce di coltura della vite nella Sardegna fenicia, in AA.VV., Stato, economia e lavoro nel Vici-
no Oriente Antico, Milano , pp. -; C. TRONCHETTI, Nuove testimonianze etrusche da Monte
Sirai, «Studi di Egittologia e Antichità puniche», IV, , pp. -.
. GÓMEZ BELLARD, HACHUEL FERNÁNDEZ, MARÍ I COSTA, Más allá del tofet, cit.
. CAMPANELLA, MARTINI, Monte Sirai, cit.; P. BARTOLONI, La tomba 	 della necropoli arcaica
di Monte Sirai, «QSACO», IV, , pp. -.
. Per il tipo cfr. M. L. UBERTI, Fenici e Punici in Sardegna, in F. LO SCHIAVO (a cura di), Il mu-
seo Sanna in Sassari, Sassari , p. , fig. .
. Secondo la classificazione di M. SEEFRIED, Glass Core Pendents Found in the Mediterranean
Area, «Journal of Glass Studies», XXI, ; numerosi esemplari simili provengono verosimilmen-
te da Tharros, cfr. UBERTI, Fenici e Punici, cit., p. , fig. ; un confronto piuttosto aderente dal
punto di vista iconografico è istituibile con un esemplare proveniente da Ibiza (ora al MAI): M.
BARTHELEMY, El vidrio fenicio-púnico en la Península Ibérica y Baleares, in AA.VV., VI Jornadas de
Arqueología Fenicio-Púnica (Ibiza ). Producciones artesanales fenicio-púnicas, Ibiza , p. ,
tav. III, .
affidato al corredo ceramico nella sua variegata composizione e disposizione, in
questo caso sia delegato agli ornamenti di tipo personale» . Soprattutto la pre-
senza di amuleti  costituisce una caratteristica precipua delle tombe infantili e,
per esteso, anche di alcune deposizioni femminili. Secondo una diffusa creden-
za escatologica, alcune tipologie di pendenti e amuleti poterono essere conside-
rate delle specie di talismani in grado di salvaguardare e proteggere le dimen-
sioni sociali della maternità, della nascita e della fanciullezza.
FIGURA 
Coppa ionica tipo B (a) e piatto (b) della T. .
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. A. SPANÒ GIAMMELLARO, I luoghi della morte: impianti funerari nella Sicilia fenicia e puni-
ca, in GONZÁLEZ PRATS (coord. de), El mundo funerario, cit., p. .
. Come ben testimoniano le teste di sileno, ma anche alcune maschere negroidi dal tofet di
Sulky: P. BARTOLONI, Gli amuleti punici del tofet di Sulcis, «RStudFen», I, , pp. - e -; ID.,
La tomba 	, cit.
. CAMPANELLA, MARTINI, Monte Sirai, cit., pp. -; D. MARTINI, Gli amuleti, in BARTOLONI,
La necropoli di Monte Sirai-I, cit., p. .
. Per altre testimonianze siraiane cfr. M. GUIRGUIS, Indicatori di attività rituale e diversifi-
cazione dei contesti nella necropoli fenicia di Monte Sirai (Sardegna). La campagna di scavo 
,
in Atti del Convegno nazionale dei giovani archeologi «Uomo e territorio. Dinamiche di frequen-
tazione e sfruttamento delle risorse naturali nell’antichità», Sassari - settembre 
, in corso
di stampa.
. C. TRONCHETTI, La Sardegna fenicia al tempo della battaglia del Mare Sardonio, in P. BER-
NARDINI, P. G. SPANU, R. ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio, Cagliari-Ori-
stano , pp.  e .
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Il corredo dell’individuo adulto risulta composto da un piatto ombelicato (FIG. b)
e da un esemplare di coppa ionica B di buona fattura (FIG. a). Non si può, in
questa sede, affrontare il delicato problema relativo al materiale arcaico greco-
orientale d’importazione e di imitazione attestato nei principali centri dell’iso-
la . Nel caso della T. . la coppa ionica del tipo B (probabilmente un pro-
dotto d’importazione da un centro dell’Etruria meridionale) appare databile at-
torno alla metà del VI secolo a.C. e sarebbe da considerare, pertanto, uno di quei
prodotti derivanti da un commercio di ritorno tra le città fenicie della Sardegna
e l’Etruria costiera  nel quadro dei consueti e ben documentati rapporti com-
merciali che univano le due sponde centrali del Tirreno.
T. 
.
La doppia deposizione si trova nella parte più settentrionale della necropoli, nel-
la cosiddetta area del posteggio di cui si è detto. La tomba appariva accurata-
mente rivestita da numerose lastre di calcare sbozzate e sovrapposte in più stra-
ti. Al di sopra delle suddette lastre di copertura appariva una situazione strati-
grafica gravemente compromessa, con numerose ossa in pessimo stato di con-
servazione frammiste a reperti ceramici frammentari. È altamente probabile che
l’apprestamento delle due deposizioni della T. . abbia sconvolto irrime-
diabilmente almeno altre tre sepolture, a giudicare dal numero minimo di indi-
vidui dedotto dalle ossa raccolte. Al di sotto delle lastre, i due defunti della T.
. si trovavano perfettamente sovrapposti uno all’altro (FIG. ). Solo l’in-
dividuo superiore (i cui resti ossei sono stati analizzati ai raggi X) presentava un
elemento di corredo, una singola brocchetta-attingitoio (FIG. ) collocata alla
quota del cranio.
FIGURA 
Brocca attingitoio dell’individuo superiore della T. ..
 MICHELE GUIRGUIS
Tale caratteristico contenitore appare molto simile ad analoghe produzioni del
maggiore centro sulcitano, essendo attestato con frequenza tra il repertorio, in-
vero alquanto standardizzato, della ceramica più caratteristica delle tombe a ca-
mera di Sulky, in un arco cronologico che copre pressoché integralmente il V se-
colo a.C. Nella T. . fa riflettere la scarsità di corredo, per di più compo-
sto da un singolo recipiente con evidenti difetti di realizzazione deposto oltre-
tutto ad accompagnamento di una deposizione bisoma.
T. .

In questa tomba, anch’essa praticata nel settore più settentrionale e più tardo del-
la necropoli, hanno trovato sistemazione i due corpi di un individuo adulto e di
un individuo di età prepuberale, presumibilmente deposti simultaneamente (FIG.
). Anche in questo caso, come per la T. ., è dunque possibile pensare alla
deposizione di una donna col suo bambino. Gli elementi di corredo sono costi-
tuiti dalle due brocche rituali (FIG. a-b) e da due piatti (FIG. c-d) che si segnala-
no per la decorazione particolarmente ricercata e l’utilizzo di una vernice di colo-
re chiaro. La presenza di questi moduli decorativi ricorda in maniera sintomati-
ca analoghe produzioni documentate tra il repertorio ceramico punico di Sulky.
FIGURA 
Le due brocche rituali (a-b) e i due piatti (c-d) del corredo della T. ..
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. Tale colore è ottenuto verosimilmente dalla lavorazione del carbonato di calcio, caratteri-
stica della regione sulcitana a partire dalla metà del VI secolo a.C.: P. BARTOLONI, Studi sulla cerami-
ca fenicia e punica di Sardegna, Roma , p. , fig.  h; L. A. MARRAS, Ceramiche fenicie e puniche
della Collezione Pispisa a Carbonia, in Actes du IIIe Congrès International d’Etudes Phéniciens et Pu-
niques, Tunis -
 novembre , Tunis , pp. -; S. ESU, La sintassi decorativa della ceramica
fenicia di Monte Sirai, in BARTOLONI, CAMPANELLA (a cura di), La ceramica fenicia, cit., pp. -, fig.
 b; M. GUIRGUIS, Ceramica fenicia nel Museo Archeologico Nazionale “G. A. Sanna” di Sassari, «Sar-
dinia, Corsica et Baleares Antiquae», II, , p. , figg. ,  e .
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Se la composizione complessiva del corredo, tra cui figura anche un anello di
bronzo indossato dall’individuo adulto, mostra un’associazione caratteristica del-
le sepolture più arcaiche della necropoli, come quella tra i piatti e le tradizionali
brocche rituali, la particolare conformazione della brocca bilobata mostra senza
dubbio uno stadio evolutivo piuttosto avanzato, che difficilmente può riferirsi a
un periodo di tempo anteriore al V secolo a.C. Sulla base di numerose e paralle-
le testimonianze restituite da alcune tombe a camera puniche di Sant’Antioco, la
brocca bilobata della T. . pare costituire l’indicatore più tardo dell’intero




Il dato certamente più interessante scaturito dalle analisi diffrattometriche è
rappresentato dalla sopravvivenza di una sorta di rituale crematorio durante la
prima età punica. Attraverso le ultime indagini è stato possibile assodare come
il quadro generale disponibile sulla ritualità funeraria fenicia della Sardegna,
anche sulla base delle più recenti ricerche ancora in corso, risulti confermato
nei suoi caratteri essenziali . All’interno del quadro generale tracciato, è emer-
so con sempre maggiore evidenza come il progressivo mutamento di rito fune-
bre, col passaggio dall’incinerazione all’inumazione, si inizi ad avvertire a par-
tire dall’età fenicia arcaica, precisamente dal primo quarto del VI secolo a.C. .
Il rituale incineratorio di età punica che abbiamo evidenziato si differenzia no-
tevolmente dall’analogo rituale riservato alle sepolture di età arcaica. Le figure
seguenti mostrano chiaramente come le incinerazioni più arcaiche abbiano
comportato una pressoché totale distruzione del cadavere e dei resti scheletri-
ci del defunto, dal momento che le temperature di esposizione sono risultate
generalmente superiori ai °C e nello specifico comprese tra gli °C e i
°C (FIGG. -). Al contrario, le tracce microscopiche degli effetti di un in-
nalzamento della temperatura sulle ossa, riconosciute nei casi delle tombe pu-
niche analizzate, indirizzano verso un’esposizione dei cadaveri a temperature
mediamente elevate (circa °C) per un periodo di tempo attorno ai  minu-
 MICHELE GUIRGUIS
. Tra le caratteristiche formali maggiormente indicative si segnala la presenza del piede di-
stinto, la marcata carenatura, la conformazione nettamente biconica del profilo esterno e la scom-
parsa dell’ansa a doppio cannello a favore di una semplice ansa nastriforme impostata in posizione
assai elevata.
. Netta predominanza del rituale dell’incinerazione per tutto il periodo arcaico e tardo-arcai-
co (seconda metà VIII-fine VI secolo a.C.); l’inumazione dapprima si affianca all’incinerazione (forse
già dai primi anni del VI secolo a.C.) e in seguito diviene il rito maggiormente attestato nell’età puni-
ca (fine VI-metà IV secolo a.C. circa); l’incinerazione ricompare come rito predominante, in maniera
piuttosto repentina, come probabile conseguenza delle prime manifestazioni di una koiné ellenistica
di dimensione mediterranea, a partire dalla seconda metà del IV secolo a.C. e fino all’età romana.
. L’inumazione, dapprima come rito “concorrenziale” rispetto all’incinerazione (entrambe
eseguite in fossa), solo in un secondo tempo, dopo l’affermazione ormai incontrastata dell’elemen-
to punico nord-africano sul territorio sardo e anche per effetto della massiccia e repentina diffusio-
ne della tipologia tombale ipogea, diviene in maniera progressiva a partire dalla prima età punica la
pratica funeraria universalmente adottata.
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FIGURA 
Fotografia della T.  e riassunto dei dati delle analisi XRD.
FIGURA 
Fotografia della T. . e riassunto dei dati delle analisi XRD.
ti (FIGG. -). Per queste sepolture di età punica, le problematiche suscitate da
tali analisi si pongono essenzialmente su due piani paralleli: dal punto di vista
dello svolgimento materiale del processo e in relazione alle possibili interpreta-
zioni dei significati che stanno alla base di questo particolare rituale differenzia-
to. Da un lato non risultano perfettamente chiare, al momento, le precise mo-
dalità di esposizione dei cadaveri alle alte temperature registrate, poiché nelle
stratigrafie di riempimento delle fosse e anche in parete non sussistono eviden-
ti tracce di combustione; inoltre, tenendo presenti le osservazioni di natura me-
todologica sopra discusse, non si comprende appieno il rapporto tra l’alta tem-
peratura raggiunta dalla pira funebre e il tempo di esposizione dei cadaveri, dal
momento che necessariamente per raggiungere una temperatura superiore ai
°-°C occorreva una notevole quantità di tempo e combustibile.
Dal punto di vista interpretativo si considera improbabile, come accennato
sopra, un esclusivo intento di tipo igienico, mentre assai interessanti risvolti
emergono dall’ipotesi che si possa trattare di un rituale dai precisi connotati sim-
bolici. Una sorta di “passaggio per il fuoco” potrebbe essere stato adottato da
una parte della compagine sociale siraiana degli inizi del V secolo a.C. forse co-
me retaggio del più arcaico rituale praticato a Monte Sirai fino alla seconda metà
del VI secolo a.C. Tale eventualità induce a riflettere sul popolamento del sito a
cavallo tra VI e V secolo a.C. Agli esordi dell’età punica, una parte della popola-
zione siraiana, forse discendente per via diretta dai primi coloni di derivazione
orientale, può aver conservato una spiccata “visibilità funeraria” che emerge in
tutta la sua esclusività considerando il quadro sincronico disponibile, che vede,
ora, coesistere nel V secolo a.C. un settore necropolare di tombe a camera ipo-
gea e un settore con deposizioni in fossa terragna. In conclusione, soprattutto le
più recenti ricerche ancora in corso a Monte Sirai hanno consentito di verifica-
re più nel dettaglio proprio le fasi di passaggio tra rito incineratorio e inumato-
rio e hanno permesso di precisare l’estensione del sepolcreto in diacronia tra fi-
ne del VII e fine del V secolo a.C.: sarà compito delle ricerche future, incremen-
tando le indagini in altri settori necropolari sardi, assodare se i dati raccolti a
Monte Sirai possano corrispondere a una reale situazione comune ai restanti in-
sediamenti sardi o costituiscano, piuttosto, il correlato archeologico di un’espe-
rienza autonoma che può essere stata il frutto di contingenze storico-culturali
esclusivamente locali o che abbiano interessato soltanto una macroarea densa di
insediamenti come il Sulcis.
 MICHELE GUIRGUIS
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FIGURA 
Fotografia della T. . e riassunto dei dati delle analisi XRD.
FIGURA 
Fotografia della T. . e riassunto dei dati delle analisi XRD.

Sant’Antioco, area del Cronicario:
notizie preliminari 
sullo scavo della strada B
di Laura Lisa Mallica
Il percorso storico che dalla fondazione sull’isola di Sant’Antioco di una prima
organizzazione urbana, la fenicia SLKY , va snodandosi attraverso una fase di vi-
ta punica verso la nascita della Sulci romana, ha in sé un comune filo condutto-
re identificabile nell’ininterrotta rilevanza di questo centro .
Il migliore strumento per un’esauriente ricostruzione di quello che va rico-
nosciuto come uno tra i più significativi scenari storici sardi è senza dubbio l’in-
terazione tra i vari elementi di una ricerca e, in particolare, quella tra il dato epi-
grafico e quello archeologico. Questo assunto risulta particolarmente vero per
l’analisi del centro sulcitano durante il periodo romano e in special modo per lo
studio della sua topografia . Infatti, nonostante si conservino diverse epigrafi 
recanti la memoria di edifici e strutture, queste risultano purtroppo di scarsa uti-
lità per una sua ricostruzione poiché rinvenute ormai avulse dal loro contesto
originario, rendendo così necessario il ricorso al dato archeologico.
In questa occasione  si cercherà di fornire quindi, con l’ausilio della docu-
mentazione passata e di una notizia preliminare delle più recenti ricerche, una
ricostruzione dell’aspetto di parte della città di Sulci e, in particolare, delle sue
vie urbane che, seppur limitata, aiuterà perlomeno a contestualizzare l’ambien-
te e la società in cui le sunnominate epigrafi furono prodotte.
L’assetto urbanistico generale del centro più importante della tolemaica
Plumbaria insula non è purtroppo ricostruibile con assoluta certezza a causa del-
l’intensa urbanizzazione avvenuta a seguito della seconda guerra mondiale, ma i
dati desumibili da alcune fonti letterarie ottocentesche e novecentesche e da te-
stimonianze di emergenze archeologiche ancora visibili sul terreno consentono,
. Per i più recenti dati sul centro fenicio di SLKY cfr. P. BARTOLONI, Nuovi dati sulla cronolo-
gia di Sulky, in J. GONZÁLEZ, P. RUGGERI, C. VISMARA, R. ZUCCA (a cura di), L’Africa romana, XVII,
in corso di stampa.
. Per un inquadramento storico generale della città antica cfr. P. BARTOLONI, Sulcis, Roma .
. Per la topografia del centro in epoca romana cfr. C. TRONCHETTI, Per la topografia di Sulci
romana, in P. G. SPANU (a cura di), Atti del V Convegno sull’archeologia tardoromana e medievale in
Sardegna, Cagliari-Cuglieri -
 giugno , Oristano , pp. -.
. Cfr. il contributo di Francesca Cenerini in questo stesso volume.
. Si ringraziano infinitamente le curatrici, prof.sse Francesca Cenerini e Paola Ruggeri.
. V. ANGIUS, Iglesias, in G. CASALIS, Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli
Stati di S. M. il Re di Sardegna, Torino ; A. TARAMELLI, Scavi e scoperte I, Sassari , pp. -
; ID., Scavi e scoperte II, Sassari , pp. -.
almeno a grandi linee, di delinearne collocazione ed estensione. In base alla sin-
tesi di queste testimonianze elaborata da Carlo Tronchetti, integrata dai risulta-
ti delle più recenti indagini archeologiche , è possibile sostenere che il centro, svi-
luppatosi dalla sua fondazione  sul versante orientale del colle di Castello, si
estendesse durante il periodo romano principalmente nelle località denominate
Su Narboni e Is Solus  (FIG. ). Purtroppo i limiti esatti dell’abitato rimangono
tutt’oggi, ad eccezione di quelli definiti dalle aree sepolcrali notoriamente fuori
città, per la maggior parte indefiniti, soprattutto quelli più settentrionali.
Di fondamentale importanza per la conoscenza dell’aspetto più propria-
mente urbano dell’antica Sulci sono senza alcun dubbio i dati acquisiti nelle cam-
pagne di scavo dirette tra il  e il  da Paolo Bernardini e Carlo Tronchet-
ti  nell’area archeologica cosiddetta Cronicario, sita nella sunnominata località
Su Narboni, durante le quali è stata riportata alla luce una parte dell’antica zo-
na abitativa e pubblica d’età imperiale . Nello specifico, sono stati individuati
due ampi isolati, il settore I (a sud) e il settore II (a nord), costituiti da diverse
abitazioni e botteghe disposte lungo i lati di due strade perpendicolari tra loro,
la strada A e quella B, oltre la quale è stata localizzata un’ampia zona pubblica
(FIG. ). Questa sistemazione consente così di delineare per Sulci un impianto
urbanistico del tipo definito “a reticolo”, che prevede una divisione ortogonale
della maglia urbana in insulae.
Diverse sono inoltre le acquisizioni di queste indagini sulla struttura delle
case sulcitane che, disposte su dei terrazzamenti per ovviare alla naturale pen-
denza del terreno, risultano generalmente composte da una serie di vani posti
attorno a un cortile al centro del quale si trova solitamente un pozzo. Lo scavo
ha evidenziato anche la presenza di piani superiori e resti della decorazione de-
gli ambienti, con stucchi e intonaci dipinti. La cronologia di questo nucleo vie-
ne posta, in base ai materiali recuperati, tra il I e il II secolo d.C.
Nell’area posta più a est (settore III) sono state individuate invece alcune
tabernae pavimentate in cocciopesto, con pareti intonacate che si appoggiano a
un grande muro di grandi blocchi non squadrati adiacente alla strada B. Di fron-
. TRONCHETTI, Per la topografia, cit.
. Mi riferisco alla documentazione acquisita durante lo scavo d’emergenza nell’area detta BAL,
cfr. BARTOLONI, Nuovi dati, cit.; M. GUIRGUIS, L. MALLICA, E. POMPIANU, A. UNALI, Nuove acquisi-
zioni sull’antico abitato di Sulky-Sant’Antioco, in Atti del Convegno internazionale «I Nuragici e gli
altri, Sardegna e Mediterraneo tra Bronzo Finale e Prima Età del Ferro», -	 dicembre , Villano-
vaforru-CA, in corso di stampa e all’individuazione della struttura in località Sa Barra, cfr. M. GUIR-
GUIS, Una struttura sommersa nella laguna di Sant’Antioco, in R. ZUCCA (a cura di), Atti del I Con-
gresso internazionale di archeologia subacquea, Oristano - maggio , in corso di stampa.
. I dati ricavati dalle indagini nell’area archeologica del cosiddetto Cronicario attestano una
continuità di vita dell’insediamento dall’epoca fenicia a quella romana.
. Se per la località Is Solus si è a conoscenza dell’esatta ubicazione, individuata nella zona del-
l’attuale via Roma, per quella di Su Narboni permangono molti dubbi, dal momento che questa oc-
cupa un’area molto vasta di difficile delimitazione.
. Da ultimo cfr. P. BERNARDINI, La regione del Sulcis in età fenicia, «Sardegna, Corsica et Ba-
leares Antiquae», IV, , pp. -.
. Gli unici resti riconducibili a età repubblicana si situano nella parte più a nord del settore
III e constano in due brandelli murari e due battuti.
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te ad esse è stata messa in luce una zona mosaicata a tessere bianche su cui si in-
dividuano le tracce di imposta di colonne o pilastri, che risulta fiancheggiata a
nord da una piazza lastricata a grandi blocchi in trachite, sulla quale sono stati
riconosciuti gli spazi per la collocazione di statue. Questo settore, per cui è sta-
ta proposta un’edificazione coeva a quella della zona abitativa, documenta però
una diversa cronologia di abbandono, avvenuto con certezza dopo il III secolo
d.C., come testimonia la presenza di una moneta di Massimiano Erculio in un
taglio per la messa in opera di una statua effettuato sul pavimento in cocciope-
FIGURA 
Veduta planimetrica dell’attuale centro urbano di Sant’Antioco con indicazione di alcu-
ne delle testimonianze archeologiche d’età romana individuate.
sto adiacente all’area mosaicata, operazione riconducibile quindi a un momen-
to posteriore al  d.C.
Anche se i vari elementi raccolti durante queste indagini non hanno potuto
sostenere con sicurezza che questo spazio debba essere identificato con il foro
dell’antica Sulci, riescono senza alcun dubbio a testimoniare, almeno per questa
zona della città, un livello edilizio pubblico e privato abbastanza elevato e so-
prattutto a fornire dei primi validi dati per la ricostruzione del suo assetto ur-
banistico durante la prima età imperiale.
Ad arricchire questa già corposa messe di informazioni è accorsa, a seguito
dell’acquisizione di una nuova porzione di terreno nella medesima area, un’ul-
teriore serie di campagne di scavo, avviate, sotto la direzione di Piero Bartolo-
ni  nel giugno del  e tutt’ora in corso. È grazie all’ampliamento delle ricer-
che in questa zona, denominata settore IV, posta subito a nord del settore II, che
è stato possibile un più preciso studio del settore viario cittadino .
Nello specifico è stato preso in esame un ulteriore tratto della strada B 
(FIG. ), la cui situazione stratigrafica iniziale non differisce molto da quella do-
cumentata per il resto dell’area archeologica. Lo scavo ha infatti evidenziato la
presenza di diverse unità stratigrafiche testimonianti interventi invasivi d’età
moderna riconducibili principalmente allo spoglio di materiale da costruzione 
e a interventi edilizi della stessa epoca. Esemplare di questa situazione è stato il
rinvenimento di un muro moderno che attraversava interamente il saggio in sen-
so longitudinale . L’asportazione di questo ha permesso la completa messa in
luce del cordolo di contenimento est della strada (USM ), il cui tratto inizia-
le era già stato rinvenuto nelle campagne precedenti . La peculiarità di questo
paramento murario, composto da grossi blocchi squadrati di ignimbrite, verosi-
milmente provenienti dallo spoglio delle fortificazioni puniche erette attorno al
 a.C. e smantellate subito dopo il  a.C. , sta nel fatto che, a differenza di
quelli che delimitano la strada A e lo stesso cordolo ovest della strada B (USM
), questo non ha la funzione di zoccolo di base per l’erezione di edifici. In-
fatti, trovandosi subito dietro il suddetto muro composto da grossi massi rozza-
mente squadrati delimitante le botteghe del settore III (USM ), pare che la sua
. Queste indagini sono frutto delle ricerche dell’Università degli Studi di Sassari, il Diparti-
mento di Storia, con la collaborazione della Soprintendenza archeologica per le province di Caglia-
ri e Oristano e il Comune di Sant’Antioco.
. I lavori sono stati diretti sul campo da Lorenza Campanella e condotti grazie alla disponi-
bilità del personale della Soprintendenza archeologica di Cagliari e Oristano e del Parco geomine-
rario storico e ambientale della Sardegna. Un supporto fondamentale è stato offerto inoltre da nu-
merosi studenti delle Università di Sassari, Viterbo, Cagliari, Urbino, Padova, Pisa e Bologna.
. Il saggio di scavo preso in esame è di circa  m di lunghezza e  di larghezza; i lavori in que-
st’area sono stati coordinati da chi scrive.
. P. BERNARDINI, C. TRONCHETTI, S. Antioco. Area del Cronicario. Campagne di scavo -,
«QSACO», III, , pp. -.
. Bisogna segnalare che l’area faceva parte di un giardino pertinente all’asilo “Carlo Sanna”,
posto in via Massimo D’Azeglio e il muro in questione ne rappresentava il limite est.
. P. BARTOLONI, P. BERNARDINI, C. TRONCHETTI (a cura di), S. Antioco. Area del Cronicario
(campagne di scavo -
), numero monografico della «RStudFen», XVI, .
. P. BARTOLONI, Fenici e Cartaginesi nel Sulcis, Carbonia , p. .
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finalità sia legata piuttosto a un rinforzamento del terrazzamento e del tratto
stradale stesso, il quale, non presentando murature su questo lato , sembra va-
da a creare una sorta di terrazza sulla piazza (FIG. ).
Nonostante la situazione stratigrafica generale dell’area sia, come già detto,
notevolmente disturbata, l’indagine ha consentito la messa in luce a sud-ovest
del saggio di scavo, adiacente il muro ovest delimitante la strada (USM ), di
parte di un lastricato (US ). Questo, costituito da pietre di medie e grandi di-
mensioni unite tra loro tramite grappe in ferro circolari e racchiuso in uno stret-
to filare di piccoli blocchi rettangolari (US ), è senza dubbio identificabile co-
me una crepido  (FIG. ).
. Le uniche murature presenti erano quelle pertinenti alle botteghe del settore III poste a una
quota decisamente inferiore.
. Il marciapiede si conserva per una lunghezza massima di , m e una larghezza massima di
, m.
FIGURA 
Area archeologica del Cronicario: rilievo planimetrico delle strutture emerse durante le
campagne di scavo -; in evidenza il saggio di scavo sulla strada B, indagato dal .
A conferma della sua estensione lungo l’intero tratto stradale, è stato rilevato
uno strato formato da arenaria e terra molto compatta, unite a pietrame di varie
dimensioni, identificabile come una rinzeppatura, atta a mantenere il cammina-
mento a una quota superiore rispetto alla superficie della strada (US ).
Su questa direttrice è stato inoltre rinvenuto un pozzetto cieco di forma cir-
colare (US ) del tutto simile a quello documentato nella strada A . Questa
struttura, il cui fondo concavo risulta scavato nella roccia tufacea di base, pre-
senta in successione uno spesso strato di argilla misto a tritume di tufo su cui si
imposta un’incamiciatura di pietrame di medie dimensioni per la maggior parte
vagamente sbozzato  (FIG. ).
La posizione di questo pozzo lascia di conseguenza supporre che, dopo l’edi-
ficazione del marciapiede, questo si dovesse trovare sotto la sua superficie e che
quindi la sua presenza sia riconducibile a una funzione drenante della strada, as-
. P. BARTOLONI, S. F. BONDÌ, S. MOSCATI, La penetrazione fenicia e punica in Sardegna.
Trent’anni dopo, Roma .
. Il pozzo presenta un’imboccatura di circa  cm, una larghezza massima di , m e una
profondità di circa , m.
. Un possibile confronto di questa sistemazione è quello offerto all’interno del contributo di
L. ANNIBOLETTI, in F. COARELLI et al., Progetto Regio VI. “Campagna di scavo ” nelle insulae , 
e , «RSP», XIV, , pp. -.
 LAURA LISA MALLICA
FIGURA 
Alcune delle unità stratigrafiche e murarie emerse durante lo scavo.
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FIGURA 
Il marciapiede lastricato individuato; in evidenza la sua posizione rispetto al pozzetto cie-
co (US ).
solta, dal momento che manca ogni traccia di canalizzazione al suo interno, dal-
la proprietà assorbente del tufo. I confronti con strutture simili documentate
nell’abitato di Mozia  e Cartagine  e il materiale ceramico rinvenuto tendono
a confermare la datazione proposta per il pozzetto della strada A  e a inqua-
drare quindi la sua realizzazione durante il periodo fenicio .
La consistente presenza di frammenti di grappe in ferro, estesa su tutto il re-
sto della superficie del saggio di scavo , ha portato a ipotizzare, inoltre, una
. V. TUSA, Lo scavo del 
: Mozia V, Roma , pp. -.
. S. LANCEL, Carthage, Paris .
. BARTOLONI, BONDÌ, MOSCATI, La penetrazione fenicia e punica, cit.
. Il materiale ceramico rinvenuto all’interno del pozzo attesta produzioni fenicie, puniche e
romane che testimoniano una lunga continuità d’uso della struttura.
. Traccia delle stesse è inoltre presente sul lato est del filare di contenimento del marciapie-
de (US ).
 LAURA LISA MALLICA
FIGURA 
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completa lastricatura del tratto stradale, che trova diretto parallelo con la situa-
zione documentata nella strada A.
Gli anzidetti interventi di spoliazione del materiale litico, intaccando in
profondità i diversi livelli archeologici presenti, hanno inoltre permesso una let-
tura stratigrafica delle fasi della messa in opera del manto stradale. Come previ-
sto nell’usuale sistema di lastricatura di una strada o di uno spazio pubblico in
epoca romana, si è rinvenuto, sotto le pietre di rivestimento, uno strato di pre-
parazione costituito principalmente da arenaria  frammista a terra, la cui fun-
zione principale era quella di assicurare stabilità alle lastre e consentire un pri-
mo drenaggio della via  (US ). Questo strato, che solitamente va a poggiare
direttamente sul suolo, nella strada B viene a trovarsi invece subito sopra uno
spesso strato di calcestruzzo (US ). Le future ricerche dovranno precisare se
quest’ultimo sia da interpretare come un livello di vita precedente alla lastrica-
tura o come parte stessa della tecnica edilizia impiegata, che, in tal caso, deno-
terebbe una grande preoccupazione dei costruttori per questo tratto di strada il
quale, a causa della sua posizione  e di un transito molto elevato, esigeva pro-
babilmente una solidità particolare.
Un possibile segno della fervida attività edilizia dell’area è quello suggerito
da un taglio  quadrangolare presente nello strato di calcestruzzo (US ), che
confronti con le strade urbane pompeiane, in particolare con la via della Fullo-
nica , indicano come una buca di palo per impalcature  (FIG. ). A causa dei li-
miti del saggio di scavo, spetterà alle successive indagini verificare la presenza di
ulteriori tagli a conferma di questa ipotesi.
I materiali  reperiti durante le ricerche, per quanto necessitino ancora di
un approfondito studio, sembrano confermare la cronologia precedentemente
elaborata per i settori I e II e quindi una fase di vita posta tra il I e il II secolo d.C.
Numerosi reperti di coroplastica votiva vanno inoltre a sostenere l’ipotesi della
presenza di un’area sacra nella zona del cosiddetto cortile A  e di un relativo
ambiente, il cosiddetto vano II E , le cui soglie, realizzate in blocchi trachitici
lavorati, si affacciano direttamente sulla strada B .
L’ultimo dato da segnalare, indicativo del momento di abbandono della stra-
da e di un cambio nella sua destinazione d’uso, è la presenza di un taglio di for-
. A conferma della composizione di questo strato è stata rilevata inoltre una cospicua con-
centrazione di murici.
. J. P. ADAM, L’arte di costruire presso i romani, Milano .
. Ricordiamo che questo tratto stradale sembra costituire una sorta di terrazza sulla piazza
del settore III.
. Il taglio presenta i lati di circa  cm.
. F. PESANDO et al., Il progetto Regio VI. Campagna di scavo 	, «RSP», XVII, , pp. -.
. ADAM, L’arte di costruire, cit.
. Si ringrazia Antonella Unali, che da anni si occupa dell’analisi dei materiali.
. Quest’area è attualmente in corso di studio da parte di Lorenza Campanella; per una noti-
zia preliminare dei risultati cfr. L. CAMPANELLA, S. Antioco: area del Cronicario (Campagne di scavo
-), «RStudFen», XXXII, , pp. -.
. Cfr. il contributo di Elisa Pompianu in questo stesso volume.
. Dal momento che la strada A attesta una scarsa presenza di soglie lungo il suo percorso, la
strada B sembra rappresentare il prospetto principale dell’isolato.
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FIGURA 
Taglio presente nell’unità stratigrafica , interpretabile come buca per l’alloggiamen-
to di impalcature.
FIGURA 
Sepoltura (US ) alloggiata in un taglio (US ) praticato nell’unità stratigrafica .
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ma irregolare ricavato sulla superficie dello strato in calcestruzzo (US ) e ri-
conosciuto come alloggiamento di una sepoltura a incinerazione posta in anfo-
ra , probabilmente relativa a un infante (US ) (FIG. ). Nonostante il conte-
sto di rinvenimento sia notevolmente compromesso, una prima analisi del ma-
teriale ceramico presente induce a proporre per questa testimonianza una data-
zione inquadrabile nel III secolo d.C., lasciando così immaginare lo spoglio del-
le lastre di copertura in un periodo di poco precedente alla sua realizzazione.
I dati sinora raccolti nello scavo di questo tratto viario, specialmente quelli
relativi alla sua tecnica costruttiva e alla sua posizione, contribuiscono senza
dubbio a conferirgli una certa importanza all’interno di una città come quella di
Sulci, che dobbiamo immaginare attraversata da strade lastricate animate da abi-
tazioni, botteghe, aree templari e spazi pubblici.




dall’insediamento di Sulci (Sant’Antioco)
di Elisa Pompianu
Gli scavi archeologici che annualmente si svolgono nell’area cosiddetta del Cro-
nicario (FIG. ), presso il moderno centro urbano di Sant’Antioco, parzialmen-
te indagata dalla Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Ori-
stano tra il  e il  , interessano com’è noto una parte dell’abitato fenicio
e punico della città di Sulky, la Sulci romana . L’acquisizione di un nuovo ter-
reno prospiciente la vecchia area ha consentito la ripresa nel  delle ricerche
sul campo , che interessano il settore che su due lati si ricongiunge all’area ar-
cheologica a forma di L indagata in precedenza, contribuendo a definire in ma-
niera più coerente l’organizzazione urbanistica dell’insediamento antico. Inol-
tre proprio da questa nuova area di indagine provengono i ritrovamenti che
consentono di precisare la maggiore antichità della fondazione di Sulky rispet-
to agli altri insediamenti fenici sardi, tra i quali la coppa di provenienza tiria da-
tata tra il  e il  a.C. .
Nell’ambito di tali ricerche è stato possibile portare a compimento l’esplo-
razione stratigrafica del vano II E , analizzato in profondità fino alla messa in lu-
ce della roccia vergine sulla quale si sono impostati tutti i livelli antichi.
. I lavori sono stati coordinati da Paolo Bernardini e Carlo Tronchetti. Come primo resocon-
to complessivo cfr. P. BARTOLONI, P. BERNARDINI, C. TRONCHETTI (a cura di), S. Antioco: area del cro-
nicario (campagne di scavo -
), numero monografico della «RStudFen», XVI, ; da ultimo P.
BERNARDINI, La regione del Sulcis in età fenicia, «Sardinia, Corsica et Baleares Antiquae», IV, ,
pp. -, con bibliografia precedente.
. Ringrazio Paola Ruggeri e Francesca Cenerini per aver accolto tra gli atti di questo conve-
gno i risultati degli scavi in corso durante i lavori dello stesso.
. Chi scrive dirige i lavori per conto di Piero Bartoloni, direttore scientifico della missione ar-
cheologica dell’Università degli Studi di Sassari, Dipartimento di Storia, con il contributo della So-
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano, l’Istituto di studi sulle civiltà itali-
che e del Mediterraneo antico (Sezione di ricerca per la civiltà fenicia e punica “Sabatino Moscati”)
del CNR e il Comune di Sant’Antioco, e con la collaborazione del Parco geominerario storico e Am-
bientale della Sardegna. 
. P. BARTOLONI, Nuove testimonianze sui commerci sulcitani, in Mozia XI, Roma , pp.
-.
. Un sentito ringraziamento va ad Antonella Unali dell’Università degli Studi di Sassari, che si
è occupata della classificazione dei reperti rinvenuti sullo scavo, e a Lorenza Campanella dell’Uni-
versità degli Studi della Tuscia di Viterbo, per i preziosi insegnamenti. Un aiuto fondamentale si de-
ve agli studenti delle Università di Sassari, Viterbo, Cagliari, Bologna, Padova e Pisa, che in questi
anni hanno partecipato con grande entusiasmo ai lavori sul campo.
Seppur ancora in una fase embrionale di studio, si possono proporre alcune con-
siderazioni inerenti soprattutto le fasi di vita di età romana, che contribuiscono
ad ampliare le conoscenze note sul municipium Sulcitanum.
 ELISA POMPIANU
. Una visione della ipotetica topografia della città romana è in C. TRONCHETTI, Per la topo-
grafia di Sulci romana, in Materiali per una topografia urbana. Status quaestionis e nuove acquisizio-
ni. Atti del quinto Convegno sull’archeologia tardo-romana e medievale in Sardegna, Cagliari-Cuglie-
ri -
 giugno , Oristano , pp. -.
FIGURA 
Vista aerea dell’area archeologica del Cronicario. In alto, in evidenza, l’attuale area di sca-
vo e il vano II E.
Si tratta di un ambiente parzialmente interessato da indagini negli anni Ot-
tanta, che tuttavia non hanno portato all’individuazione di tutte le successioni
stratigrafiche presenti . Si è quindi intrapreso lo scavo di questo ambiente an-
che per relazionare le strutture emerse a partire dal   con l’impianto urba-
nistico già in luce e più in generale per cercare di comprendere più a fondo le
trasformazioni che hanno interessato questa parte dell’antico abitato dalla sua
fondazione fino alle fasi più recenti. Vanno tenuti ben presenti i diversi rima-
neggiamenti di età moderna e contemporanea, che hanno sconvolto alcuni set-
tori dell’intera zona archeologica con diversi tagli per la sistemazione di arbusti
o altre fosse per lo spoglio di materiale da costruzione.
L’area indagata è contraddistinta dalla presenza nel settore IV di un luogo di
culto attivo sin dall’età ellenistica, come testimoniato dal rinvenimento di nume-
rosi oggetti votivi riconducibili a una divinità femminile, verosimilmente Deme-
tra o Cibele. L’area cultuale si distingue anche per la presenza di intonaci dipin-
ti e modanati rinvenuti in abbondanza sin dagli strati superficiali; di recente ac-
quisizione sono due frammenti incisi di cui uno recante parte di un tridente, l’al-
tro l’iscrizione di un [M]arcu[s] (FIG. ) , che si aggiungono al frammento raffi-
gurante parte di un’imbarcazione rinvenuto nelle campagne di scavo precedenti.
Il primo frammento è facilmente riconducibile alle rappresentazioni iconografi-
che del dio Nettuno, sacro ai marinai e protettore della navigazione, mentre il
pezzo inscritto potrebbe essere un elemento onomastico riferibile a un negotia-
tor o mercator . Nel complesso questi pezzi si possono riportare alla già nota at-
tività dei mercanti italici in età repubblicana nello scalo sulcitano e probabil-
mente alla loro frequentazione di quest’area di culto, che non doveva essere mol-
to lontana dalla zona portuale. D’altronde, altre fonti ci consentono di indicare
come località privilegiate della loro presenza in Sardegna Sulci e Karales ; in ef-
fetti per Sulci lo scavo dell’abitato mostra considerevoli attestazioni di materiali
archeologici di provenienza centro-italica di età repubblicana .
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. La parte sud del vano, più estesa, compresa nella vecchia area di scavo, era stata scavata fi-
no ai livelli punici. Diversamente il lato nord è stato integralmente indagato a partire dal .
. Per una prima edizione dei risultati degli scavi avviati nel  cfr. L. CAMPANELLA, S. An-
tioco: area del Cronicario (Campagne di scavo -), «RStudFen», XXXIII, , pp. -.
. Tra gli ex voto, tre kernophóroi intere o ricostruibili, alcuni anatomici e una matrice in terra-
cotta con rappresentazione di divinità in trono sostenuto da quattro leoni. Se la maggior parte dei
votivi si possono ricondurre a Demetra, la matrice invece per motivi iconografici è riferibile a Cibe-
le: L. CAMPANELLA, G. GARBATI, Nuovi bruciaprofumi a testa femminile da Sulcis (Sardegna). Aspet-
ti archeologici e storico-religiosi, «Daidalos», VIII, , pp. -; CAMPANELLA, S. Antioco, cit.
. Si ringrazia Francesca Cenerini per queste indicazioni preliminari. Per uno studio più ap-
profondito si rimanda a un prossimo studio specialistico.
. Altre attestazioni di questo tipo sono raccolte in A. MASTINO, P. G. SPANU, R. ZUCCA, Mare
Sardum. Merci, mercanti e scambi marittimi della Sardegna antica, Roma , p. .
. Va considerata anche l’ipotesi suggerita da R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le iso-
le minori della Sardegna e della Corsica nell’antichità, Roma , ripresa in MASTINO, SPANU, ZUC-
CA, Mare Sardum, cit., p. , sull’importanza del piombo verosimilmente sardo per i commerci col
grande porto dell’antica Puteoli (Pozzuoli), che testimonierebbe la rotta Sulci-Puteoli.
. È risaputo che l’attività dei mercatores italici è contraddistinta dall’esportazione di prodot-
ti agricoli, soprattutto vino, contenuto inizialmente nelle anfore greco-italiche tarde, soppiantate ver-
so il  a.C. dalle Dressel . Il carico supplementare delle navi era costituito in prevalenza da cera-
mica da mensa, tra cui Campana A e B.
L’ambiente in discussione è localizzato presso l’incrocio tra la strada B , orien-
tata in senso nord-sud, e il cosiddetto cortile A, caratterizzato da uno pozzo ubi-
cato in posizione centrale (pozzo I) rispetto al circostante spazio semicoperto al
quale si accedeva dalla medesima strada, interpretabile come area di servizio
connessa al luogo di culto.
La struttura architettonica del vano (FIG. ), messa in evidenza e indagata se-
guendo la sua sistemazione di epoca imperiale, è di forma quadrangolare (, ×
, m circa), con i lati lunghi orientati in senso nord-sud e l’ingresso sul lato est.
All’ambiente si accedeva dalla strada B tramite un ingresso alquanto importante,
caratterizzato da una soglia composta da due grossi blocchi di ignimbrite locale e
con relativi incavi per la sistemazione dei cardini dei portelli, mentre a sud era col-
legato ad altri ambienti del settore II da un più modesto passaggio, segnato da al-
cune lastrine di roccia vulcanica disposte orizzontalmente. Tre delle strutture pe-
rimetrali si mostrano realizzate con una tecnica muraria piuttosto omogenea, con
grossi blocchi di spoglio ignimbritici di forma pressoché quadrangolare legati
con terra occasionalmente frammista a rinzeppature di pietrame minuto. Si dif-
ferenzia da queste il muro USM , al quale si appoggiano gli altri, che cingeva
numerosi ambienti e che tra l’altro divide il settore II dal resto dell’area indagata
dal , chiamata settore IV. La struttura, orientata in senso est-ovest, si conser-
va per una lunghezza di  m circa e delimita, oltre al vano II E, il vano II G e il
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. I risultati dello scavo della strada B sono contenuti nel contributo di Laura Lisa Mallica in
questo stesso volume.
FIGURA 
Frammenti di intonaco incisi rinvenuti nell’area del tempio.
vano II F ; risulta realizzata con pietrame irregolare nelle dimensioni e di differenti
materiali  con una tecnica costruttiva per certi versi confusa e incoerente, che in
alcuni tratti rimanda chiaramente ai muri punici detti “a telaio” (FIG. ) . Tutte le
murature erano originariamente rivestite da intonaco bianco, mentre parte degli
alzati era composta da mattoni crudi, rinvenuti disciolti negli strati di crollo.
Per quanto concerne le stratigrafie di età imperiale, l’edificazione dell’im-
pianto monumentale del vano, compiuta nella prima metà del I secolo d.C. , so-
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. Lo scavo in profondità del vano ha mostrato che in questo tratto l’USM  costituisce l’in-
nalzamento di una struttura arcaica fenicia.
. Le pietre erano legate tra loro da malta sabbiosa e diversi blocchi sono in arenaria.
. La tecnica muraria utilizzata nell’USM  e la situazione stratigrafica suggeriscono che il
suo innalzamento sia da attribuire a differenti maestranze e sia avvenuto in un momento anteriore,
anche se di poco, alle altre strutture del vano.
. Lo dimostrano i materiali rinvenuti nella preparazione pavimentale.
FIGURA 
Restituzione planimetrica del vano II E in età imperiale.
stanzialmente si riallaccia con facilità con quanto emerso dagli scavi degli anni
Ottanta. Soltanto nei pressi dell’angolo nord-ovest del vano è stato possibile in-
dividuare un lembo dell’originaria pavimentazione in cocciopesto (US ), poi-
ché questa è risultata smantellata in gran parte già in antico, in un momento non
molto successivo alla sua prima sistemazione. Posteriore alla distruzione del pa-
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FIGURA 
Particolare di una parte del prospetto sud del muro , con tecnica che risente di quel-
la punica “a telaio”.
FIGURA 
Vano II E: nella parte nord la fase di riutilizzo con focolare (angolo nord-ovest) e depo-
sito di ceneri (angolo nord-est).
vimento è una fase di riutilizzo databile in età imperiale più avanzata, forse coe-
va alla fase che ha comportato il rimaneggiamento dell’area pubblica del setto-
re III , caratterizzata dalla presenza di un focolare nell’angolo nord-ovest e da
un accumulo di ceneri nell’angolo nord-est (FIG. ) . Il primo era delimitato da
alcune pietre di piccole dimensioni disposte ad arco intorno all’angolo del va-
no (FIG. ) e ha restituito tra i resti carboniosi diversi frustuli di ossa animali,
interpretabili come resti di pasto. Le stratigrafie di questo ambiente, o almeno
della parte nord di esso, appaiono sigillate dal crollo di una pavimentazione in
cocciopesto (US ), probabilmente pertinente a un secondo piano . Più in
generale, se gli scavi precedenti hanno documentato un abbandono repentino
degli altri ambienti del settore II entro i primissimi anni del II secolo d.C. , le
ultime testimonianze di vita nel vano II E sembrano collocarsi in un momento
successivo.
Tra i materiali è da segnalare una coppetta frammentaria in sigillata italica
rinvenuta sotto i resti del focolare (US ), accostabile al tipo Conspectus 
(FIG. ) datata tra il  e il  d.C., una coppa in sigillata africana A emersa pro-
prio tra i resti dello stesso, afferente al tipo Lamboglia , la cui datazione si col-
loca tra la seconda metà del II e la prima metà del III secolo d.C. e un piatto-co-
perchio in ceramica africana da cucina (FIG. ) rinvenuto al di sotto della pavi-
mentazione crollata, attestato in un arco temporale piuttosto ampio, tra il II e il
V secolo d.C. Oltre al materiale ceramico, si segnalano alcuni strumenti impor-
tanti per ricostruire le attività quotidiane della comunità sulcitana, tra i quali un
ago da reti in osso (FIG. ) e un utensile in pietra destinato ad acuminare ogget-
ti, come mostrano le tracce di usura (FIG. ).
Nel corso delle indagini ha suscitato un certo interesse la presenza presso il
muro nord (USM ) di un pozzo (denominato pozzo II), della profondità di cir-
ca  m e realizzato tramite lo scavo della roccia vergine per circa , m, sulla qua-
le poggia un’incamiciatura in pietrame dell’altezza di , m, a sua volta rinforza-
ta da un riempimento esterno costituito dalla stessa roccia sbriciolata e compatta-
ta (FIG. ), secondo una tecnica che trova confronti nello stesso abitato sulcitano.
Lo scavo ha consentito di appurare che il pozzo, messo in opera verosimilmente
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. TRONCHETTI, La fase romana, cit., p. .
. Il fatto che la fase di riuso sia successiva allo smantellamento della pavimentazione è stato
possibile desumerlo poiché l’accumulo di cenere, sicuramente in fase col focolare impostato invece
sulla pavimentazione residua, copriva i riempimenti successivi alla distruzione del pavimento.
. Numerosi lacerti pavimentali pertinenti a secondi piani sono stati rinvenuti in tutta l’area di
scavo negli strati di crollo e sono documentati anche nelle indagini degli anni Ottanta (TRONCHET-
TI, La fase romana, cit., p. ). Inoltre l’ambiente II D conserva una scala che consentiva l’accesso a
un piano rialzato.
. Ivi, p. .
. Trattasi di un pozzo emerso in un’area prospiciente il Cronicario, denominata BAL, interes-
sata tra il  e il  da un intervento d’urgenza reso necessario a causa di interventi edilizi mo-
derni: P. BARTOLONI, Nuovi dati sulla cronologia di Sulky, in J. GONZÁLEZ, P. RUGGERI, C. VISMARA,
R. ZUCCA (a cura di), L’Africa romana, XVII, in corso di stampa; M. GUIRGUIS, L. MALLICA, E. POM-
PIANU, A. UNALI, Nuove ricerche sulcitane: un intervento d’urgenza nell’abitato dell’antica Sulky, in
Atti del Convegno internazionale «I Nuragici e gli altri, Sardegna e Mediterraneo tra Bronzo Finale e




in epoca punica, è stato obliterato dalle strutture dell’USM  e utilizzato sicu-
ramente in un momento precedente ai noti rimaneggiamenti urbanistici avvenuti
durante la prima età imperiale documentati in tutta l’area del Cronicario. La sua
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. Tale ipotesi si basa sul fatto che l’incamiciatura originaria del pozzo sembra avere il suo pia-
no d’uso alla stessa quota dell’unico brandello di pavimentazione di età punica individuato. Inoltre
il proseguo dello scavo stratigrafico ha dimostrato che il riempimento circostante l’incamiciatura ha
tagliato le sottostanti stratigrafie fenicie, quindi la sua costruzione non può essere attribuibile alle fa-
si arcaiche dell’abitato.
. TRONCHETTI, La fase romana, cit., p. .
FIGURA 
Coppetta in sigillata italica (RS ) del tipo Conspectus  (- d.C.).
FIGURA 
Piatto coperchio (RS ) in ceramica africana da cucina.
occlusione potrebbe essere dovuta alla ristrutturazione del vicino pozzo I, nel cor-
tile A, la cui sistemazione con una vera monolitica circondata da una pavimenta-
zione in opus signinum si data alla prima metà del I secolo d.C. (FIG. ).
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FIGURA 
Ago da reti in osso (RS ).
FIGURA 
Utensile in pietra (RS ) con tracce di usura.
Il fervore edilizio documentato nel I secolo d.C. è riconducibile ai lavori forse rea-
lizzati, secondo Carlo Tronchetti, in occasione della promozione a municipium
della città di Sulci, avvenuta ipoteticamente sotto il principato di Claudio, ve-
rosimilmente prima del  d.C. , che hanno comportato numerosi interventi
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. Ivi, p. . Riflessioni circostanziate sulla promozione di Sulci a municipium in M. BONEL-
LO LAI, Sulla data della concessione della municipalità a Sulci, in Sardinia antiqua. Studi in onore di
Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari , pp. -, che sostanzial-
mente concorda con Carlo Tronchetti. Di recente è stata avanzata anche l’ipotesi che la concessio-
ne della municipalità a Sulci sia da ascrivere all’età augustea: F. CENERINI, L’epigrafia di frontiera: il
caso di Sulci punica in età romana, in M. G. ANGELI BERTINELLI, A. DONATI (a cura di), Epigrafia di
confine, confine dell’epigrafia. Atti del Colloquio AIEGL-Borghesi , Faenza , pp. -. In que-
sto caso, anche se Sulci fosse stata eretta a municipium sotto l’imperatore Augusto, rimane plausibi-
le che il rinnovamento delle aree pubbliche e private della città si sia realizzato compiutamente al-
cuni decenni dopo.
FIGURA 
Vano II E al termine dello scavo in profondità: in fondo incamiciatura in pietrame del poz-
zo II circondata dal riempimento in tufo sbriciolato, a destra si nota la massicciata stra-
dale al di sotto del muro che delimita l’ambiente, che ha comportato la manomissione
delle strutture più antiche.
edilizi in tutto il centro abitato e in molti casi la manomissione dei livelli di vi-
ta punici, con una conseguente rifunzionalizzazione dell’area. Del resto, la da-
tazione al principato di Claudio sembra supportata dal rinvenimento nella stes-
sa area del Cronicario di un’iscrizione marmorea frammentaria riconducibile
all’imperatore , nonché dalla famosa galleria di ritratti imperiali provenienti
dalla vasta località Su Narboni , che comprende anche l’area archeologica del
Cronicario .
Un altro dato interessante, anche per chiarire i tempi e le modalità di que-
sto nuovo assetto urbano, è la messa in luce, sottostante le strutture del vano II
E, di una massicciata in pietrame di medie e piccole dimensioni frammisto a ter-
ra (US ), evidentemente funzionale alla costruzione della prospiciente strada
B (FIG. ). Infatti i materiali rinvenuti nello strato trovano un preciso riscontro
con quelli emersi nei riempimenti preparatori della pavimentazione in coccio-
pesto della prima metà del I secolo d.C. Evidentemente tale massicciata era uti-
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. G. SOTGIU, Iscrizioni latine di S. Antioco (Sulci), in V. SANTONI (a cura di), Carbonia e il Sul-
cis. Archeologia e territorio, Oristano , pp. -.
. S. ANGIOLILLO, Una galleria di ritratti Giulio-Claudia da Sulci, «SS», XXIV, , pp. -.
. Per una visione globale delle testimonianze epigrafiche della Sulci romana cfr. il contribu-
to di Francesca Cenerini in questo stesso volume.
FIGURA 
Vista aerea del settore IV: in evidenza il cortile A e il pozzo I.
le per rialzare il piano stradale e per il drenaggio dell’acqua piovana, mentre il
piano di calpestio originario era costituito da un conglomerato di terra battuta
mista a pietre, come si apprende dai resoconti degli scavi degli anni Ottanta.
Nel complesso, almeno per i livelli romani, il proseguo delle indagini rende
sempre più evidente l’organizzazione per terrazzamenti dell’abitato, funzionale
allo sfruttamento della pendenza naturale verso il mare, che si palesa non solo
per delimitare e contenere strutture imponenti, ma anche all’interno di spazi ar-
chitettonici minori e complementari tra loro . Probabilmente se nelle epoche
precedenti questo sistema costruttivo, seppur attestato, non sembra particolar-
mente valorizzato, nella prima età imperiale è più evidente la necessità di sfrut-
tare in maniera ottimale le aree edificabili livellando o colmando di terra ampi
spazi, operazioni che necessitavano certamente l’impiego di una notevole forza
lavoro. Anche questo, insieme alla notevole quantità e qualità delle testimo-
nianze di cultura materiale, rende l’idea della potenziale ricchezza e del fervore
economico che dovette caratterizzare la città romana soprattutto nel I secolo
d.C., evidentemente rinnovata e trasformata appieno dopo la pesante punizione
inflittale da Cesare dopo la sua vittoria contro Pompeo nel  a.C. .
Invece, dal materiale raccolto sin dagli strati superficiali sconvolti, le fasi più
tarde dell’abitato romano sembrano contrassegnate dalla presenza di ceramica
fiammata locale, le cui attestazioni si dipanano tra III e IV secolo d.C. . In se-
guito, come già emerso dalle precedenti ricerche , il sito risulta abbandonato fi-
no al XVIII-XIX secolo d.C., epoca a cui si datano gli spogli e i rimaneggiamenti
moderni .
Quanto alla fase di riuso documentata si ritiene che la sua interpretazione ne-
cessiti di un supporto più ampio costituito dall’indagine di una più vasta porzio-
ne dell’area archeologica, che potrebbe facilitare la comprensione delle trasfor-
mazioni avvenute nell’uso dell’impianto abitativo soprattutto nel III secolo d.C.
Infatti la zona sembra interessata da una frequentazione antropica sporadica, che
si manifesta attraverso testimonianze di natura contrastante tra loro: se nel setto-
re III la continuità d’uso funzionale è dimostrata dall’erezione di statue nell’area
pubblica dopo il  d.C., negli strati sconvolti della strada B, che si affaccia al
settore III, è attestata una sepoltura a incinerazione all’interno di una brocca in
ceramica fiammata , risalente allo stesso secolo o poco dopo, che invece dimo-
stra un utilizzo differenziato degli spazi rispetto alla loro funzione originaria.
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. Ad esempio all’interno dello stesso cortile A, sebbene ancora non siano chiari ed evidenti
tutti i piani d’uso originari, si possono contraddistinguere almeno tre pavimentazioni a differenti
quote sistemate a breve distanza tra loro e dove il dislivello è compensato dalla presenza di gradini
in pietra.
. Da ultimo A. MASTINO (a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro , p. .
. C. TRONCHETTI, La ceramica della Sardegna romana, Roma , pp. -.
. Una prima notizia delle indagini stratigrafiche è fornita da P. BERNARDINI, C. TRONCHETTI,
S. Antioco. Area del Cronicario. Campagne di scavo -, «QSACO», III, , pp. -.
. TRONCHETTI, La fase romana, cit., p. .
. Il corredo funerario in questione è in corso di studio e di restauro preliminare da parte di
Laura Lisa Mallica. La deposizione, risalente al III-IV secolo d.C., è del tutto simile ad altre rinvenu-
te nella necropoli romana di Is Pirixeddus, cfr. C. TRONCHETTI, La necropoli romana di Sulci, scavi
: relazione preliminare, «QSACO», VII, , pp. -. L’esposizione di alcune di queste broc-
Una testimonianza importante emersa dal prosieguo delle ricerche in profon-
dità nel vano II E, che si cercherà di approfondire indagando gli ambienti pro-
spicienti, è costituita dal ritrovamento sotto la sistemazione di I secolo d.C. di un
brandello di pavimentazione (US ) riconducibile all’epoca punica. Si tratta di
un battuto pavimentale realizzato in tufo locale sbriciolato e compattato proba-
bilmente proveniente dallo scavo del vicino pozzo II, col quale potrebbe essere in
fase  e della cui cronologia precisa si cercherà di rendere conto in seguito . An-
cora di grande interesse è il rinvenimento di consistenti concentrazioni di scorie
metalliche, frammenti di fornace e di tuyère, attestati non solo nei riempimenti
romani ma anche nei livelli fenici sottostanti, indicando la presenza in un settore
prossimo al vano di un impianto per la trasformazione dei metalli. Tra l’altro, la
presenza nelle vicinanze di un probabile impianto per la lavorazione del pescato,
del quale si sono trovate le tracce durante lo scavo dei livelli fenici del vano II F ,
conferma la presenza in quest’area dell’abitato arcaico di un vero e proprio quar-
tiere industriale strettamente connesso con le strutture abitative cittadine.
 ELISA POMPIANU
che utilizzate come urne cinerarie e di altri corredi funerari di età imperiale si può ammirare nel lo-
cale museo archeologico: P. BARTOLONI, Il museo archeologico comunale “Ferruccio Barreca” di
Sant’Antioco, Sassari , pp. -.
. Il piano di calpestio è alla stessa quota di quello che sembrerebbe il livello d’uso del pozzo.
Inoltre, come detto sopra, il riempimento circostante l’incamiciatura in pietrame di cui è costituita
la parte più alta del pozzo è realizzato con lo stesso tufo del battuto pavimentale.
. Il pessimo stato di conservazione di questa e delle unità stratigrafiche ad essa connesse ren-
dono difficoltosa una precisa definizione cronologica.
. Ricerche in corso di studio da parte della dott.ssa Lorenza Campanella.
Un’iscrizione dipinta dall’area archeologica
sotto la chiesa di Sant’Eulalia a Cagliari
di Lucia Mura
Nel , durante una campagna di scavo condotta nell’area archeologica sotto-
stante la chiesa di Sant’Eulalia a Cagliari, è stato rinvenuto un frammento di in-
tonaco di colore grigio-celeste, di forma quadrangolare, in buono stato di con-
servazione, ma con considerevoli incrostazioni sulla superficie (FIGG. -). Il ma-
nufatto misura cm , di altezza massima, cm  di lunghezza massima e cm ,
di larghezza. Sull’intonaco è visibile, ma in scarso stato di conservazione, un’i-
scrizione dipinta con colore scuro (nero), di cui sopravvivono quattro lettere ca-
pitali, alte circa cm , incluse fra due bande orizzontali parallele, apparente-
mente ornate, che delimitano uno spazio alto circa cm .
Il frammento è stato recuperato, insieme ad altri intonaci e a materiali vari ,
nelle unità stratigrafiche -, che insieme all’unità  costituiscono il
riempimento di una cisterna  ricavata nel pavimento di un percorso colonnato,
delimitato a est da una struttura muraria e a ovest da un colonnato, originaria-
mente aperto e successivamente occluso con blocchi calcarei parallelepipedi, co-
sì da creare un muro continuo e, di conseguenza, uno spazio chiuso. L’interno
dell’area è pavimentato con tasselli calcarei e sporadici frammenti di marmo di
forma irregolare. Questa pavimentazione, in base a frammenti ceramici rinve-
nuti tra la roccia e il pavimento stesso, sembra messa in opera non prima della
metà del IV secolo. I frammenti ritrovati nel riempimento della cisterna fanno
ipotizzare una copertura in materiale fittile .
La cisterna si trova vicino al colonnato, misura m  di profondità e il dia-
metro alla base è di m ,; l’imboccatura è costituita da una lastra in pietra for-
te, compresa nel pavimento, di m  × ,, forata al centro. Al momento della sco-
perta era chiusa da un blocco calcareo adattato all’apertura, sistemato in antico.
All’interno sono stati trovati sul fondo resti di recipienti, per lo più brocche, in
ceramica e metallo, usati per attingere l’acqua, mentre gli strati più superficiali
erano costituiti da calcinacci, embrici e coppi, scaricati in seguito al crollo o al-
. Attualmente allo studio di un’équipe coordinata dalla prof.ssa Rossana Martorelli. Ringrazio
Michela Mallocci per le informazioni sugli intonaci.
. Le tre unità stratigrafiche non sembrano comunque appartenere a momenti differenti.
. F. PINNA, Frammenti di storia sotto S. Eulalia. I risultati delle campagne di scavo -, in
R. MARTORELLI, D. MUREDDU (a cura di), Cagliari. Le radici di Marina, Cagliari , pp. -; ID.,
Le indagini archeologiche, in R. MARTORELLI, D. MUREDDU, F. PINNA, A. L. SANNA, Nuovi dati sulla
topografia di Cagliari in epoca tardoantica ed altomedievale dagli scavi nelle chiese di S. Eulalia e del
S. Sepolcro, «RAC», LXXIX, , pp. -.
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FIGURA 
Frammento di intonaco con iscrizione dipinta.
FIGURA 
Restituzione grafica del frammento di intonaco.
UN’ISCRIZIONE DIPINTA DALL’AREA ARCHEOLOGICA 
la rimozione volontaria del tetto. Lo spazio colonnato è stato utilizzato come
cantiere di spoglio, prima di essere abbandonato e coperto da un imponente in-
terro, nel quale sono stati identificati reperti datati a partire dalla metà del VI se-
colo . La cisterna presenta quindi due fasi: la prima, più antica, è relativa all’u-
so come deposito idrico; la seconda, più recente, è rappresentata dalla cessazio-
ne dell’utilizzo primario e dal riempimento con terra e materiale edilizio sparso.
Il frammento di intonaco rappresenta un raro esempio di iscrizione dipin-
ta in Sardegna, dove ne sono attestate appena cinque, tutte di ambito funerario
cristiano : a Karales e Sulci sono state rinvenute delle iscrizioni di tipo accla-
matorio tracciate sulle pareti di un cubicolo e di un arcosolio , mentre sempre
da Cagliari proviene un’iscrizione dipinta sullo stucco che ricopriva un sarco-
fago cristiano .
Il testo epigrafico è leggibile come arch e le lettere sembrano costituire un
inizio di parola. Esso può essere soggetto a diverse integrazioni, dal nome pro-
prio (Archelaus, Archias) ad alcune professioni , dalle cariche religiose ed eccle-
siastiche  all’indicazione dell’archivum. Tuttavia – come si vedrà più avanti – so-
lo alcune sembrano adeguate all’interpretazione dell’iscrizione. Le lettere ap-
paiono inquadrate in una cornice che, soprattutto nella parte superiore, sembra
avere degli elementi decorativi, i quali tuttavia, a causa delle incrostazioni e del-
lo stato di conservazione della pittura, sono assai difficili da definire.
Il manufatto non presenta elementi datanti intrinseci, perciò il confronto
con gli altri oggetti rinvenuti nella cisterna appare fondamentale per tentare di
collocare cronologicamente il frammento epigrafico. Il limite cronologico per
questi materiali, in base agli studi finora compiuti, in particolare sulle monete e
sui reperti anforacei, non sembra superare la metà del V secolo . È importante
sottolineare che la cisterna, al momento della scoperta chiusa da un blocco di
calcare, appare sigillata in antico, perciò il contesto di rinvenimento dovrebbe
consegnare una datazione attendibile, anche se non precisa.
Anche il luogo in cui si trova il serbatoio idrico fornisce ulteriori indica-
zioni: lo spazio colonnato, infatti, si inserisce in una nuova sistemazione urba-
nistica dell’area sottostante la chiesa di Sant’Eulalia – attribuibile a una com-
mittenza pubblica per la sua imponenza – nella quale, durante il IV-V secolo, fu-
rono realizzati anche una strada basolata e un altro edificio aperto sulla strada
. PINNA., Frammenti di storia, cit., pp. -: ID., Le indagini archeologiche, cit., pp. -.
. A. M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, Città del Vaticano
, p. .
. Ivi, pp. , CAR- e -, SUL-.
. Ivi, p. , CAR.
. Archiater, archiatria (primo medico nella corte imperiale), archigubernus (capo pilota), ar-
chimagirus (capocuoco), archimimus (capo dei mimi), architectus (architetto), architriclinus (mag-
giordomo).
. Archiereus (gran sacerdote), archierosyna (dignità di gran sacerdote), archigallus (primo dei
sacerdoti di Cibele), archidiaconus (arcidiacono), archiepiscopus, archisacerdos (arcivescovo), archi-
mandrita (priore di convento), archipresbyter (arciprete), archisynagogus (capo della sinagoga).
. La cronologia delle monete ricopre un periodo che va dal I-III secolo fino alla metà del V; le
anfore invece sembrano appartenere al V-VI secolo. Ringrazio Stefania Dore e Sabrina Cisci per le
informazioni su materiali ancora in corso di studi.
 LUCIA MURA
stessa, successivamente rimaneggiati e declassati . Allo stato attuale delle ri-
cerche non è ancora possibile identificare la destinazione d’uso dell’area porti-
cata, ma non è escluso possa trattarsi di una via di comunicazione, forse con-
nessa a una vasca circolare rinvenuta poco lontano, presso la chiesa del Santo
Sepolcro, a circa  m di distanza, prolungando in linea retta il muro con le co-
lonne. La vasca, scavata nella roccia e intonacata, dotata di tre gradini, di una
sorta di sedile sul bordo e di un canale di adduzione, potrebbe essere interpre-
tata come fonte battesimale e questo porterebbe a formulare un’ipotesi sugge-
stiva, ma non suffragata da dati certi, di essere di fronte a un complesso edili-
zio articolato , dal quale far provenire il frammento epigrafico, da porre in re-
lazione con il problema della localizzazione dell’insula episcopalis a Cagliari nei
primi secoli dell’era cristiana .
In base a questi elementi e ad alcuni confronti con altre iscrizioni sarde, per
la lettura del testo epigrafico si può ipotizzare il riferimento a un membro del-
la gerarchia ecclesiastica locale, ad esempio un arcidiacono, un arciprete o un
arcivescovo.
Riguardo all’organizzazione ecclesiastica , il patrimonio epigrafico sardo fi-
nora rinvenuto attesta un archidiaconus di nome Felix  (incisione su un collare
di schiavo, di provenienza ignota, datato al V-VI secolo) e un archiepresbiter sanc-
tae ecclesiae karalitanae di nome Istefanus  (iscrizione funeraria proveniente
dalla necropoli presso San Saturno a Cagliari, datata al V secolo) . Fra le iscri-
zioni ritenute falsae dal Mommsen compaiono alcuni archiepiscopi  e un pre-
sbitero di nome Archelaus , mentre un documento del XVII secolo, che racco-
glie i resoconti degli scavi condotti nella diocesi di Cagliari alla ricerca di corpi
santi, riporta l’iscrizione di un Lutia(us) archidiaconus ecclesie callaritane .
. D. MUREDDU, Evoluzione storico-topografica del quartiere e della città, in MARTORELLI, MU-
REDDU, PINNA, SANNA, Nuovi dati, cit., pp. -.
. R. MARTORELLI, Evoluzione storico-topografica del quartiere e della città, ivi, pp. -.
. Sul problema della localizzazione dell’insula episcopalis a Cagliari cfr. P. G. SPANU, La Sar-
degna bizantina tra VI e VII secolo, Oristano , pp. -; R. MARTORELLI, Cagliari in età tardoanti-
ca ed altomedievale, in G. G. ORTU (a cura di), Cagliari tra passato e futuro, Cagliari , pp. -,
con bibliografia precedente.
. CORDA, Le iscrizioni cristiane, cit., pp. -; P. G. SPANU, Il Cristianesimo, in A. MASTINO
(a cura di), Storia della Sardegna antica, Nuoro , pp. -.
. G. SOTGIU, Un collare di schiavo rinvenuto in Sardegna, «ArchClass», XXV-XXVI, -,
pp. -.
. CORDA, Le iscrizioni cristiane, cit., p. , CAR.
. È stata rinvenuta a Cagliari in Sant’Avendrace un’iscrizione opistografa (CIL X, ), che
viene normalmente interpretata come archig(ybernes), il pilota della nave ammiraglia o il capo dei
navarchi. Tuttavia, essendo datata al II secolo (cfr. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari , p.
), non pare un confronto attinente con il nostro pezzo.
. CIL X, *, *, *, *, *, * (da Karales). Cfr. anche A. MASTINO, La Sarde-
gna cristiana in età tardoantica, in La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del
Convegno nazionale di studi (Cagliari, - ottobre 
), Cagliari , pp. -.
. CIL X, * (da Forum Traiani).
. Actas originales sobre la inbencion de las reliquias de santos que se hallaron en la Basilica de
S. Sadorro, y otras Iglesias y lugares de la ciudad de Caller y su diocesis, f.  (manoscritto dell’Ar-
chivio arcivescovile di Cagliari, n. ). Cfr. anche D. MUREDDU, D. SALVI, G. STEFANI, Sancti innu-
merabiles, Oristano , p. , nota .
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Cagliari è attestata come sede diocesana dal , data del Concilio di Arles,
al quale è presente il vescovo Quintasius . Nell’ipotesi in cui l’epigrafe si rife-
risse a un arcivescovo della Chiesa cagliaritana, sappiamo che l’elevazione al ran-
go di metropolita deve essere avvenuta prima del , anno in cui al Concilio di
Cartagine il vescovo di Karales, Lucifero II, è attestato come tale; questa pro-
mozione può forse risalire a qualche decennio prima quando, in seguito all’oc-
cupazione vandala, si fecero più difficoltose le comunicazioni fra Roma e la Sar-
degna, che fu così costituita come provincia ecclesiastica autonoma sotto l’au-
torità del vescovo di Cagliari . L’elenco dei vescovi cagliaritani noti, tuttavia,
presenta dei vuoti o delle incertezze cronologiche: tra l’ultimo vescovo e il pri-
mo arcivescovo, entrambi di nome Lucifero, passa più di un secolo, poiché il pri-
mo Lucifero muore nel  o nel  e non si hanno altre attestazioni fino al ;
inoltre non si conosce la durata dell’incarico del metropolita omonimo. Infine,
se pure qualcuna delle iscrizioni false attestanti arcivescovi fosse da ritenere au-
tentica, non darebbe comunque alcuna indicazione cronologica utile a colloca-
re i personaggi nella successione dei vescovi della Chiesa di Cagliari .
In conclusione, che l’iscrizione possa riferirsi a un ecclesiastico, non neces-
sariamente arcivescovo, appare fra le possibili integrazioni quella più probabile,
sostenuta dal fatto di essere stata rinvenuta in un’area importante e di prestigio
per la sua architettura. Al momento, purtroppo, mancano gli elementi per un’in-
terpretazione più certa e completa, sia per la lettura del testo epigrafico, sia per
quanto riguarda la collocazione del frammento, il quale, essendo un intonaco,
doveva far parte di una parete di un ambiente chiuso o semichiuso (quale pote-
va essere il porticato). Perciò non è possibile dir nulla sul motivo per cui sono
state tracciate le lettere, da chi sono state scritte e a chi si dovevano rivolgere,
qual era il messaggio che dovevano veicolare.
. J. D. MANSI, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, vol. II, Graz , col. .
. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al Duemila, Roma , pp. -; ID.,
Linee essenziali per una Storia della Chiesa paleocristiana in Sardegna, in P. G. SPANU (a cura di), In-
sulae Christi. Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Oristano , p. .
. Cfr. l’elenco dei vescovi sardi in R. ZUCCA, Appunti sui Fasti Episcopales Sardiniae (il pe-
riodo paleocristiano e l’età altomedievale), in P. BUCARELLI, M. CRESPELLANI (a cura di), Archeologia
paleocristiana e altomedievale in Sardegna: studi e ricerche recenti. Seminario di studi (maggio 
),





questo convegno è iniziato ieri con gli interventi inaugurali di Piero Barto-
loni e del sindaco Mario Corongiu, che ci hanno accolto con viva simpatia in
questa bella sala del Consiglio comunale di Sant’Antioco, sull’antica isola Plum-
baria-Molibodes: consentitemi di ringraziare chi ha ideato, organizzato e reso
possibile questo incontro, che rappresenta una fervida occasione di dibattito tra
epigrafisti sardi e non solo, per la presenza in contemporanea dell’intero uni-
verso dei colleghi delle Università di Cagliari e di Sassari, con significative pre-
senze da Bologna e da Bordeaux: quello che abbiamo vissuto è stato uno splen-
dido momento di confronto tra maestri e allievi, tra epigrafisti e archeologi, men-
tre sono in svolgimento gli scavi di Monte Sirai, del Cronicario di Sant’Antioco
e di Villaspeciosa.
Hanno promosso questo convegno la Scuola europea di dottorato Storia,
letterature e culture del Mediterraneo, il Dipartimento di Storia dell’Università
di Sassari, il Dipartimento di Storia antica dell’Università di Bologna, l’Associa-
tion internationale d’épigraphie grecque et latine rappresentata dalla segretaria
generale Angela Donati, il Comune di Sant’Antioco, l’assessorato agli Affari ge-
nerali della Regione Sardegna, in particolare l’assessore on.le Massimo Dadea,
che ringraziamo per il generoso contributo concesso.
Volevo dire in apertura il piacere di essere qui tra i nostri studenti impegnati
negli scavi di Monte Sirai e del Cronicario, che hanno garantito una presenza
non coreografica partecipando ai lavori con quattro relazioni originali; e anche
la gratitudine per l’affettuosa ospitalità ricevuta, con gli auguri al nuovo sinda-
co Mario Corongiu, al vicesindaco Carmine Puddu e alla nuova amministrazio-
ne che si è insediata da qualche giorno. Infine, grazie agli organizzatori, alla Coo-
perativa Archeotour, a Francesca Cenerini, a Paola Ruggeri, a Piero Bartoloni,
che è il vero mecenate di questo incontro. Porto anche il saluto di Piero Melo-
ni, di Giovanna Sotgiu, di Antonio Corda, che per ragioni di salute non posso-
no essere con noi.
In apertura la relazione di Angela Donati ci ha presentato Iside, signora dei
fiumi, dei venti, del mare, della navigazione, regina di ogni terra, inserita in un
finissimo quadro storico che partendo da Omero è giunto fino a Orazio e Ti-
bullo: il donario di Cneo Cornelio Clado a Turris Libisonis potrebbe essere l’ex
voto di un marinaio che si è salvato da un naufragio grazie a Isis Pharia, al coc-
codrillo Souchos e al cane Sirio. Venerata nel tempio di Tibula, Iside è stretta-
mente collegata alla Bubastis di Turris Libisonis, come è stato dimostrato anche
nella bella relazione di Alberto Gavini.
Se anziché continuare a frequentare convegni ancora a metà luglio avrò la
possibilità di passare qualche giorno in barca lungo il mare Sardum, mi impegno
a fornire la fotografia dell’immagine della Madonna del Mare dipinta su una nic-
chia scavata sul calcare della falesia di Capo Caccia: Porto Conte, il nymphaion
limén è stato nell’antichità il rifugio sicuro per marinai e pescatori scampati alle
burrasche di maestrale tra l’isola di Eracle (l’Asinara), l’isola delle Ninfe (Fora-
dada) e il Capo Mercurio, l’Hermaîon akron, il Capo Marrargiu verso Bosa, de-
dicato a quel dio che era il padre di Norace, il protettore della Nurra, figlio di
Erytheia, nipote di quel Gerione che era stato ucciso da Eracle. Forse l’immagi-
ne moderna della Madonna si è sovrapposta, come nelle plurimae tabellae delle
Ninfe, a un originario dipinto che ricordava le dee protettrici della navigazione,
in una sorta di ex voto dedicato dai pescatori che, superata la falesia di Capo Cac-
cia, entravano nel rifugio sicuro di Porto Conte, ridossato dai venti e al sicuro
dai pericoli del mare.
Allo stesso modo la denominazione dell’isola di Fintone nello stretto di
Taphros nelle Bocche di Bonifacio conserva il ricordo del cenotafio di Fintone
sul litorale dell’isola di Caprera, che forse rammentava ai naviganti il naufragio
nei pressi di Longone del marinaio greco originario di Ermione in Argolide, can-
tato nel III secolo a.C. da Leonida di Taranto.
La relazione di Tomasino Pinna, col quale ho avuto l’onore di collaborare,
ci ha introdotto nel mondo misterioso della magia, della negromanzia, della di-
vinazione, dei malefici, nel passaggio tra paganesimo e cristianesimo: la figura
del preside Flavio Massimino, ricordato sui miliari di Sbrangatu e di Nuragus,
di famiglia entrata recentemente nella romanità, sintetizza bene le curiosità e gli
interessi che animavano la società, soprattutto per la presenza in Sardegna di tra-
dizioni, esperienze e rituali assolutamente bizzarri, forse ereditati dal mondo
preistorico, fenicio-punico, etrusco o romano, magari con una forte caratteriz-
zazione isolana legata all’evocazione degli spiriti e delle anime dannate: un tema
che ci ha ricondotto ancora all’Africa, con un confronto con la vicenda di Apu-
leio e al matrimonio con la ricca Pudentilla, una vicenda richiamata anche nel-
l’intervento di Paola Ruggeri.
Arruolato tra gli epigrafisti, Tomasino Pinna ha fatto emergere con fre-
schezza un mondo lontano che ci affascina e che rimane sullo sfondo anche di
molte tradizioni della Sardegna di oggi.
Franco Porrà, discutendo il diploma di Sorgono, ha presentato una per-
suasiva dimostrazione sulla cronologia della I e II coorte di Sardi e della prima
coorte di Nurritani, tra Africa e Sardegna, tra Nerone e Traiano, illuminando
alcuni degli aspetti rimasti in ombra e precisando il rapporto tra peregrini e cit-
tadini nell’esercito romano: le origini dei reparti vanno certamente portate in-
dietro nel tempo, se la coorte dei Sardi è veramente nata nell’età di Nerone; vie-
ne precisata la data di costituzione delle due coorti gemine di Sardi e di Corsi
e di Liguri e di Corsi (avvenuta negli anni Sessanta del I secolo d.C.), reparti
che hanno preceduto la nascita della coorte I dei Sardi dopo il  d.C.; mentre
per la II coorte equitata di Sardi operante in Mauretania Cesariense si ipotizza
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una costituzione dopo l’età traianea, magari sulle ceneri della prima coorte di
Nurritani: in realtà una data precedente potrebbe non essere esclusa, nono-
stante il silenzio del diploma di Cesarea del , dato che si può supporre che
la coorte abbia originariamente operato nella vicina Numidia (ben prima della
nascita della provincia sotto Settimio Severo) e sia passata in Mauretania ap-
punto con Adriano in occasione della fondazione del campo di Rapidum nel 
d.C.; oppure non aveva ancora, nel , veterani che dovevano essere congeda-
ti. Una cronologia così alta, già proposta da Nacera Benseddik, per il reparto
parrebbe d’altronde giustificata da un epitafio recentemente scoperto a Saldae
(AE , : Granius Liber/alis mil(es) coh(ortis) / II Sardoru/m vixit / annis
XXXV h(ic) s(itus) e(st)).
Michele Guirguis ha aggiornato il quadro dei risultati degli scavi della ne-
cropoli di Monte Sirai, svolti grazie all’amministrazione comunale di Carbonia:
consentitemi di ringraziare il sindaco Tore Cherchi per il sostegno economico e
organizzativo assicurato e per aver seguito costantemente i nostri lavori. Abbia-
mo potuto apprezzare i risultati delle analisi scientifiche compiute dai colleghi
del Dipartimento di Chimica, primo tra tutti Stefano Enzo, e sono convinto che
si è aperto un campo di fervida collaborazione che si estenderà in futuro in ma-
niera significativa.
Un’anticipazione dei risultati degli scavi al Cronicario è stata presentata da
Elisa Pompianu, che ha illustrato in tempo reale le ultime novità, le conferme e
le puntualizzazioni che sono state rese possibili grazie all’impegno di una “ma-
novalanza” di qualità, quella degli studenti dell’Università di Sassari: seguendo
i power point delle due presentazioni abbiamo tutti potuto constatare la cresci-
ta progressiva dei nostri allievi, capaci di elaborare quadri ragionati, convincen-
ti e originali, risultati di un impegno che suscita ammirazione e apprezzamento.
Nel pomeriggio abbiamo potuto visitare nel borgo medievale di Tratalias la
mostra di pittura Drago Re dell’amico Alberto Deplano, un’occasione straordi-
naria per incontrare un artista incredibilmente sensibile e delicato, con le sue
scene fantastiche che evocano un’infanzia felice e una serenità che incanta.
I lavori sono ripresi con le due importanti relazioni di Marcella Bonello Lai
e di Antonio Ibba, che si sono cimentati sul difficile tema della presenza di una
famiglia senatoria in Sardegna, gli Herennii: la Bonello ha discusso l’iscrizione
di Decimoputzu (CIL X, ) dell’anonimo senatore di cui conosciamo parte
della carriera sviluppatasi tra il principato di Traiano e quello di Adriano, a ini-
ziare dal vigintivirato e in particolare dal decemvirato stlitibus iudicandis, che ne
fa uno dei responsabili dell’anagrafe di Roma; incarico che certamente fu segui-
to dal tribunato militare e poi dalla questura imperiale, dal tribunato della ple-
be, dalla pretura, infine da una legazione militare, che potrebbe consentire di
identificarlo ipoteticamente con il ben noto M. Herennius M. f. Quir(ina) Fau-
stus Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus, console sotto Adriano nel  d.C. L’iscri-
zione alla tribù Quirina è comune con altri senatori, come l’anonimo di ILSard
I,  e il L. Bennius L. f. Quir. Felix Minicianus di Karales, forse anch’egli sena-
tore di origine sarda o con proprietà in Sardegna (ILSard I, ).
Antonio Ibba ha invece affrontato più in dettaglio le relazioni familiari e l’o-
rigine osca (umbra oppure campano-sannitica) degli Herennii, che avevano in-
CONCLUSIONI 
teressi economici e commerciali a Tivoli e in Sardegna, come testimonia l’epita-
fio di Herennia Lampas, morta nell’isola ma il cui corpo fu traslato a Tivoli (CIL
XIV, ): si deve ora partire dall’iscrizione di Uta recentemente pubblicata da
M. C. Ciccone (AE , ) relativa a M. Heren[nius M. f. Quir(ina tribu)?] Se-
verus, arrivato dopo una carriera militare svolta sotto Traiano a comandare fra il
 e il  d.C. la legio X Fretensis e a governare conseguentemente col titolo di
legatus Augusti propretore la provincia di Iudaea: si può forse suggerire un’iden-
tificazione col vir doctissimus conosciuto da Plinio e un qualche rapporto con la
clarissima femina Herennia Helvidia Aemiliana, ricordata a Elmas e Tivoli; si
debbono, infine, tener presenti le osservazioni di Franco Porrà in «Epigraphi-
ca»  sul ruolo di opposizione degli Helvidii in età flavia.
Paola Ruggeri ha svolto un appassionato e stimolante commento alla nota
iscrizione norense di Aelia Cara Marcellina, che presenta un notevole interesse
per gli aspetti grafici, grammaticali e soprattutto giuridici: l’espressione sibi suf-
ficie(n)s pone il problema della capacità di agire delle viduae, del loro ruolo so-
ciale, della funzione reale dei tutori, del progressivo processo di crescita e di au-
tonomia delle donne, del loro prestigio e della loro dignità, il che rende chiara
come matura l’esigenza di iniziare a scrivere a Nora e in Sardegna una piccola
storia di genere, partendo dalla madre di Bostare e dalla moglie di Arine della
Pro Scauro fino ad arrivare alle splendide benefattrici di età paleocristiana, van-
dala e bizantina, fortemente impegnate nel sociale. Le donne ci appaiono sem-
pre più emancipate, sempre più capaci di badare a se stesse, sempre più prota-
goniste e autosufficienti, anche quando sono vergini o vedove.
Mi ha impressionato la ricchezza e la novità dell’intervento di Pier Giorgio
Spanu e di Raimondo Zucca, che hanno presentato una ventina di documenti
inediti da Suelli nella curatoria di Siurgus alle porte della Barbaria e da quel-
l’autentica miniera che si è rivelata essere San Giorgio di Sinis: i sigilli bizantini
partono dall’età del prefetto Salomone, testimoniano il titolo di archiepiscopus
per il vescovo di Karales, fanno intravedere la coltura del gelso e la produzione
della seta, pongono il tema dei limiti della diocesi caralitana e del ducato dei Bar-
baricini, segnano il lento processo di travaso dal patrimonium imperiale alle pro-
prietà del rennu giudicale.
Le indagini all’interno di quello che fu forse il tabularium, l’archivio della
chiesa tharrense a San Giorgio del Sinis, hanno restituito bullae plumbeae, exa-
gia, anelli, spilloni, che testimoniano la presenza di personaggi di alto livello so-
ciale lungo la strada a Tibula Sulcos, documentano la consistenza del patrimonium
della Domus Marinae di Costantinopoli nella Sardegna bizantina, forse la pre-
messa o l’anello di passaggio verso il demanio del regno giudicale dell’Arborea.
Nella mattinata di oggi, Piergiorgio Floris ha messo ordine alla documen-
tazione di due gentilizi imperiali a Karales, gli Iulii (trentaquattro attestazioni,
comprendendo l’ager karalitanus) e i Claudii (tredici attestazioni): sono stati
precisati i rapporti di parentela, gli aspetti sociali, l’origo, le professioni, la con-
dizione sociale, gli aspetti legati alla vita religiosa, al culto, ai sacerdozi. Il te-
ma di fondo è quello dell’integrazione dei Sardi nella romanità, del passaggio
dalla condizione di peregrini a quella di cittadini, un processo nel quale Cesa-
re e Ottaviano hanno avuto un ruolo decisivo, anche se non è escluso che al-
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cuni Iulii avessero relazioni con la famiglia di Cesare già all’epoca del proces-
so contro Albucio.
Nel dibattito, Antonio Ibba ha proposto che lo Iulius Ponticlus negotians
Gallicanus non sia esattamente di origine celtica, ma originario della Galazia, il
che porrebbe il tema del collegamento di Karales attraverso la grande rotta trans-
mediterranea con Myriandum e Antiochia di Siria. Giampiero Pianu ha solleva-
to la necessità di definire cronologicamente l’apporto onomastico in Sardegna,
individuando il ruolo antico o medievale (in particolare vittorino) nell’introdu-
zione di alcuni nomi di origine gallica. Infine si è chiesto se il cognome Specio-
sus possa essere in qualche modo collegato con il toponimo Villaspeciosa.
Alberto Gavini ha trattato del culto di Iside in parallelo con l’intervento di An-
gela Donati, a cavallo tra documentazione epigrafica, documentazione archeolo-
gica e onomastica: dunque i culti alessandrini arrivati in Sardegna precocemente,
secondo le fonti letterarie almeno nel  d.C., l’ara di Bubastis a Turris Libisonis nel
 d.C., gli strumenti impiegati dai sacerdoti per il culto, descritti con una straor-
dinaria freschezza e vivacità, il navigium Isidis come quello che io stesso ho avuto
modo di immaginare tra le rovine di Sabratha, il tema del culto di Iside sulle coste
in relazione alla navigazione e anche nelle aree interne della Sardegna.
Francesca Cenerini ha presentato una brillante e originale sintesi dell’epi-
grafia latina di Sulci, ponendo problemi appassionanti: il ruolo di Pompeo Ma-
gno nella romanizzazione della civitas erede della colonia fenicia, lo sviluppo del
sacerdozio imperiale, la vita religiosa, l’epigrafia funeraria, gli elogia, con mol-
tissime puntualizzazioni sugli aspetti topografici, urbanistici, stradali. Impor-
tante appare la figura di un cavaliere, M. Domitius Tertius, governatore nell’età
dei Severi, ma sono ora studiate le principali gentes del municipio, i Pompeii e i
Cornelii innanzitutto. Le preziose osservazioni di Antonio Ibba e di Alberto Ga-
vini hanno arricchito il quadro dell’epigrafia sulcitana, con riferimento ad alcu-
ni discussi punti relativi alla carriera municipale e alla vita religiosa.
Laura Lisa Mallica ha infine presentato una ricostruzione virtuale della Sul-
ci imperiale, portandoci a passeggiare sui lastricati e sui marciapiedi del munici-
pio, facendo tesoro dei risultati degli scavi condotti anche in questi giorni dagli
allievi di Piero Bartoloni.
In sede conclusiva, Raimondo Zucca ha presentato il volume curato da Pie-
ro Bartoloni e da Francesca Cenerini per l’editore Delfino sull’antica Sulky, de-
dicato alla memoria del compianto maestro Ferruccio Barreca, con la pubblica-
zione delle splendide foto aeree realizzate da Michele Guirguis sugli elicotteri
della Guardia di finanza: non sono più i tempi in cui Raimondo Zucca scavalca-
va furtivamente i reticolati e cercava a Capo Teulada i resti dell’antica Tegula,
violando le recinzioni militari protette da sentinelle armate.
Angela Donati ha portato il saluto dell’Association internationale d’épi-
graphie grecque et latine, che ha concesso il suo patronato a questo incontro.
Infine, Roberto Serra e il vicesindaco Carmine Puddu hanno saputo sintetiz-
zare con brevi parole l’interesse della città di Sant’Antioco per la prosecuzione di
un rapporto di collaborazione con il mondo delle università e degli studiosi.
Consentitemi in chiusura di ricordare la mia più antica visita a Sant’Antio-
co, avvenuta ormai ahimé oltre trentacinque anni fa, assieme a Giovanna Sotgiu,
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per la pubblicazione sugli «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni-
versità degli Studi di Cagliari» delle iscrizioni della collezione Giacomina, con-
servate allora proprio a due passi da qui: feci in quell’occasione una completa
campagna fotografica, in quella che fu forse la mia prima esperienza sul campo.
Da allora anche Sant’Antioco ha compiuto molta strada, gli scavi si sono estesi,
la qualità dell’intervento è evidente sotto tutti i profili, il nuovo museo rappre-
senta un polo culturale internazionale e proprio in questi giorni si arricchisce
delle nuove iscrizioni latine grazie alla feconda sinergia tra Francesca Cenerini e
Piero Bartoloni.
Non rimpiango perciò le due giornate di mare alle quali ho dovuto rinun-
ciare per seguire questo convegno. Arrivando stamane fuori da questa sala ve-
ramente avevo incontrato i nostri studenti allineati al muro, che mi avevano fat-
to pensare per un momento a dei condannati a morte rassegnati a subire l’ese-
cuzione capitale. Impressione rafforzata dal fatto che assieme a loro era accuc-
ciato desolato e tragicamente triste il cane epaniel breton Teodosio dell’alta Nur-
ra, più noto come Rusty, di proprietà di Paola Ruggeri.
A parte gli scherzi, volevo dirvi grazie: grazie per l’attenzione, per il lavoro
che avete fatto e che ancora farete, per la vostra passione e un poco anche per il
senso di sopportazione per le passioni degli altri. Vi auguro di avere sempre nel-
la vostra vita nel cuore la fiammella di curiosità, desideri, passioni capaci di coin-
volgere e di farvi coinvolgere, l’interesse per le cose che fate, l’impegno per cam-
biare il mondo.
Torneremo a Sant’Antioco per quello che sarà il secondo degli incontri sul-
citani, che la Scuola di dottorato Storia, letterature e culture del Mediterraneo
si impegna a portare avanti l’anno prossimo, magari su tematiche fenicio-puni-
che più care al nostro padrone di casa. Intanto buon lavoro, aspettiamo i vostri
articoli entro e non oltre il  novembre, per una pubblicazione presso le edi-
zioni Carocci di Roma.
Grazie, buon rientro alle vostre case e buone ferie.
Sant’Antioco  luglio 
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Indici
a cura di Alberto Gavini

AAbdilia Elia,  n. 
Abdilim,  e n. 
Abdilius,  n. 
Abd[ilius ---]tinus, -
Abdilius Marcianus,  n. 
Acca,  n. 
Adelasia Malaspina, 
Adriano, imperatore,  e nn.  e , -,
-,  n. ,  n. , ,  n. , , ,
, 
Aebutius Liberalis,  n. 
Aelia, gens, - e n. , 
Aelia,  n. 
Aelia Annia,  n. , 
Aelia Bonavia,  n. 
(A)elia Cara Marcellina, ,  e n. , -,

Aelia Nerfis,  n. 
Aelia Philete,  n. 
Aelia Saturnina,  n. 
Aelia Verecunda,  n. 
M. Aelius [---],  n. 
A(e)lius Doci[m(us)],  n. 
Ael(ius) Font[---],  n. 
Cn. Aelius Gaia[nus],  n. 
Aelius Lesus, ,  n. 
Sex. Aelius Modestus,  n. 
P. Aelius Peregrinus,  n. 
P. Aelius Probinus,  n. 
Q. Aelius Rufinus Polianus,  n. 
Aelius Tosuna (?),  n. 
P. Aelius Valens,  n. 
T. Aelius Aug. l. Victor,  n. 
M. Aelius Vitalis,  n. 
Aemilia Urbana, -
L. Aemilius M. f. Vol. Honoratus,  n. 
L. Aemilius Saturninus, 
M. Aemilius Scaurus, , , 
Aesculapius Augustus, 
Afrodite, ,  e n. 
Agilulfo,  n. 
Agostino, santo, 
Agrippa,  n. 
Agrippina, 




Ammiano Marcellino, , , -, , -,
,  e n. 
Anastasius, archiepiscopus, 
Anfirao, 
Annia, gens,  n. , , ,  n. , 
n. 
Annibale, ,  n. 
M. Annius Faustus, ,  n. 
M. Annius Herennius Faustus,  n. 
M. Annius Herennius Pollio, ,  e n. ,

Annius Serapidorus, 
M. Annius Verus,  n. 
Annone, 
Anteia Rufina, , 
Antiochos, 
Antiochus,  n. 
Antioco, santo, , , -
Antonia, gens, , , 
Antonia Ianuaria, 
Antonini, imperatori, 
Antonino Pio, imperatore, , ,  n. ,
 n. , 
Antonio, santo, 
Anubis,  n. 





Indice dei nomi antichi
Apronius Iulianus, 
Apuleio,  e n. , -,  n. , 
Aquitani, 
Arcadio, imperatore,  n. , 
Archelaus, -
Archias, 
Aristo,  e n. 
Aristotele, ,  e nn.  e , 
Arquis,  n. 
Arriano,  n. 
G. Arrius Laetus, 
Arruntia, gens, -
Arruntius Gallus, 
M. Arruntius Rogatus, 
L. Arruntius Teres, 
Arsatus,  n. 
Artemide, ,  e n. 
Asclepio, 
Asdrubale, 
Ashtart,  e n. 
Asinfado (?), -
Atarenus,  n. 
Ateniesi, 
M. Ater,  n. 
Aterer,  n. 
Atilia Pomptilla, 
Attalia,  n. 
Augili, 
Augusto, imperatore, ,  e n. , , , 
Aulo Gellio, 
Aurelia, gens,  e n. , -
Aurelia Custa,  n. 
Aurelia Victoria, ,  e n. , -
Aur(elius) Antoninus,  n. 
Aurelius Atimetianus,  n. 
Aur(elius) Eperecius,  n. 
L. Aurelius Fortis,  n. 
Aurelius Gallus,  n. 
Aurelius Gigas,  n. 
M. Aurelius Ionicus,  n. 
Autari,  n. 
B
Bacco, , 
L. Baebius Aurelius Iuncinus,  n. 
Q. Baebius Modestus, 
Barbaricini, ,  n. , , 
Barisone I, 
Barisone-Torchitorio IV, 
Basilio I di Macedonia, imperatore, 
Basilius, -
P. Basilius Rufinus,  e n. , 
Bastet, vedi Bubastis
Batavi,  n. 
Belisario, 
Bennia, gens, - n. 
Bennia [---]ca, -
Bennia Primigenia,  n. 
Bennia Sabina,  n. 
Bennius,  n. 
Ben(nius),  n. 
Cn. Ben(nius),  n. 
L. Bennius,  n. 
M. Bennius,  n. 
Bennius Athimus,  n. 
L. Bennius Felix,  n. 
L. Bennius L. f. Felix Minicianus, -, 
L. Bennius Liccae f. Benza,  n. 
L. Bennius Primus, magister pagi,  n. 
L. Bennius Primus, sacerdos,  n. 
P. Bennius Priscianus,  n. 
M. Bennius Rufus,  n. 
M. Bennius M. f. Rufus,  e n. 
Bennius Ru[f]us Pacatianus,  n. 
M. Bennius S[---],  n. 
Bennius Sabinus, flamen,  n. 
P. Bennius Sabinus,  n. 
Bessi,  e n. 
Bolsona Cotae [f(ilius vel -a) --- / ---], 
Bostare, , , 
Britannico, imperatore, 
Bubastis, ,  e n. ,  nn.  e ,  e nn. 
e ,  e n. , , 
C
M. Caecilius,  n. 
Q. Caecilius,  n. 
Caeculus,  n. 
Caldei,  n. 
M. Calpurnius Caelianus, 
Capito,  n. 
Caracalla, imperatore, , , , , 
Cardea,  n. 
Caro, imperatore,  n. 
Carpi, 
Cartaginesi, , , 
Castores,  n. 
C. Castricius Vetulus,  n. 
Titus Catius,  n. 
Marco Celio, 
Cerere,  n. 
Cesare, , -,  e nn. -,  e n. ,
 n. , , , -
C. Cestius (Gallus),  e n. 
 INDICE DEI NOMI ANTICHI
Charittus Cota[e f(ilius) (?)---], , , 
Chilone, 
Cibele, ,  e n. ,  n. 
Cicerone,  n. , , 
Cipriano, santo, 
Ciriaco, 
Citonatus, archiepiscopus,  e nn. -
Claudia, gens, , ,  e n. ,  e n. ,





Claudia Atte, ,  n. 
Cl(audia) Atticilla,  n. , 
Claudia Calliste, 
Claudia Chrysippiana,  n. , 
(Claudia) Faustilia, 
Claudia Flora,  e n. , , 
Cl(audia) Ti. f. Hermione, 
Claudia Ianuaria, 
Cl(audia) Ti. f. Irena(s), 
(Claudia (?)) Musa,  n. ,  e n. , ,

Claudia Nectarea, ,  n. 
Claudia Aug. l. Pithyas Acteniana, 
Claudia Pompeia, 
Claudia Aug. lib. Proposis, 
Claudia Sameramis, , 
Claudina,  n. 
Claudio, imperatore, -, , ,  n. ,
-, -
Claudius,  n. , 
T[i.] Claudius [---], -, 
Ti. Claudius [---], 
Claud[ius ---]nus, 
Ti. Claudius Actes lib. Acrabas, 
Ti. Claudius Agathangelus,  n. , -, 
M. Claud[ius Al]exand[er], -, 
Cl(audius) Amarantu<s>, 
Ti. Claudius Apollonius, -, 
Ti. Claudius Arogus, 
Ti. Claudius Asellus,  n. 
Ti. Claudius Atticus Herodes,  n. 
(Ti.(?)) Claudius Capito, 
Ti. Claudius Cassander, 
Ti. Claudius Chrysippus,  n. , 
Ti. Claudi[us] Aug. liber[tus] Diorus, 
Ti. Claudius Epinicius, 
Ti. Claudius Actes l. Eutychus, 
Claudius Faustus,  n. , 
Ti. Claudius Sp. f. Gemellus, 
Ti. Claudius Actes l. Herma, 
Claudius [Iustin]us,  n. 
Ti. Claudius Liberalis,  n. , 
Ti. Claudius Liberalis Aebutianus, , 
e nn. -,  e nn. -,  n. , ,  n. 
Ti. Claudius Marcellus, -, 
Ti. Claudius Menander, 
Ti. Claudius Nero,  n. 
Cl(audius) Papyrius,  n. , 
Cl(audius) Paternus Clementianus,  n. 
Claudius Primitivus, -, 
Claudius Proculus, praetor,  n. 
(L.) Claudius Proculus (Cornelianus), , 
e n. ,  e n. ,  e n. ,  e n. , 
n. , ,  n. ,  n. , 
Claudius [P]udens,  n. , 
Cl(audius) Sentiu[s], 
Ti. Claudius Servilius Geminus,  n. 
Cn. Claudius Severus,  n. 
Clemente Alessandrino, , 
Cloacina,  n. 
Cocceius,  n. 
C. Coeliu[s ---]tius, 
Co[elius] Iunior,  n. 
Q. Co[el]ius Procolus,  n. 
Con(a)tinus,  n. 
Consus,  n. 
Cornelia, gens, ,  n. , , -, 
Cornelia Peregrina, 
Cornelio Nepote,  n. 
L. Cornelius Annalis, filius, 
L. Cornelius Annalis, pater, 
Cn. Cornelius Cladus,  e n. , 
L. Cornelius Felix, 
L. Cornelius Laurus, 
L. Cornelius Marcellus, 
Corsi, , ,  e n. , ,  n. , 
L. Cossonius Gallus,  n. 
Costante II, imperatore,  n. 
Costantino I, imperatore, , ,  e n. , 
e nn.  e , , 
Costantino IV, imperatore, 
Costantino Dorrubu, 
Costantino Porfirogenito, imperatore, 
Costanzo II, imperatore, ,  e n. , ,
-
Coturis,  n. 
C. Cuspius Felix,  n. , 
Cutia, gens, 
T. Cutius [---] Iul[ianus (?)---], 
INDICE DEI NOMI ANTICHI 
DDelia, 
Demarato,  n. 
Demetra, , ,  e n. 
Dia,  n. 
Diana,  e n. 
Diana Taurica,  n. 




M. Domitius M. f. Tertius, , -, 







Egnatia C. f. Iunia, 
C. Egnatius,  n. 
A. Egrilius A. f. Plarianus, 
El, 
Elat, 
Enea,  n. 
Epangellusa,  n. 
Epangielosa, vedi Iulia Fortunata, Epangielosa
Eracle,  e nn.  e , , 
Eraclio I, imperatore,  n. , 
Ercole Vittore, 
Ereobindus,  n. 
Erigona,  n. 
Eritto,  n. 
Ermione, 
Ermippo,  n. 
Erodoto, ,  e n. 
Erytheia, 
Esculapio, ,  nn. -, -
Esculapio-Eshmun-Merre, 
Eshmun,  n. 
Etruschi, 
Eucarpia,  n. , 




Faustus,  n. 
Favonia Vera, 
M. Favonius Callistus, 
Febris,  n. 
Felice, 
Felix, archidiaconus, 
Fel[i]x, ar[c]hiepis[c]opus, -, 
Felix, episcopus, 
Fenici, , -, , ,  e n. , 
Ferrando,  e n. 
Festino di Trento, , 
Filippo l’Arabo, imperatore, 






Flavio Massimino, preside, -,  e n. , 
e nn. -, -, , -, , -, , 
Flora,  n. 
Foca, imperatore, , , 
Focei, 
Forculus,  n. 
Frontino, 
Q. Fu[fius] Cels[u]s,  e n. 
[Q. Fufius P]ro[culus] ,  n. , 
Fulgenzio di Ruspe,  e n. , 
L. Funisulanus L. f. Ani. Vettonianus,  n. 
G
Q. Gabinius Barbarus, 
Gaio,  n. 
Galba, imperatore, , 
Galillenses,  n. 
Gargilia, gens, 
Gargilia L. f. Gemella, 
[G]argilius [--- Iul(?)]ianus, 
Genserico,  n. 
Georgios, , 
Gerione, 
Geta, imperatore, , , , ,  n. 
Gianuario, 
G(i)ezi, ,  n. 
Ginsora, vedi Iulia Valeria, Ginsora
Giorgio, santo, 
Giovanni, vescovo,  e n. 
Giovenale, 
Giuda, ,  n. 
Giuliano, imperatore, , ,  e n. 
Giulio Bruto,  n. 
Giulio Pollione,  e n. 
Giustiniano I, imperatore, , , 
Giustino, 
Gorge, 
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Granius Liberalis, 
Graziano, imperatore, -, , -
Greci, , , -,  n. , 
Gregorio Magno, santo, , 
Guglielmo-Salusio IV de Lacon-Massa, 
Guglielmo II-Salusio V, 
Gutamondo,  n. 
H
Helia Victoria Longonensis,  n. , 
Helvidia, gens,  e n. , 
Helvidia, 
(C. vel P.) Helvidius Priscus, filius,  n. ,
 e n. , 
C. Helvidius Priscus, pater,  n. ,  n. ,

L. Helvius Agrippa,  n. 
Herennia, gens, , -, , ,  e n. ,
-,  e n. ,  n. , ,  n. ,
 e n. ,  e nn. -, -,  n. ,
 e n. ,  n. ,  n. , , 
Herennia C. l. Fausta,  n. 
Herennia Helvidia, 
Herennia M. f. Helvidia Aemiliana, , 
e nn.  e ,  e n. , , , , , 
e n. , ,  n. ,  n. , , 
e nn.  e , -,  n. , 
Herennia Lampas,  n. ,  e nn. -,
,  n. , 
Herennia C. f. Optata,  n. 
Herennia Procula,  n. ,  n. , 
Herennia Restituta,  n. 
Herennia [Satu(?)]rna, , 
Herennia L. f. Severa,  n. 
Herennia M. f. [...]tillae,  n. 
Herennia Victrix, , 
(H)eren(n)ius,  n. 
Herennius, , 
C. Herennius,  n. 
L. Herennius,  n. 
L. Herennius, oficinator,  n. 
L. Herennius L. l.,  n. 
M. Herennius, consul,  n. 
Sex. Heren(nius), , 
T. Herennius,  n. 
Q. Herennius [A]nnianus, 
L. H(erennius) Aristius, , 
M. Herennius Aristophanes,  n. , 
C. Herennius C. f. Caecilianus, 
L. Herennius Castus, , 
L. Herennius Faustillus, 
L. H(erennius) Faustio, 
L. H(erennius) Faustus, , , 
M. (H)eren(n)ius Faustus, 
M. Herennius Faustus, ,  e n. , -,
 e nn. -,  n. 
C. Herennius Faustus Caralitanus, 
M. Herennius M. f. Quir. Faustus Ti. Iulius Cle-
mens Tadius Flaccus, -,  e nn. -,
-,  e nn.  e , , ,  n. , 
n. ,  n. ,  e n. , ,  e n. ,
-, 
L. Herennius Felix, filius,  n. , , 
L. Heren(nius) Felix, pater,  n. , , 
L. Herennius Fuscus, , 
Herennius Gallus,  n. 
L. H(erennius) Geme[l]lus, , 
C. Herennius Iunior,  e n. , 
L. Herennius Optatus,  e n. 
Herennius Philo, 
M. Herennius Picens,  n. ,  n. 
P. Herennius Pollio,  e n. 
Herennius Postumus,  n. ,  e n. , 
Herennius Rufus,  n. 
M. Herennius M. f. Rufus, - n. ,  n. 
Herennius Saturninus, , 
L. Herennius Saturninus,  e n. , 
L. Herennius Saturus, , 
Herennius Senecio,  e n. , -
Herennius Severus,  e n. ,  e nn. -,
 e nn.  e , 
M. Herennius Severus,  n. 
M. Heren[nius ---] Severus, , , , 
e n. ,  nn. -, ,  n. ,  n. ,
, , 
M. Her[ennius] C. f. G[al.] Severus,  n. 
P. Herennius Severus Callini[c]us,  n. 
M. Herennius Victor, , 
Himilco, -
Hispani, 
Hormisda,  n. 
Horus, 
Tullus Hostilius,  n. 
Dec(imus) vel Dec(ius) (H)ostilius Donatus,
 e n. 
[Hy]ginus,  n. , 
I
Ilderico,  n. 
Illiri, 
Imezio, 
Io,  n. 
Iolao,  e n. , -, 
Isias,  e n. 
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Iside, ,  e n. , ,  e n. , 
e nn.  e ,  e nn. -, ,  e n. ,
 e n. , ,  e n. , , 
Iside-Bubasti,  n. 
Iside-Thermouthis, ,  e n. 
Isidoro, 
Isis Pharia, 
[---] L. l. Isius,  e n. 
Ispanilla, 
Istefanus, 
Iulia, gens,  e n. ,  e nn.  e , 
e nn.  e ,  e nn.  e ,  e n. , -
,  e n. ,  e n. , -, , ,
-
Iulia,  n. ,  n. , -
Iulia [---],  n. , 
Iul(ia) Amana, , , 
Iulia Ce[le(?)]le
Iulia Cranila, , , 
[Iu(?)]lia Epictesis,  n. , 
Iul(ia) Fortunat(a),  n. ,  n. ,  n. ,
 n. , 
Iulia Fortunata, Epangielosa, , 
Iul(ia) Helpis, 
Iulia Heuresis, , , 
Iulia Iucundula,  n. , 
Iulia Kara, 
Iulia Marcianes, 
Iulia Minicia, , 
Iulia [Mi]nucia,  n. 
Iulia Pamp(h)ul[a (?)], 
Iulia Primitiva, , , 
[Iul(?)]ia Sa[tur]nina,  n. 
Iulia Sex. f. Severa,  n. ,  n. , 
Iulia Ticen,  n. , 
Iulia Valeria, Ginsora,  n. , 
Iulia Vateria,  n. ,  n. , , 
[Iuli]a Ven[us]t[a], , , , 





Iulius,  n. ,  n. , -
Iul[ius vel -anus],  n. 
[--- I]uli[us (?) vel -anus (?)],  n. , 
[--- I]ulius [---], 
[M. (?) I]ulius M. f. [---],  n. , , 
Iulius [---]nus,  n. 
C. Iul(ius) Agathangelus, 
C. Iulius Agathas, -, , 
C. Iulius Aponianus Alexandr(ea),  n. , 
Iulius Bacilas, , , 
C. Iulius L. f. Caesar Strabo Vopiscus, 
L. Iulius Calandio, , , 
Sex. Iulius [Sex. f.] Vol. Campiri[---], 
nn. -, 
C. Iulius Candidus, -, , 
Ti. Iulius Fab. Capito,  nn.  e , 
C. Iulius Carallitanus,  n. 
L. Iulius Castricius, , 
L. Iul[ius Castricius], 
C. Iulius Celer,  n. ,  n. , 
Ti. Iulius Clemens Tadius Flaccus, , 
Ti. Iulius Dativus,  n. , 
Ti. Iulius Euplus, , , 
[M. (?)] Iulius Fau[st]illus,  n. , 
C. Iulius Felicio, ,  n. ,  n. , 
[Se]x. Iul[ius Sex. f. Qui]r. [Fe]lix, , ,

Ti. Iulius Felix,  n. ,  n. , 
M. Iulius Genialis, 




[I]ulius Lu[..]nus Utice[nsi]s,  n. , 
(L.) Iulius Mar[inus], 
L. Iulius Mario, , , 
C. Iulius Optatus, 
Iulius Paratus, 
Iulius Pelagius, 
Sex. Iulius Phyricus, , , 
C. Iulius [Plancius Varus (?)] Cornutus Ter-
tullus,  n. 
T. Iulius Pollio,  n. 
L. Iulius Ponticlus, , , , 
M. Iulius Potitus, , 
C. Iul(ius) Primitius, , 
Iulius Princ(---), 
C. Iulius Proculus, , 
C. Iulius Quadratus Bassus, - n. 
M. Iulius Romulus,  n. 
L. Iulius Rufus, 
Sex. Iulius Rufus,  n. 
[L. (?) I]u[l(ius)(?)] L. f. Quir. Rufus, , 
e n. , 
C. Iulius Saecularis, 
C. Iulius C. f. Saecularis,  n. , , 
C. Iulius C. f. Saturninus, , , 
C. Iulius [S]enecio Sulcitanus,  n. , 
L. Iulius Servianus, 
C. Iulius Silvanus, 
Ti. Iulius Speciosus, filius, , , 
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Ti. Iulius Speciosus, pater, , , , 
S(ex.(?)) Iulius Su[---],  n. ,  n. 
[M. (?)] Iuli(us) M. [f. P vel F]al. Sufe(---), 
n. ,  n. , 
Iulius Tiburtinus,  e n. , 
C. Iulius Trophimus, , , 
L. Iulius Ursus, 
Iulius Venustus, , - e n. ,  e n. ,
, 
Q. Iulius Zosimianus,  n. , 
Iunia, gens, ,  n. 
Iu[n]ia Thallusa, 
Iuno Argiva,  n. 
Iuno Poena,  n. 
Iuno Samia,  n. 
Iuppiter/Iovis,  n. 








Lana,  n. 
Laodicio, 
Lares Augusti,  n. ,  e n. , -
Lazzaro, 
Lellus, 
Leone VI, imperatore, 
Leonida di Taranto, 
Leonzio II, imperatore, 
Liber Pater, -,  n. 
Licinia, gens,  e n. , 
Licinia Galla, 
Lic(inia) Iulia,  n. , 
M. Licinius Felix,  n. 
L. Licinius Secundus,  n. 
L. Licinius Sura,  n. 
Liguri, , -, , 
Limenius,  e n. 





Lucano,  n. 
Lucceia C. f.,  n. 
Cn. Lucceius,  n. 
Luciano,  n. 
Lucifero, vescovo di Karales, 
Lucifero II, vescovo di Karales, 
Lucio,  n. 
Lucio Cesare, , 
Lucio Vero, imperatore, 
Lusitani, ,  n. 
Lusius Quietus,  n. ,  n. 
Lutia(us), 
Lycinos,  n. 
M
Madonna, 
Madonna del Latte Dolce, 





Mani, dei, ,  n. ,  e n. ,  e nn. -
, - n. ,  n. ,  n. ,  n. ,
, 
Marco Aurelio, imperatore, , -, , 
n. , ,  n. , , 
[M]arcu[s], 
Mariano, 
Marina,  e nn.  e , -, 
Markelleina, vedi Neike, Markelleina
C. Mario,  n. ,  n. 
Marsuas,  e n. , 
Masclus,  n. 
Massima, 
Massimiano Erculio, imperatore, 
Massimo, prefetto dell’Urbe, 
Mater deorum Idaea,  n. 
Matera, 
Mauri,  n. 
Maurizio Tiberio, imperatore, 
Mecenate,  n. 
Medusa, 
Melqart, 
Memnone, -,  e n. 
Mercurio, 
Mercurius Hilaris,  n. ,  n. 
Merre, vedi Esculapio-Eshmun-Merre
Mevia, gens, 
Michele III, imperatore, 
Minerva Supera, ,  n. 
Minicia, gens, 
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Cn. Minicius Faustinus Sex. Iulius Severus, 
Q. Montanius Pollio,  n. 
Mosanus,  n. 
N






Nerone, imperatore,  e n. ,  n. , ,






Ninfe, , , 
Norace, 





Odisseo,  n. 
Oe(e)nses, 
Olibrio, prefetto dell’Urbe, , 
Omero,  n. , 
Orazio,  nn.  e , , 
Orbana,  n. 
Orbona,  n. 
Origene, 
Orosio, 
Osiride, , ,  e n. 
Ospitone, 
Ottaviano, ,  e n. ,  e n. , 
Ovidio, 
P
Palinuro,  n. 
Pallor,  n. 
Paolo, chierico, 
M. Papyrius,  n. 
Passenus Paulus, 
Patriga,  n. 
Patulcenses, 
Pausania, , 
Pavor,  n. 
C. Peduc[aeus] Marcellu[s], 
Perseus,  n. 
Pescennio Nigro, imperatore, 
Petius,  n. 
Phoebe, -
Picus,  n. 
Pilumnus,  n. 
Placidia,  n. , 
Plinio il Giovane,  n. ,  n. , 
e n. ,  e n. , ,  e n. ,  e n. ,

Plinio il Vecchio, 
Plutarco,  n. , 
Plutone, 
Polibio, , 
Pompeia, gens, ,  n. , , 
Pompeia Quinta, 
[Po]mpeia Rhodine,  n. , -
Pompeiani, 
Pompeius Docimus, 
Q. Pompeius Falco,  n. ,  n. 
Pompeius Felix, 
L. Pompeius Pelagianus, 
Pompeius Senecio, 
Pompeo Magno, ,  n. ,  n. , ,
, 
Pomponio Mela, 
T. Pomponius Mamillianus,  n. 
(Q.) Pomponius Marcellus,  e n. , -
[Q. Pomponius Marc]ellus, 
Ponziano, 
Porcia, gens, 
M. Porc(ius) Felix,  e n. , 
M. Porc(ius) Impetratus,  e n. , 





Proculus,  n. 
Pudentilla, , -, 






Romani, , -,  n. , ,  e n. , 
Romulus,  n. 
Rupilia Faustina,  n. 
 INDICE DEI NOMI ANTICHI
SSabini,  n. 
Salamon, vedi Solomon
Samippos,  n. 
Sardi, ,  e n. , -, -,  e nn. -
e , -,  e n. , ,  n. , , ,
-
Saturnino, martire, ,  e n. 
Saturno, 
Saturnus Securus, ,  n. 
Scansus,  n. 
Scribonia, gens,  n. 
Secundus,  n. 
Tiberio Sempronio Gracco, 
Senaria,  n. , 
Seneca,  n. 
Serapide, , ,  n. ,  e n. , 
n. , ,  e n. 
Serdaioi, , 
Serg(ios), 
Sertorio,  n. 
M. Servilius Nonianus,  e n. 
Sesto Pompeo,  n. 
Severi, imperatori, , 
Settimio Severo, imperatore, , -, 
n. , , 








Solomon hypatos,  n. 
Solomon stratilates,  e n. 
Sothis,  e n. 




Sulcitani, , -, 
Gaio Sulpicio Patercolo, 
Surdinius Felix, 
T
Titus Tatius,  n. 
Tauro, prefetto del pretorio, 
Taziano, 
Telegono,  n. 
Teletusa, 
Temistio, 
Teodoro,  n. 
Teodoro, santo, 
Teodosio, imperatore, , -
Tertulliano, , , 
Tespiadi, , 
Tespio,  n. 





Theophylaktos,  e n. , 
Tiberinus,  n. 




Tiburtini, ,  n. 
Tolomeo, 
Torbeno, 
Torchitorio III de Lacon, 
Traci, 
Traiano, imperatore, , , , ,  n. ,
 e n. , , -
Trasamondo,  n. 
U
Ulpiano, -
Unerico,  n. 
Urvanus,  e n. 
V
Valente, imperatore, , -,  n. , 
e n. , -
Valentiniano I, imperatore, , -, , , 
e n. , 
Valeria, gens, ,  n. , , 
Valeria,  n. 
Valeria Secunda, 
Lucio Valerio Arine, , 
Valerius Domitianus,  n. 
Valerius Iulianus, 
L. Valerius Potitus, 
Varo, 
Varrone, 
Vaterius,  n. ,  e n. 
Vaterius Lucifer (?), 
Publio Vatinio,  n. 
Venere,  n. ,  n. 
INDICE DEI NOMI ANTICHI 
Sex. Ver(---) Iulianus, 
Vespasiano, imperatore, ,  n. ,  n. ,
 n. , 









 INDICE DEI NOMI ANTICHI
AAbellinum,  n. 
Abukir, 
Acaia, ,  n. 
Africa, , -,  e n. , , , ,  n. ,
 e n. , ,  e n. ,  n. ,  n. ,
 n. , 
Aglientu, , 
Aïn Neschmia,  nn. -
Alalia, 
Alba Fucens,  n. 
Alessandria d’Egitto,  n. 
Alghero, , 
Alicante,  n. 
Allai,  n. ,  n. ,  n. , 
Andalusia, 
Anela, , 
Antas,  n. , 
Antiochia,  n. , -, 
Apollonia,  n. 
Apulum, -,  e n. ,  n. 
Aquae Calidae,  n. , ,  n. 
Aquae Calidae Neapolitanorum, 
Aquae Lesitanae, 
Aquae Thibilitanae,  n. 
Aquae Ypsitanae, 
Arabia,  n. 
Arborea, , 
Arbus, , 
Ardara,  n. , , 






Assemini,  nn.  e ,  n. ,  n. ,
 n. , 
Asuni,  n. ,  n. ,  n. , 
Atena, 
Atene,  n. , , 
Attica, , -, 
Austis,  n. ,  n. , 
B
Bacu Abis, 
Badalona,  n. 
Baetica, ,  n. , 
Barbagia, -
Barbaria, ,  e n. , ,  n. , , 
n. , 
Barcelona, vedi Barcino
Barcino, ,  n. 
Batna,  e nn. -, 
Benetutti, 
Beneventum,  n. 
Bidda Atzei (Arbus), 
Bidonì,  n. 
Bingias Beccias,  n. 
Biora, 
Bithia, 
Bitinia,  n. 
Bocairent,  n. 
Bocche di Bonifacio, 




Bosa, ,  n. , ,  n. ,  n. , 
n. , -, 
Bosforo, 
Bostra,  n. 
Britannia, , , 
Bronte, 
Brundisium,  n. 
Bugerru,  n. 
Byblos, 
Indice dei luoghi
CCabirio di Tebe, 
Cabras, , ,  n. , , , -, 
e n. , -
Cadice, ,  n. 
Caere, 
Caesarea (Mauretania), -, 
Cagliari, -, , , , , ,  nn. -, -
,  e n. , , -, -,  e n. ,
 n. ,  n. , ,  n. ,  e n. ,
,  n. , -, , , , , ,
 n. ,  nn. -,  e nn.  e , ,
 e nn.  e , , , 
Caiatia,  n. 
Cala Sapone (Sant’Antioco), 
Calasetta, 
Campania,  n. , 
Campidano, ,  n. 
Camposantu Nou (Decimoputzu), 
Canopo,  n. 
Capo Caccia, 




Cappadocia,  n. 
Caprera, 




Cartagine, , -,  n. ,  n. ,  n. ,
 n. ,  n. , , 
Castel Doria, 
Castello (Cagliari), quartiere di, 
Castello (Sant’Antioco), colle di, 
Castelsardo, , -
Celtianis,  n. 
Cerveteri, 
Cherchel, vedi Caesarea
Cixerri, fiume, , ,  e n. 
Cluviae,  n. 
Corinto,  n. ,  n. 
Corno d’Oro, 
Cornus, , ,  n. , , ,  n. 
Corsica, , , 
Cosa,  n. 
Costa sa Tuerra,  n. 
Costantina,  n. 
Costantinopoli, ,  e n. , , 
Cotti e Giorni (Decimoputzu), 
Cuccuru Mattoi (Decimoputzu), 
Cuccuru San Giorgio (Decimoputzu), 
Cuccurus Porceddus (Decimoputzu), 
Cuma,  e n. ,  n. ,  n. ,  n. 
Cuma (eolica), 







Dalmatia, , ,  n. 
Decimomannu,  e n. ,  n. ,  n. 
Decimoputzu, ,  e nn.  e , -, 
n. , ,  n. , ,  n. ,  n. ,
-, 
Delo,  e n. ,  n. 
Domu ’e Cubas, 




Eburacum,  n. ,  n. ,  n. ,  n. ,

Egeo, mare, 
Egitto, , ,  n. , , ,  n. , -
Elmas,  e n. , , , ,  n. ,  n. ,
, ,  n. ,  n. , ,  n. ,
 n. , , , 
Emerita Augusta,  n. ,  n. 
Epidauro, 
Erineos, 
Esterzili,  nn. -,  e n. 




Fluminimaggiore,  n. ,  n. 
Fluminimannu, fiume, 
Foradada, 
Fordongianus, ,  n. ,  n. , , 
Forte Su Pisu (Sant’Antioco), 
Forum Traiani, ,  e n. , ,  n. 
Francia, 
Fréjus,  n. 
Funtana romana,  n. 
Furtei-Segariu, 
 INDICE DEI LUOGHI
GGabii,  n. 
Gades, 
Galazia, 
Gallia, ,  e n. , 
Gallia Narbonensis, ,  n. ,  n. 
Gennargentu, 
Genoni, 




Giudea, , ,  e nn.  e , - n. ,
 e nn.  e ,  n. , 
Golfo di Palmas, , , 
Gomphoi,  n. 
Gonnesa,  n. ,  n. ,  n. , , 
Grecia, ,  n. , , 
Grecia (regione della Sardegna bizantina),

Grugua,  n. 
Guspini, 
H
Hafam, via per, 
Hatria,  n. 
Hermaion akron, 
Hispania Tarraconensis,  n. , 
Hispania Ulterior,  n. 
I
Iasos,  n. 
Ibiza,  n. 
Iglesiente, vedi Sulcis-Iglesiente
Ilbono, 
Illiria,  n. 
Iloi (Sedilo), -
Ionia, , , 
Ippona,  n. 
Is Chiois (Assemini),  n. 
Is Concas (Quartucciu), 
Is Paras de Orienti (Siurgus Donigala), 
Is Pirixeddus (Sant’Antioco), , , 
n. 
Is Porceddus (Uta),  n. 
Is Pruinis, spiaggia, 
Is Solus,  e n. 
Isola dei Cavoli,  n. 
Isola delle Ninfe, vedi Foradada
Isola di Eracle, vedi Asinara
Isola di Fintone, vedi Caprera
Isola Piana, 
Istria,  n. 
Italia, , ,  n. 
Italica,  n. ,  n. 
Iulipa,  n. 
K
Karales, , , , , ,  nn.  e , 
nn.  e ,  nn.  e ,  n. , 
e n. , ,  n. , , , , , 
e n. , , ,  e n. , ,  e nn. -
,  e nn.  e -,  n. ,  e n. ,
-,  e nn. -,  e n. , , 
e nn. -,  nn.  e -,  n. ,
-, -, ,  n. , , , , ,
-
Karalibus Olbiam, via, , 
Karalibus Sulcos, via, , 
Karalitanus ager, ,  e n. , , , ,
,  n. , , ,  e nn. -,  e n. ,
 n. ,  nn. -, ,  e n. , 
nn. - e -, -, , , 
L
Lacàna de Bidazzòne (Villaspeciosa),  n. 
Lagos (Málaga), 
Lambaesis,  n. ,  n. ,  n. 
Lanuvium,  n. 
Latium vetus, 
Lazio, 
Li Lolghi (Arzachena), 
Licia, ,  n. ,  n. 
Liguria,  n. 
Lippamanum,  n. 
Logudoro, 
Longone,  n. , , 
Lugudunum,  n. 
Luguido,  n. ,  nn.  e ,  n. , 
n. , , -




Macomer,  n. ,  n. ,  nn.  e , ,

Madauros, 
Madonna del Latte Dolce (Sassari), cappel-
la, 
Maghreb,  nn. - e 
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Magliana (Roma),  n. 
Magna Grecia, 
Maladroxia, , , 
Mandas,  n. 
Maracalagonis,  n. ,  n. , , 
Marina (Cagliari), quartiere di,  n. 
Marrubiu, 
Marruvium,  n. 
Marsiglia, vedi Massalia/Massilia
Massalia/Massilia, , 
Mauretania,  n. , 
Mauretania Caesarensis, , ,  e n. , ,

Mauretania Tingitana, 
Mediterraneo, mare, , -, , , ,  n. ,
 n. , ,  n. , , , 
Melo, 
Milano, 
Miroljubovo,  n. 
Miseno,  n. , 
Moesia Superior,  n. , -
Molibodes, nesos, vedi Plumbaria, insula
Monastir,  n. 
Monte Arcosu,  n. 
Monte Athos, 
Monte Linas, 
Monte Meana,  n. 




Mozia, , , 
Muru de Bangius (Marrubiu), 
Myriandum, 
N
Napoli, ,  n. 
Neapolis, , , ,  e n. , , 
Nemausus,  n. 
Nemi,  n. , ,  nn.  e 
Nepet,  n. 
New Orleans, 
Nilo, fiume, -, 
Nora, , -, , , -, ,  n. , 
n. , ,  n. ,  n. , ,  e n. ,
-, , 
Norba,  n. 
Norico,  n. ,  n. 
Nulvi, 
Numidia, ,  e n. ,  e n. ,  n. , 
Numidia Cirtensis,  n. ,  n. 
Nuoro, , , 
Nuragus, , 
Nure,  n. 





Olbia (Sardegna), , -, , -, , 
e n. ,  n. ,  n. ,  n. ,  n. ,
 n. , -, , ,  e n. , 




Oristano, , , , ,  nn.  e , 
n. ,  n. , ,  n. ,  nn. -,
 e n. 
Orosei, , ,  n. 
Orotelli, 
Ortu,  n. 
Orune, , 
Oschiri, 
Oslo,  n. , , -
Ostia,  n. ,  n. ,  n. , ,  e n. ,
 n. , 
Othoca, , 
P
Padova,  n. ,  n. 
Padria, 
Paestum,  n. 
Palermo,  n. *
Palma de Sol, 
Palmas, 
Pamphylia,  n. ,  n. ,  n. 
Pannonia, ,  n. 
Pannonia Superior, 





Perdu Nieddu,  n. 
Pirri,  n. ,  n. , , ,  n. , 
n. , , , , 
Pisa,  n. ,  n. 
Pitecussa,  n. 
Plumbaria, insula, , 
Pompei,  n. 
Ponto, 
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Porto Conte, , 
Porto ’e su trigu (Sant’Antioco), 
Porto Pinetto, 
Porto Torres, ,  n. ,  n. 
Portoscuso, 
Portus Sulcitanus, -
Praeneste, ,  n. ,  n. 
Prenestina, via,  n. 
Provenza, 
Puig des Molins (Ibiza), 
Pula, 





Raetia,  n. 
Rapidum,  e n. , , 
Rassetto (Sant’Antioco), 
Ravenna,  n. 
Rio Palmas, fiume, 
Rodi,  n. ,  n. 
Roma, -,  n. ,  e n. , ,  e n. , ,
-,  n. ,  n. ,  e n. ,  n. ,
 n. ,  n. ,  n. ,  n. , ,




S’Acqua Cotta (Vallermosa),  n. 
S’Acqua frida,  n. 
S’Isca (Decimomannu),  n. 
S’Ortu Becciu,  n. 
Sa Barra (Sant’Antioco), ,  n. 
Sa Bidda de Salamoni (Ruinas), -
Sa Fraighedda (Decimoputzu), ,  n. 
Sa Fungara,  n. 
Sa Gruttiscedda,  n. 
Sa Mitza ’e ferru (Decimoputzu),  n. 
Sa Mitza sa Troccia (Decimoputzu), , 
n. 
Sa Pedrera, 
Sa Ruinas (Assemini),  n. 
Sa Scrocca (Sant’Antioco), 






Salona, ,  n. 
Samo, , 
San Basilio,  n. 
San Cromazio (Villaspeciosa),  n. 
San Francesco (Sant’Antioco), 
San Gavino (Porto Torres), necropoli di, 
San Giorgio (Decimoputzu), chiesa di, -,
 n. 
San Giorgio di Sinis (Cabras), , , ,
, -,  n. , , , -,  e n.
, , 
San Giorgio Manganai (Istanbul), chiesa di,

San Giovanni (Villaspeciosa),  n. 
San Lazzaro (Istanbul), chiesa di, 
San Mamas dello Stenon, 
San Michele (Villasor), 
San Nicola (San Pietro di Pula), chiesa di, 
San Pantaleo, 
San Pietro, isola, 
San Pietro (Siliqua),  n. 
San Pietro di Pula, 
San Pietro di Solanas (Sinnai), 
San Salvatore di Sinis (Cabras), 
San Saturnino (Benetutti), 
San Saturnino (Cagliari), chiesa di, ,  n.
, , , 
San Simeone (Bonorva), 
San Simplicio (Olbia), 
San Sperate,  n. ,  n. ,  n. 
San Tommaso (Uta), chiesa di,  n. , 
n. ,  n. 
Sanluri, , , ,  n. ,  n. ,  n.
,  n. , 
Sannio,  n. 
Sant’Anastasia (Sardara), 
Sant’Andrea Frius,  n. 
Sant’Antioco, catacomba di, 
Sant’Antioco, città, , , -, -, , 
n. *, , ,  n. , -, , ,
, ,  n. ,  e n. , , -
Cronicario, -, , , ,  n. , ,
-,  n. , , , , 
Sant’Antioco, isola, , , , , -, ,
, 
Sant’Avendrace (Cagliari),  n. 
Sant’Efisio (Orune), 
Sant’Eulalia (Cagliari), chiesa di,  n. ,

Sant’Irene (Istanbul), chiesa di, 
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Santa Caterina (Sant’Antioco), 
Santa Caterina di Pittinuri, 
Santa Cristina (Paulilatino), 
Santa Eulalia (Cagliari), chiesa di,  n. ,
, 
Santa Gilla, laguna di,  e n. 
Santa Isandra (Sant’Antioco), chiesa di, ,

Santa Lucia (Monastir),  n. 
Santa Maria (Bonarcado), chiesa di, 
Santa Maria di Paradiso (Vallermosa), chie-
sa di,  n. 
Santa Maria di Valenza (Nuragus), chiesa di,
-
Santa Maria Hodegitria (Istanbul), chiesa di,
 e n. 
Santa Rosa (Sant’Antioco), catacombe di, 
Santa Sofia (Decimoputzu), ,  n. 
Santa Teresa di Gallura,  n. , 
Santa Vittoria (Serri), 
Santo Sepolcro (Cagliari), chiesa del, 
Santu Antine (Genoni), 
Santu Inesu (Assemini),  n. 
Santu Iorgi (Cabras), , 
Santu Jaccu (Siliqua),  n. 
Santu Miali (Villasor),  n. 
Sardara, 
Sardonio, mare, , 
Sassari, , , ,  nn. -,  nn.  e ,
, 
Sbrangatu (Olbia), -, 
Scarbantia,  n. ,  n. 
Scizia, 
Scozia, 
Sedilo, -,  n. 
Seleucia Pieria,  n. ,  nn.  e , 
Seminis (Villasor),  n. 
Senorbì,  n. , 
Serramanna,  n. 
Serri, ,  n. , 
Sestinum,  e n. 
Sestu,  n. ,  n. , 
Seulo,  n. , , 
Sicilia, -, ,  n. , , 
Siliqua,  n. ,  n. ,  n. 
Silius,  n. 
Sinis, , , -, -, , , -
Siracusa, 
Siria, , , , 
Sisini (Suelli), -,  e n. , -





Stampace (Cagliari), quartiere di, ,  n. 
Stati Uniti, 
Stige, fiume, 
Strà,  n. 
Su Cappucciu,  n. 
Su Coventeddu (Pula), 
Su Cuventu (Siurgus Donigala), 
Su Fraigu (Villasor),  n. 
Su Mogoru (Elmas), 
Su Narboni (Sant’Antioco), , , , ,
 e n. , 
Su Palattu (Padria), 
Su Pranu (Assemini),  n. 
Su Tempiesu (Orune), 
Su Ungurtosu,  n. 
Suelli, , , -, , 
Sulci, -, , , ,  nn. -,  n. ,
 n. ,  n. ,  n. ,  nn.  e -,
 n. ,  n. ,  n. , , -, ,
 e n. , , -, , , , ,
 n. , -,  e n. , , , , ,
 e n. ,  e n. ,  n. , , 
Sulcis-Iglesiente, -, , , , , , 
e n. , 
Sulky, vedi Sulci
T
Taphros, stretto di, 
Tapso, 
Taranto, 
Tarraco,  n. 
Tazougart,  n. 
Tebe,  e n. ,  n. , -,  e nn.  e

Tegula, 
Terre, via a, 
Tertenia,  n. 
Teutoburgo, 
Thala,  n. 
Tharrensis ager, , -, 
Tharros, , ,  n. , , ,  n. , ,
 n. , 
Thibursicum Bure,  n. 
Thuburbo Maius, ,  n. 
Tibula,  n. ,  n. , , , , 
Tibula Sulcos, via, 
Tibur, -, , ,  e n. ,  e n. , 
e nn. -,  e n. ,  n. , -, 
Ticino,  n. 
Tiro, 
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Tiro Al-Bass, 
Tirreno, mare, , , , 
Tirso, fiume, 
Tivoli, vedi Tibur
Tortolì,  nn.  e ,  n. , , 
Tracia, ,  n. 
Trafalgar, 
Trasimeno, lago,  n. 
Tratalias, 
Trebbia, fiume,  n. 





Turris Libisonis, , , , ,  n. , 
n. ,  n. ,  n. ,  n. , ,  n. ,
 n. ,  n. ,  n. ,  nn. -,
 n. ,  n. , -, , ,  n. ,
, , , , -, 
Tuscia, -, 
Tusculum,  n. 
U
Ula Tirso,  n. 
Ulbia Caralis, via, 
Ungheria, 
Urbino,  n. 
Urzulei,  n. 
Usellus,  n. , 
Uta, , , , ,  n. ,  e n. , 
e n. ,  n. , -, 
V
Valentia,  n. , 
Vallermosa, ,  e n. , -,  e n. ,
 n. ,  n. ,  n. ,  n. , 
Veio,  n. 
Verona,  n. ,  n. 
Villamassargia,  n. 
Villasor,  n. 
Villaspeciosa, ,  n. ,  n. ,  n. ,
 n. , , 




Zinnigas (Siliqua),  n. 
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